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A CHI LEGGE . 


Per lasciar luogo ad Opere altrui più degne della pron- 
tezza de’ torchj è convenuto lungamente ritener sospesa 
l’ultimazione del presente Volume . Almeno però verificar 
si potesse, che quanto più ritardato, tanto più vantaggioso 
fosse per riuscire alla gloria della Città, che d’illustrare 
m’ingegno. Al sapersi, che abbraccia il secolo xvl, fecon- 
dissimo in Italia di valorosi uomini rendutisi chiari pel fa- 
vore delle Case Principesche di Urbino, di Toscana, di 
Ferrara, di Mantova, e di altre meno facoltose, ma non 
meno magnanime, si crederà senza dubbio, che avendo al- 
lora anche Parma avuto i suoi Duchi, priva non fosse dell’ 
aura incoraggiatrice de’ sommi talenti, cosicché abbia essa 
pure a vantar molti Nomi degni di star al paro degli al- 
tri , onde si gloriano molte nostre Città . Confessar nondi- 
meno ci è forza , che se il Principato, già per lunga serie 
di anni stabilito presso altri popoli, giovò loro all’eccita- 
mento delle Lettere, delle Scienze e delle Arti, lo stes- 
so recentemente quivi introdotto nel 1545 tarpò l’ali agli 
ingegni. Prima di quell’epoca veduto erasi ne’ Parmigiani 
un coraggio indicibile di andare a procacciarsi altrove que’ 


\ 


Digitized by Google 



stimoli alla gloria , che non avevano in patria . L’estere 
Università frequentate, l’ambito servigio di Principi, i ri- 
cercati gradi alle Prelature , le richieste Cattedre de’ più 
riputati Licei erano mezzi continui all’acquisto di fama, nè 
vi era chi contendesse ai buoni Parmigiani di osar cotan- 
to. Viene Pier-Luigi Farnese a governarci, ignaro dell’in- 
dole di un popolo, che suddito a lui non nacque, e mo- 
stra tosto il sospetto, in cui tiene i più nobili Fcudatarj, 
guardandoli come capaci di quegli ammutinamenti, che af- 
frettò poi egli medesimo colla sua severità. I dotti uomi- 
ni, che altrettanto possono esser temuti pel loro consiglio, 
quanto sono per la forza e per le armi i Signori di Ter- 
re e Castelli, veggono un tal procedere, e guardansi da 
ogni passo, che possa la Sovranità ingelosire. Più non osa- 
no lasciar come prima la patria , il loro talento s’inceppa , 
il ocnio loro raffreddasi , e cadono nell’indolenza attribuita 
da qualche Oltramontano a carattere della nazione. Succe- 
dono alla sgraziata morte del primo Duca non lievi e cru- 
de guerre. Il successore Ottavio, intento a stabilire una sa- 
via Legislazione, mai non conosce l’ozio pacifico necessario 
ai Mecenati , e benché degni di qualche benigna occhiata 
un’Accademia nascente, essa è costretta a sostenersi colle 
sole sue forze , a conservarsi a stento sotto il Duca Ales- 
sandro, sempre tra l’armi sotto altro cielo, ed a morir sot- 
to il governo del primo Ranuccio, che dopo averla da gio- 
vane frequentata e diretta , se ne ritirò sempre fluttuante 
fra i sospetti e fra le ombre. Dicasi altrettanto delle Atti, 
perchè dove la Pittura singolarmente alzato aveva qui trono 
per le famose prove del gran Correggio, ed eccito ad un 
tempo i due Mazzola e l’Anselmi ad emulare quell’esimio 
Maestro, in vece di prender lena decadde all’aspetto del 
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dominante Casato, e palpitò unicamente alquanti lustri pur 
anche sotto i pennelli di pochi allievi di quella scuola. Non 
si dissimuli la verità , e si confessi, che il Farnesiano go- 
verno punto non fu giovevole , ma anzi nocivo alle Let- 
tere ed alle Arti nel più bel secolo al loro rinascere con- 
secrato, non per mala volontà di que’ Principi, bensì per 
le circostanze inevitabili, che non lasciavano stabilire un 
sistema, il quale non era forse molto lontano, se un se- 
colo di depravatissimo gusto, come fu quel del seccento, 
succeduto non fosse a farlo disperar totalmente. Nondiman- 
co alcuni uomini eccellenti, ed altri di qualche merito con- 
tinuò a produrre questa Città , che se potuto avessero svi- 
lupparsi, meglio saliti sarebbero, non ha dubbio, a mag- 
gior grido. Ciò vedrassi nella continuazione, ch’io porgo dell’ 
Opera mia, in cui se qualche volta mi dolgo della incuria 
de’ maggiori nel lasciar perire le memorie de’ grandi uomi- 
ni, non resta che assai più non mi sdegni della rusticità 
di coloro , cui lo mio zelo non iscuote a frugar eglino stes- 
si ( se ad altri non vogliono lasciarlo fare ) nelle carte do- 
mestiche, onde ritrovar cosa da somministrarmi ai loro an- 
tenati onorevole. Tempera tuttavia in me gl’impeti la gen- 
tilezza di alcuni a me favorevoli, che mi farò sempre glo- 
ria di nominar a suo luogo, acciò l’ingrato silenzio non li 
confonda con chi de’ maggiori negligentando la gloria, sem- 
bra temere dalla lode degli antenati rimprovero alla propria 
dappocaggine . 
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DISCORSO PRELIMINARE 


Chiome fu già consiglio degli uomini più illuminati 
il radunar gli altri a società, onde obbligandoli a 
savie leggi renderli colti, e l’un all’altro giovevoli; 
così piacque sempre a coloro, che nelle buone Let- 
tere e nelle Scienze si conobbero valorosi, eccitare i 
loro simili a congregarsi talvolta con santo vincolo 
di amicizia per far degli studj loro dolce ragionamen- 
to, e comunicarsi a vicenda il frutto delle loro vi- 
gilie su i libri, e delle profonde loro meditazioni . Da 
un simile gratissimo conversare, accetto non poco ai 
nostri Parmigiani allorché fiorivano segnatamente l’U- 
goleto, il Grapaldo, e l’ Anseimi, origin ebbe anche 
fra noi, benché più tardi che altrove, la istituzione 
delle Accademie , in cui sotto certe leggi e costuman- 
ze coltivar Lettere e Scienze. Prima di ogn’altra, e 
più di tutte eziandio meritevole di ricordanza quella 
fu aperta degl’ Innominati, intorno la quale, benché 
scrivesse Ranuccio Pico, che nascer la vide (l) , e di 
lei poscia il Dottor Giuseppe Malatesta GarufR da 
Rimini <s) , e l’Abate Paolo-Luigi Gozzi (,) più dif- 

(l) Appendici parte », pag. no. (j) Parma Accademica impressa 

Italia Accadem. pag. j 6 7 c seg, l'anno 1778 . 

Tomo IP t 
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fusamente trattassero, non è già chiuso l'adito a par- 
larne con qualche maggior copia di cognizioni, e con 
più precisa esattezza , come ora intendo di fare . 

L’Abate Quadrio, senz'addur fondamento della sua 
asserzione, stabilisce al mille cinquecento cinquanta il 
nascere della medesima (0 ; e il Gozzi, dandogli fede, 
quanti Poeti vide fiorire in quel torno li chiamò tut- 
ti Accademici Innominati. Ingannossi però il chiaro Scrit- 
tore della Poetica Storia, mentre per notizie incontra- 
stabili deve ornai credersi fuor di dubbio avvenuta la 
sua fondazione l'anno i j 7 4 . Il Dottor Eugenio Visdo- 
mini, forse il più giovane tra gli altri vivaci spiriti 
suoi coetanei, coltivator essendo non infelice delle to- 
scane e latine Muse , fattasi sposa una donzella nobi- 
le chiamata Claudia Noceti , de’ medesimi studj ottima 
conoscitrice, par che in sua casa luogo apprestasse 
agli spiriti più gentili di conversare. Giulio Sma- 
gliati suo grande amico frequentava quelle adunan- 
ze; onde ne’ familiari ragionamenti nato per avven- 
tura tra il Visdomini e lo Smagliati discorso delle 
Accademie , e dolendosi che Parma ne andasse priva , 
deliberarono di toglierle questo rossore. Idearono adun- 
que che la nuova Parmense Accademia chiamar si 
dovesse degl’ I nno minati, e che la impresa sua con- 
sistente in un albero di lauro in campo bianco , dal 
cui tronco pendeva uno scudo, portasse il Virgilia- 

( j) Storia e Ragione degni Poesia voi. I, pag. 8 ? . 
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no motto Famam extendere factis l '\ Proposto il 
divisamente de’ due amici alla conversazione, ed ap- 
plaudito, pensate le leggi, cui obbligarsi, ebbesi to- 
sto l’Accademia formata. 

Che tanto succedesse nel IJ74, testificollo nell' 
esporre le Imprese degli Affidati di Pavia quell’anno 
stesso Luca Contile, scrivendo nel libro suo: In Par- 
ma, come oggi s'ime ride > hanno cominciata un Accademia 
detta gl'innominati (1) . Poi dandosi contemporaneamen- 
te alla luce un volumetto di Rime del giovane Cri- 
sippo Selva da Parma, lo fregiarono di encomj il 
Visdomini chiamato il Roco , e Girolamo Alessandri- 
ni detto l’Ascoso ; nomi, che appunto allora eglino 
nell’Accademia eransi eletti. Tolse poscia ogni dub- 
bio, che non fosse d'instituzione più antica il Visdo- 
mini stesso nel dar in luce l’anno seguente la sua 
versione del Parto della Vergine del Sannazzaro , cosi 
dicendo : Siccome io fui il primo che ardentissimamente si 
movesse a dare principio a questa così honorata Accade- 
mia nostra , così come sono il primo che osi far vede- 
re cosa alcuna del suo nelt Accademia nostra , così pa- 
rimenti starò sempre caldissimo in procacciare tutto quell" 
honore , che potrò alla stessa Accademia. Se dunque la 
prima memoria dell’Accademia, e i primi nomi di 
Accademici apparvero soltanto nel IJ74J se la pri- 
ma Opera uscita dall’Accademia quella fu del Visdo- 


(i) Aeneid. lib. z. 


(i) Imprese degli Affidali fogb 41 . 
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mini comparsa nel i j 7 5 , cui tenner dietro le Rime 
amorose del Conte Pomponio Torelli detto il Perdu- 
to , pubblicate l’anno medesimo, certa è l’istituzione 
degl’lNNOMINATi sotto il I574. 

Ora è a vedersi in qual giorno avesse il natal 
suo, la qual cosa agevolmente s’impara da Giulio 
Morigi ravennate, che dedicando nel 1581 la sua 
versione Delle disavventure di Ovidio a Vincenzo Car- 
rari, segnò la Lettera in data Di Villa sul Ravigna- 
rio il dì di Sant Antonio da Padova , giorno natale della 
Illustrissima Accademia Innominata di Parma . Il 1 3 
di Giugno fu dunque aperta solennemente , e il San- 
to, di cui celebravasi quel dì la memoria, invocato 
ne fu Protettore, con legge, che in avvenire solen- 
nizzata sempre fosse la Festa sua colla pubblica recita 
di una Orazione, e di varj Componimenti degli Ac- 
cademici. Una Lettera dell’Alessandrini scritta nel 1590 
a Don Ferrante Gonzaga Signor di Guastalla, tra- 
scritta dalforiginale, di tutto ciò farà fede. 

iur et Eccr Sig: mio Coir 

Per uno instituto di questa nostra Accademia 
Innominata , che s’estende universalmente sopra tut- 
ti i Signori Academici et presenti et non presen- 
ti . , marrischerò a supplicar V. Ecc.“ III.""' a vo- 
lersi compiacere di favorir la festa di Santo An- 
tonio da Padoa nostro Advocato con una sua com- 
positione. Pero che la medesima festa si fa qui 
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da noi solennemente, et se ne recita in publico a 
questo proposito una Oratione et si leggono mol- 
ti versi . . So quanto favore V • Ecc ." 111 .’“' faccia 
spesso alle Muse , et quanto frequentemente ella sia 
da loro favorita et honorata. Pero il fare a tutti 
noi questa grafia, che sar'a singolarmente ricevu- 
ta, non sarà a lei punto difficile. V Oratione havrà 
per soggetto l’Eccellenza dell’ Duomo. Se le coin- 
positioni si conformano al medesimo soggetto rie- 
scono et più belle et più meravigliose , come quel- 
le che obbligate a materia particolare ottengono, 
il fine: se bene ancho si pub spaciare per lo cam- 
po più libero delle lodi del medesimo Santo . Il 
tempo di poter comporre quando V . Ecc." Ill. mm si 
degni di farlo , a lei non mancherà , però che la 
detta festa sarà solo olii xul di Giugno prossi- 
mo. Et a noi basterà l’haverle qui di quattro o 
sei giorni avanti . Con che tutti noi di questa adu- 
nanza a V. Ecc." III."* baciamo con ogni rive- 
renza le mani , et le preghiamo da N. S. Dio fe- 
licissima vita conforme alla grandezza- de' meriti 
suoi . 

Di Parma gli 4 di Maggio 1590. 

Di V. Ecc ." III.- 

Humilissimo et Divotissimo Servidore 
Girolamo Alessandrini Viceprincipe nell’Accademia 
degl’innominati , detto l'Ascoso. 


9 
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Assicurato l’anno ed il giorno natalizio dell'Ac- 
cademia, dirò averla tra i primi con gran piacere for- 
mata , oltre i due fondatori , l’Alessaudrini e il To- 
relli, Cammillo Fiatoni detto l’Oscuro , Simone Cas- 
sola l’Imperfetto , Angelo Carissimi l’Inutile , e Gian- 
Giacopo Gaza , de’ quali si leggono componimenti 
nella funebre Raccolta in morte della Principessa Ma- 
ria di Portogallo moglie del Principe Alessandro Far- 
nese, dove per detto del Fiatoni si apprende, che il 
medesimo Duca Ottavio amato aveva di lasciarvisi 
ascrivere, non meno che il fanciullo Principe Ranuc- 
cio suo nipote, chiamatovi f Immutabile . Tal esempio, 
come il Pico narra, bastò perchè vi si aggiugnessero 
non solo i più famosi e celebri Letterati, ma anco- 
ra altri Principi, e tra questi il prelodato Don Fer- 
rante Gonzaga Principe di Molfetta, c Signor di Gua- 
stalla. Sollecito nulladimeno per ora de’ nomi illustri 
de’ Parmigiani, che la composero, dirò trovarsi tra 
gl’lNNOMtNATi Giacopo Scutellari Medico V Obbligato , 
Pirro Sanvitale Conte di Sala il Debile , Gian-Alber- 
to Urbani Medico, chiamato poi de’ Sanseverini r In- 
certo ^ Apollonio Cocconi Medico il Tacito , France- 
sco Puelli Cavaliere di Santo Stefano il Volubile, Fran- 
cesco Balestrieri il Rinnovato , Paolo Accorsi Medico 
l’ Affaticato, Fortuniano Sanvitale V Agitato, Andrea dal- 
la Rosa il Confuso, Giulio-Cesare Laiatta lo Sterile, 
Giambatista Colla il Sonnacchioso , Ascanio Ajani l’Inu- 
tile , Bernardino Borra l’Amaliato, Scipione dalla Rosa, 
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Ascanio Baratti, Gregorio Guidetti, Giambatista Mas- 
sarcngo , e forse alcuni altri , de’ quali se non riuscì 
al Pico di ritrovar il catalogo, com’ei duolsi, sarà 
pur qualche cosa che io da’ libri a stampa e da’ ma- 
noscritti dopo tanti anni possa taluni indicarne. A tant’ 
onore fu poscia attribuito l’aver luogo nell’Accade- 
mia , che ne’ sepolcrali epitaffi de’ primi alunni suoi 
fu ciò notato come una singoiar distinzione; di che 
fa prova quello di Cammillo Platoni, da riferirsi a suo 
luogo , e l’altro di Apollonio Cocconi eretto nella 
Chiesa di San Gioanni Vangelista, come qui appresso: 

APOLLONIO COCONIO MEDICO EXCELLENTISS- 
ACADEM1AE 1NNOM1NATORVM PRAESIDI 
ET IN HOC SACRO COENOBIO 
PHILOSOPHIAE PRAELECTORI ELOQVENT1SS1MO 
CIVI OPTIMO 

VNDETR1CESIMO AETATIS MORIVO * 

CVM VNIVERSA VRBE 
MOESTISS- FLAVIA SCACHINA VXOR 
LACRYMANS P- 

ANNO DNI MDLXXVII XVIII KAL- MAII 

Questa Lapide, che di un Principe dell’Accade- 
mia ci parla, dà luogo primieramente ad osservare 
il sistema del suo governo, simile a quello di mol- 
te altre. Un Principe, che alle sessioni presedesse; 
un Segretario, che gli Atti ne registrasse; ed i Cen- 
sori, che delle Opere pronunziassero giudizio pri- 


ma di lasciarle correre a stampa, formarono la Ma- 
gistratura degl’ Innominati . Prima del Cocconi non 
so chi avesse tenuto il Principato, e mancaci pur la 
serie de’ susseguenti Principi, comechè ora l'uno, ora 
l’altro se ne venga trovando, de' quali basterà l’aver 
fatto memoria. Nel 1580 lo era Muzio Manfredi da 
Ra venna il Fermo , venuto a’ servigj della Corte di 
Parma, conciossiachè aggregò egli all'Accademia il suo 
compatriota Giulio Morigi l’Inabile , che l’anno dopo 
colle sue Disavventure di Ovidio molti nomi di Acca- 
demici onorò, saper facendoci come fossero già stati 
aggiunti a questo eletto coro di Letterali Cesare Bez- 
zi l’Intricato , il Cavaliere Federigo Lunardi, France- 
sco Gorelli, il Cavaliere Pomponio Spreti, il celebre 
Filosofo e Medico Girolamo Rossi autore della Sto- 
ria della sua patria, tutti ravennati, Marc’ Antonio 
Martinengo Conte di Villachiara, e Cavaliere dell’Or- 
dine di San Michele, Ercole Varano f Ingannato , il 
Padre Costanzo Porta l’Incerto , Aurelio Linarese il 
Vuoto , Cammillo Malaspina il Forsennato , Angelo In- 
gegneri il Negletto , Girolamo Pallantieri il Solingo , 
Marc' Antonio Ricci, Bonaventura Gonzaga il Sepol- 
to , Ascanio Sala il Superfluo , Galeazzo Calcaferri il 
Costante , Girolamo Albcrighi il Chimerico , Domenico 
Soncini t Incolto, Gabriel Bombasi l'Incantato , Valerio 
Boraschi l’Occulto, Paolo-Emilio Mainiari t Affaticato, 
e Tarquinia Molza, ai quali illustri personaggi fore- 
stieri non meno che ai nostri più celebri, che fin a 


Digitized 


■Zi IX 5- 


qujl tempo componevano l’Accademia , indirizzò egli 
le diverse Elegie onde risultava il volume. 

Dopo il Manfredi venne al Principato il Visdo- 
mini, che all’ Accademia accoppiò il notissimo Cava- 
liere Giambatista Guarini appellatosi il Pellegrino. La 
Lettera e il Sonetto in rendimento di grazie agli Ac- 
cademici, e la risposta all’una ed all’altro da lui ot- 
tenuta si veggono a stampa sotto il i j 8 i , dopo 
il qual tempo un altro forestiere congiunto vi ri- 
scontriamo, cioè Antonio- M aria Sorbedì, che ha un 
Sonetto avanti la Scoria de' Rossi Parmigiani di \ tn- 
cenzo Carrari, stampata in Ravenna nel Ij8j. 

Qual onore però non fu quello degl’lNNOM ina- 
Ti , allorché il Principe Ranuccio Farnese assunse il 
loro governo? Era egli allora giovane di grandi spe- 
ranze, e pien di genio per le buone lettere , insegna- 
te a lui prima da Gioanni Ponzio parmigiano, eccel- 
lente Gramatico, poscia dal calabrese Jano Pelusio da 
Cotrone, scrittor elegante in prosa e in versi latini, 
ma troppo acceso e mordace, come le acerbe sue in- 
vettive contro del Ponzio, delle quali altrove dire- 
mo, troppo manifestamente palesano. Già si avanza- 
va il Principe anche negli studj della Filosofia , e ben 
poteva tra gli Accademici fare la sua comparsa, ba- 
stando a persuadercelo il sentire ciò che una volta 
Torquato Tasso cantò di lui: 


(x) Lettere del Cuarini ietto il titolo del Ringraziare . 
Tomo IV 
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Mentre il tuo forte padre in fiera guerra 
Sotto il gelido del nel suolo algente 
S'accampa , o lunghe trae dimore e lente 
Contra 'l nemico , che vaneggia ed erra -, 

E l'Avo giusto regge amica terra 
In lieta pace, e fortunata gente. 

Cerchi, Ranuccio , colla nobil mente 

Ciò che ti apre natura , o in grembo serra . 

Parli talor con voci elette , e carmi 
Celesti talor canti, e'I vago aprile 
Così degli anni tuoi passar t'aggrada . 

Felice Reggia, ove'L diadema e l'armi 
Onorerà la lingua , ove lo stile 
Darà gloria allo scettro ed alla spada ! 

Altra fiata il Poeta gli replicò le medesime lodi 
in tal guisa: 

I tuoi grand" Avi, e gli altri , onde Farnese 
Con gloriosa fama oggi 'Si noma , 

I quali dostro e d'oro ornar la chioma. 

Ed ébber Palme al ben oprar intese. 

Fra tante grandi ed onorate imprese. 

Per cui felice fu l'Italia e Roma, 

Pregiaro ogni bell'arte, ed idioma, 

E il nostro se n accrebbe, e in pregio ascese. 

E se maggior per l’alt re, almen più chiari 
Furon per questa laude ; e chi senz'ella 
Non resta alfine entro l'obblio profondo ? 

Ma tu , che in quelle sei vicino , o pari 
In questa, eh’ è sì antica e pur sì bella. 

Vincer gli tenti, ed illustrare il mondo. 
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Lo vediamo pertanto occupare il Principato dell’Ac- 
cademia nel ij 86, e tener sotto di sè Vice-Princi- 
pe Girolamo Alessandrini, da cui gli fu dedicata la 
Merope, Tragedia del Torelli. Egli arricchì l’Accade- 
mia aggregandovi il Tassa, che se lo recò a gloria ; 
e scrisse però in commendazione di essa e del Prin- 
cipe questo Sonetto : 

Innominata , ma famosa schiera 

Di scelti ingegni , che i gran nomi illustri 
Con gloria tal , che per girar di lustri 
Non diverrà men bella, o meno altera. 

Siccome col passar di primavera 

Caggiono a terra i candidi ligustri. 

Così col grido van de' molti illustri 
Ogni pregio volgar avvien che pera. 

E quelli solo non caduchi onori 

Sono, che in dotte carte altrui conservai 
Ove Ranuccio avrà perpetua vita. 

Per opra tua , che i suoi celesti fiori 

Fi sacri insieme, e par ch'ella si serva. 

Che ciascun l'altra è men da lui , gradita . 

Rimasto per la morte dell’avo e del genitore padro- 
ne e Duca di Parma, non lasciò per questo il Prin- 
cipato dell’ Accademia . Sotto di lui il Padre Maestro 
Alberto Porri Carmelita bolognese, e il Cavaliere 
Tommaso Stigliarli , divenuto suo gentiluomo e fami- 
liare nel 1603 (,) , ebbero gli onori accademici. Pri- 

(1) Tal epoca del servigio dello Sti- Lettera scrittagli da Don Ferrame Gon- 
gliani a questa Corte raccogliesi da aaga veduta ne' Registri originali. 
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vilegio singolarissimo ei concedette al Ceto, che tan- 
to onorava, di avere per suo particolare Stampatore 
Tommaso A'iviani, da’ cui tordi) all’Accademia con- 
secrati fece il Visdomini uscire nel 1604 il Discorso 
sopra ’l giorno della Pasqua Rosata di F. 1 deuterio Al- 
bergoni Minor Conventuale, nell’Accademia l' Poetissa- 
to , dedicandolo al Duca detto Principe dell' Accademia 
degl' Innominati , come il Yiviaui pur diccsi Stampato- 
re dell' Accademia. Anche all’entrare del 1606 teneva 
il Duca il suo titolo, ed era per lui Vice-Principe 
Fla vio Querengo il Faticoso, e Segretario Scipione da 
la Pcosa, quando fu fitto Accademico il celebre Ber- 
nardino Baldi da Urbino Abate di Guastalla detto il 
Selvaggio . 

Ma dalle cure del governo trattenuto abbastanza, 
lascio egli allora in libertà l'Accademia di una nuo- 
va elezione caduta sul Conte Pomponio Torelli , cui 
su la fine dell'anno si fece succedere lo Stigliani, il 
quale da Piacenza ringraziò l'Adunanza di tant'ono- 
re, significando di essere stato dubbioso su faccet- 
tarlo, a riflesso di non poter eguagliare la savia aip- 
ministra-done del Signor Conte Pomponio Torcili Principe 
passato ; e promise di trovarsi in Parma fra. pochi 
giorni, onde sentir l'Orazione, che recitar si doveva 
dal Rosa Frattanto il libro de’ Concetti Morali di 

Bernardino Baldi, pubblicato nel 1607, e diretto al 

(0 Vcggisi la mia Vini Jet Usiti (i) Stigliani Lettere pag, iSa. 
lib. il, pag. lei. 
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Torcili , c’ insegna aver già avuto luogo nell’ Accade- 
mia, olire alcuni de’ nominali, Antonio Querengo > 
il Conte Giambatista Mamiani dalla Rovere Abat e 
di Castel Durante, il famoso Giambatista Marini non 
ancor Cavaliere, e Scipione Cobeluzzi Segretario de 1 
Brevi. E per non divagar più ragionando di aggre- 
gazioni soggiugnerò esservi stati accolti eziandio Pao- 
lo- Filippo dalla Briga Segretario del Duca di Savo- 
ia, che lodò l’Accademia con un Sonetto, e un Epi- 
gramma latino scrisse a Santo Antonio Academiae Irr 
nominatele Parmensis protcctorcm 11 , Tiberio Torricella 
il Violentato , il Conte Alfonso Pozzo piacentino, che 
fu poi Vescovo di Borgo San Donnino, Enrico Ca- 
terino Davila scrittoi - delle guerre civili di Francia , 
Angelo Sangrini Casinese, Felice Passero dello stess’ 
Ordine il Rinchiuso <J> , il Cavalier Federigo Zuccaro 
Dipintor eccellente, e, giusta il Padre G inanni, an- 
che Tommaso Tomai da Ravenna (3) . 

Ma cerchiam ora le costumanze degl’ Innomina- 
ti. Qualunque estraneo ambisse di esservi annovera- 
to, doveva scegliersi un Nome, e mandar la sua Im- 
presa all'Accademia. Perciò il Roto, o sia il Visdo- 
mini, essendo Principe, e rispondendo al Guarini a 
nome degli Accademici, col mandar, disse, la sua Im- 
presa e’I suo nome Accademico a sufficienza ha adempito 
quanto a lei per gli ordini nostri si conveniva. Qualche 

(i) Rime di Paolo Filippo falli Bri • 
g* P*?- 17 . 


( 1 ) Ganìffi Inogo rit. 

{)) Kin>c de Poeti R avena, pag. 4S1 . 
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Componimento eziandio presentar soleva, come il Gua- 
rini stesso, il Tasso, il Morigi, il dalla Briga, ed 
altri fecero. Potevano mandarne pur anche per la pub- 
blica recita della Festa di Santo Antonio, e, come ve- 
drem fra poco, venendo a Parma era loro lecito leg- 
gere, e disputare nelle Adunanze. 

La sola funzione per detta Festa sembra che si 
tenesse pubblicamente. Chi recitava l’Orazione dove- 
va dirla a memoria; ma le Poesie si leggevano, con 
invito di Letterati ; onde scriveva nel 1582 il men- 
tovato Jano Pelusio: Academicis, quos honoris causa ite- 
rum norrùnatos volo, quia curri suo more, et veteri Aca - 
de/niae instituto quotannis Orationes- memoriter habent , et 
Epigrammata latina, et rytìmos hetruscos ex scripto pro- 
nuntiant , me cum clarissimis viris ad has ingeniorum de- 
licias , et conquisitissimas epulas vocant , gratias ago im- 
mortale ’s (,) . Le altre adunanze erano private, e si te- 
nevano ogni quindici giorni. Fatto Principe lo Sti- 
gliani, bramò vederle ogni settimana, come appare 
dalla sua Lettera scritta agl’ Innominati: Solea l' Ac- 
cademia nostra congregarsi ogni quindici giorni , e non più . 
Ed io desiderarci che di qui avanti vi si ponesse un nuo- 
vo stile, dico congregarsi una volta la settimana in per- 
petuo, o sin a tanto almeno che si sia terminato il mio 
carico. Vorrei mostrar il fervor che ho, se non posso mo- 
strar la scienza, che non ho . Vi si tenevano Lezioni 

(1) De Dutiis Epìstola. Piacentine i jSi. Pag. iS. 
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di Filosofia, di Poetica, e di altre Facoltà Lettera- 
rie; e chi saliva in cattedra per leggere, tenuto era 
a difendere la sua dottrina dalle ragioni contrarie, 
che a ciascheduno Accademico era lecito argomen- 
tando propone. 

Tal verità si manifesta da una Legione spirituale 
esposta in Accademia il giorno 27 di Gennajo del 
1 J94 dal Padre Maestro Alessio Porri sopra il So- 
netto del Petrarca Padre del del » dopo i perduti giorni , 
data alle stampe da Erasmo Viotti, al fine di cui leg- 
gonsi le Conclusioni sostenute dopo essere recitata la Let - 
rione nella stessa Accademia delli Signori Innominati dall’ 
istesso M. R. Maestro Alberto Porri. La conferma il 
Cavalier Pittore Federigo Zuccaro narrando la sua 
ammissione all’Accademia succeduta nel 1 60 8, perchè 
mentre avvertendoci di avervi il giorno 28 di Mag- 
gio fatta la sua Legione sopra la -grandetta e facoltà del 
Disegno interno ed esterno prauico, produce ben venti , 
conclusioni fondamento del suo concetto, esposte al- 
lora da lui per sostenerle e difenderle Altro te- 
stimonio del costume di quistionare lo abbiamo chia- 
ro dallo Stigliani, ove scrivendo al Duca nel 24 di 
Agosto del 1606 l’affare palesandogli tra lui ed En- 
rico Caterino Davila , che avevaio con soperchieria 
sfidato alle armi, e ferito: L’offensore, diss’egli , /er es- 
sere già stato da me confuso più volte nelle Dispute dell* 


(1) Dimora ia Parma iti Sig.Cav. Federigo Zuccaro . Bologna i tot . P. 1 1 . 
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Accademia m* aveva spesso calunniato, e lacerato in absen - 
\a (I . Il Pico di Simone Cassola parlando affermò 
aver egli attempilo tutte le parti quanto altro Accade- 
mico, così nel disputare , come nel leggere, e nel compor- 
re (> . Ma non vi fu eli i meglio e più assiduamente 
si esercitasse in questa foggia del Conte Pomponio 
Torelli, che tutta l'Etica di Aristotele, e tutta la Poe- 
tica in molte Lezioni con vastissima erudizione andò 
per vai) anni esponendo, come di lui parlando di- 
mostrerò; dalla qual pratica di leggere mai non aver 
disgiunta quella del disputare, cel fa saper espressa- 
niente egli stesso nel Debito del Cavaliero (3> . Fu que- 
sta una scuola profittevole a molti di ben saper l'ar- 
tifizio della Tragedia; e però attaccato Muzio Man- 
fredi dalle accuse di Angelo Ingegneri, e volendosi 
dalle sue taccie difendere, scriveva nel 1591 al To- 
relli stesso di riconoscersi più che mai bisognoso del- 
le sue Lezioni Accademiche u ', le quali non meno 
delle sue perfette Tragedie stimolo furono al Visdo- 
mini, allo Scutellari, a Barbara Torelli Benedetti, e 
a Gabriele Bambaso di comporre drammaticamente con 
somma lode, per quanto ritraesi dal citato Manfredi , 
che più volte fece istanza per la pubblicazione di 
produzioni sì belle, dicendo particolarmente al Bam- 
baso, che ciò facendosi avrebbe veduto il mondo, 


(t) Stigliati! Lettere pag. i f 7. (5) Libro ttl, parte it. 

(1) Appendice patte t, pag. Ì07. (4) Lettere del ijji, nutn. J04. 
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che la nostra Accademia non produceva i frutti a 
uno a uno, come arbore di poco vigore, ma come 
fecondissimo a molti a molti <0 . 

Non tacerò la stima mostrata della nostra Adu- 
nanza dal prelodato Guarini, che sottopose al giudi- 
zio di lei il suo Pastor fido, molto prima di stam- 
parlo, ricavandosi ciò bastevolmente dalla sua Tette- 
ra accennata, ove disse di mandarle il meno imper- 
fetto parto, che uscito fosse da lui, pregando, che 
con quella stessa benignità, la quale degno del nome 
accademico giudicollo, si compiacesse eziandio di giudi- 
care le Opere sue. E questa era anche una delle co- 
stituzioni, che alla censura dell’Accademia le Opere 
da stamparsi fossero assoggettate; talché lo stesso fon- 
datore Visdotnini indirizzò il suo Parto della Vergine 
Al chiaro inclito Coro Innominato , 

e disse: 

Egli ti purghi , e ti polisca e terga , 

Ei ti mostri , o t asconda , o abbassi , od erga. 

Il Torelli pur anche dedicando la Vittoria ai Rico- 
vrati di Padova, il primo obbligo , diceva, che mi lega 
coi Signori Innominati , non permette , che intere Compo- 
siyoni, che Volumi , o Poemi contengono , non escano sot- 
to altro nome , o censura che la loro. Il Visdomini 
stesso nel dar alla luce il Discorso dell’Albergoni as- 
sicurò, ch’era stato approvato conforme alle leggi ac- 


(i) Manfredi Lettere del IJ91, num. il, xxil, xvnf, m, xx . 
Tomo IV 
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cademicbe. Per questo anche nelle private conversa- 
zioni si andavano gli Accademici leggendo i loro 
Componimenti, come si ha dallo Stigliani, che al 
Marini scrivendo gli ricorda di avergli letto un Can- 
to del suo Mondo nuovo in casa del Conte Pomponio 
Torelli, coll’intervento di Eugenio Visdomini, di Sci- 
pione dalla Rosa, e di Lorenzo Smeraldi c,) . 

Quel venire alle armi dello Stigliani, e del Da- 
vila , con tanto pericolo della morte del primo , cui 
toccò una fiera stoccata, e l’accennarsi, che le risse 
procedevano dalle contese letterarie nell’Accademia, 
avea senza dubbio fatto riputare pericolose le fre- 
quenti adunanze. La morte poi del Torelli, succe- 
duta nel 1608, le raffreddò sicuramente in maniera, 
che sebbene si fossero date tutte le solite disposizio- 
ni per celebrare nel 1609 la Festa di Santo Anto- 
nio, nulla si fece. Il Conte Alfonso dal Pozzo, de- 
stinato a dirne l’Orazione, veggendosi deluso, stam- 
par la volle; e nell’indirizzarla ad Isabella Marchesa 
Palla vicini disse: Non havenfio recitata l'Ora\ione del- 
le lodi di S. Antonio da Padova, la cui festività si so- 
leva ognanno da questi Signori Accademici Innominati 
con religiosa pompa , e solenne cerimonia celebrare , mi so- 
no risoluto di lasciarla uscire alla stampa. Par che sde- 
gnasse quindi il titolo d’ Innominato , di cui uso non 
fece nel Genetliaco del Principe Alessandro , composto e 


(1) Laure pjg. Si. 
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pubblicato da lui l’anno seguente. D’allora in poi 
non mi è riuscito di trovar più vestigio ù’Innomi- 
nati, se non se in questo, che nelle Composizioni 
toscane e latine in morte del Consigliere Lodovico 
Sacca impresse nel 1614, il Visdomini solo continuò 
a chiamarsi il Roco Innominato , del qual nome più 
non lo vediamo far uso nel 1619 ne’ Componimen- 
ti per la nascita del Principe Francesco-Maria Far- 
nese. Impose certamente il Gozzi a’ suoi Leggitori, 
quando volle far credere Opera degl' Innominati la Rac- 
colta pel Sacca (,) , e viva l’Accademia pur anche nel 
1618. Nè gli encomj, che fa il Pico ad Andrea dal- 
la Rosa vivente ancora nel 1641, e già Membro dell’ 
Accademia, d' bavere fatto ogni sformo di sostenerla , e di 
ravvivarla , con dare etiandio nella sua propria casa co- 
modità a molti giovani studiosi d'esercitarsi negli studj 
delle belle Lettere (3) , su i quali potuto avrebbe fon- 
dare l’opinion sua, giovato gli avrebbero, conciossia- 
chè provan bene lo zelo di quel chiaro soggetto per 
mantener vivo ne’ giovani l’ardor per le Lettere; ma 
non che tali sforzi avessero l’intento di sostener l’Ac- 
cademia mentre cadeva, e di ravvivarla dopo le sue 
ruine. In qual modo ciò si tentasse poi lo vedremo 
fra poco . 

Se si ascolti lo stesso Gozzi , morto il Duca Ra- 
nuccio I nel 1 6 1 1 , eretta fù in Parma l’Accademia 


(1) Parma Accademica pag. i i. (i) Appenl. pag. tu. 
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de’ Fedeli . Ma un millesimo letto malamente la 
spesso cadere chi scrive in anacronismi. Quando tal 
Accademia, che io tengo per immaginaria, mai sus- 
sistesse, deve stabilirsi eretta nel 1612. Tutto il mo- 
tivo, che si ha di ammetterla, fondasi sopra un li- 
bretto stampato in quell’anno, intitolato Raccolta di 
Poetiche Compositioni latine e toscane delti Academici Fe- 
deli nel solennissimo Dottorato in Leggi dello Illustriss. Sìg. 
Don Alessandro, e Don Virginio Cesarmi Romano, dedi- 
cato a Don Giorgio Cesarmi loro maggior fratello, 
e impresso in Parma da Anteo Viotto. Niun nome 
degli Accademici vi s’incontra, tranne che la Dedi- 
catoria va sotto nome del Leale Acadcmico Fedele , che 
se ne intitola Segretario. Le Poesie poi sono tutte 
di un gusto, e di uno stile, e così legate ne’ loro 
argomenti , che chiunque legger le voglia le giurerà 
fattura di un solo Poeta. Per la qual cosa io pen- 
so, che, scritti que’ versi in occasione di quella Lau- 
rea, ed esposti senza nome su le pareti e su gli ad- 
dobbi della Chiesa, o della Sala a simile funzione 
destinata da chi aveva impegno di far onore ai due 
nobili Giovani , fossero poi raccolti e stampati a nome 
di un’Accademia immaginaria. 

Potrebbe sembrar probabile, che dai Collegio de’ 
Nobili, fondato dal Duca nel 1601, e dato tre an- 
ni appresso in governo ai Gesuiti, uscissero tali Com- 
ponimenti, parto di chi ammaestrava gli Alunni; per- 
chè sebbene l’Accademia degli Scelti non fosse tra 
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i Collegiali fondata se non se Tanno 1 6 7 1 , come di- 
mostra il Garuffi <l! , tuttavolta si erano fatte anche 
prima comparir Poesie al pubblico sotto nome di 
que’ Giovanetti, avendosene delle volgari e latine de’ 
medesimi nel Mjffo di fiori Pindarici per la morte di 
Donna Giacinta Sanvitali Conti Duchessa di Poli, 
impresso in Parma nel 1651. Ma è forse più veri- 
simile che debbasi questa gentile impostura al prelo- 
dato Conte Alfonso Pozzo, da cui se n’ebbe una con- 
simile nell’anno appresso, come giova di esporre. 

Il giovanetto Principe Ottavio, figliuolo naturale 
del Duca Ranuccio, nato già l’anno 1398, e come 
unico amato dal genitore colla maggior tenerezza , so- 
stenne nel 1613 con grande apparato sotto gli au- 
spizj del Pontefice Paolo V le sue filosofiche Tesi, 
magnificamente stampate in un gran tomo in-foglio. 
Dopo tale funzione apparve in luce un giusto volu- 
metto di Odi, Epigrammi, e simili Componimenti, in- 
titolato Carmina in laudem Illustrissimi et Excellentissì- 
mi D. D. Octavii Farnesii post Philosophiam publice pro- 
pugnatam, con Dedicatoria del detto Pozzo al Cardi- 
nale Odoardo Farnese, ove disse di aver egli stesso 
raccolto quasi uno Parmensium ore expressa de philosophi- 
cis Nepotis lui disputationibus praeconia. Significò essere 
tali versi di più Poeti: Haud aegre factum est, ut ad- 
iictissìmi Farnesiae Familiae vates poeticos fructus concipe- 


fi) Italia Accademica pag. 3 4 < . 
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rem , parerentque . Disse, che tra questi ve n’erano de’ 
suoi, e che sopprimendo il suo nome confusi avevali 
con que’ degli altri, dandoli in luce contro voglia 
di que’ medesimi, che avevano composto: Fateor in 
tanta aliorum vatum foecunditate sterilitatis me taeduìt 
meae, quarnvis sparso feracissimo carminum semine ita ste- 
rile esse non potai, quia aliquos enixus sim quales qua- 
les apoliineos foetus illos cum ccteris suppresso parentis 
nomine exposui , ne proli deformi ego magis blanditi vi- 
derer , quam alti elegantissime arriderent. Et vero nisi 
egomet ipse cum amicissimorum Poetarum carminibus piae 
obstetricis partes egissem , nunc fonasse non viverent , ne~ 
scio qua parentum incuria, quae publicae utilitatis injuria 
est, situ et squallore obsita delitescerent . Che tali Com- 
ponimenti tutti latini quasi ben cento veduti si fos- 
sero appesi per buona parte in Duomo ne’ tre gior- 
ni, che il Principe disputò Filosofia, cel manifesta 
l’Autore qualunque siasi della Prosa, che li prece- 
de , ove afferma , che i Poeti quamvis non pauca ejus- 
dem argumenti carmina scripsissent , or nati que Templi au- 
laeis ajfxa vulgassent ; altri ne avevano composti, che 
sarebbero forse periti, nisi opportune presto fuisset Illu- 
s t rissi mus Comes , qui vix natos infanres materna charita- 
te complecterctur . Ma tra questa vantata moltitudine 
di Poeti possibil fia che contro il comun uso neppur 
uno volesse apposto il suo nome ai proprj componi- 
menti ? Quante Raccolte non si videro e prima e poi 
di cose eziandio fredde, scipite, meschine, nelle qua- 
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li chi entrava a parte non volesse far pompa, e sve- 
larsi? Qui solo, dove si vanta un prodigioso nume- 
ro di Vati, e non triviali, tanta modestia trovar si 
deve, che niuno voglia svelarsi; che tutti cerchino 
di nasconder anzi , e di lasciar perire i versi loro ? 
Saper si deve soltanto, che il Conte Alfonso Pozzo 
ve n'ha de’ suoi; ma non si devono distinguer dagli 
altri? Oltre a tutto ciò scorger conviene in tutti que- 
sti Poemi una stessa maniera, un ordine meditato; e 
pure si hanno da credere lavori di fantasie diverse, 
l’una delle quali consapevol non sia dell’altra? Credat 
Judaeus apella , che io noi crederò mai; e come finta 
riconosco tana riunion di Poeti nel libretto di versi 
encomiastici del Principe Ottavio messo fuori dal 
Conte Pozzo, così sognata pronunzio la unione de- 
gli Accademici Fedeli unicamente su la fede di quel 
libercolo, ricordata anche dal Quadrio 

Ora che diremo di un’altra Accademia degli Sta- 
bili in Parma eretta, di cui, come osserva lo stesso 
Quadrio (1) , fece menzione Guid’U baldo Benamati nel 
suo Poema su la Victoria Navale ? Accennandola quel 
Poeta chiarissimamente non se ne può negar resi- 
stenza. Egli nel Catalogo de’ Personaggi , e Persone, 
Città, e Accademie lodate nel Poema , indica la Stabi- 
le di Parma } e nella Lettera alle nuove nobilissime Aca- 
demie sue Protettrici , in cui è aggregato, dice, che la 


(0 Voi. vii nelle Aggiunte pag. il. 
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Sfera degli Stabili avrebbe al detto Poema compar- 
tito armonie; cantando di più verso la fine del li- 
bro duodecimo, ove le stesse Accademie annovera: 
La Stabile era queste i poli stringe 
Del mondo , al suo gran Dio picchia Cetra. 
Abbiamo dunque, che l’Accademia di tal nome vi fu, 
e che l’impresa portava di una Sfera. E' da notarsi, 
che^il Benamati gentiluomo di Gubbio stava in Par- 
ma sin dal 1614, avendo Rime nella Raccolta in mor- 
te del Sacca . Scriveva , per sua confessione , il Poema 
nel 16x7, e l'abbozzò in sette mesi e mezzo. Sette 
canti ne mandò allora per saggio a Francesco-Maria 
Duca di Urbino scritti a penna . In Parma eziandio 
nel 1619 inserì sue Poesie tra varie di altri dopo 
il Ragionamento spirituale del Padre Francesco da Reg- 
gio Cappuccino per la nascita del Terzogenito del 
Duca Ranuccio; e stampò nel 1621 i primi tre can- 
ti del suo Poema. Varie sue Lettere poi deU’anno do- 
po premesse al Poema intiero, pubblicato nel 1646 
in Bologna , mostranlo ancora tra noi. E' dunque for- 
za il dire, che fra il 1614 e il 1622 fiorisse in 
Parma l’Accademia degli Stabili, benché di lei non 
si trovi altra memoria che questa, nè abbiavi alcu- 
no Scrittore de’ nostri, che vanti di esserne Mem- 
bro; il perchè lecito è forse decidere del suo scar- 
sissimo grido, e della sua poca durata, non bastan- 
do la tarda pubblicazion del Poema a farla credere 
ancor viva nel 1646. 


Digitized by Goògle 


:£(£ xxv 

Altrettanto si tenga degl’ Indivisi, de' quali fa 
cenno il già mio carissimo amico, e sempre da ri- 
cordarsi con doglia, Girolamo Colleoni da Correg- 
gio, assicurandoci, che Niccolò Bonasio da Fabbrico 
chiamossi tra gl’indivisi di Parma l’Immutabile <0 . Fiori 
costui tra gli anni 1615 e lóri, come dalle Ope- 
rette sue, riferite anche dal chiarissimo Tiraboschi, 
raccogliesi laonde in quel torno veggonsi in azio- 
ne gli sforzi, qualunque essi fossero, di tali Accade- 
mici. Queste furono agevolmente private adunanze di 
studiosi Giovani amanti della nuova Poesia Marine- 
sca, chiamati però dallo Stigliani nel 1619 Poetastri 
di Parma , i quali con raggiri e cabale impedito gli 
aveano di stampar qui due anni prima il suo Mondo 
nuovo , com’ei lagnossi; e lo accusavano al Marino con 
lettere, dipingendoglielo per suo nemico, e dandogli 
quelle molestie, per cui dopo anni diciotto di servigio 
astretto videsi ad abbandonar questa Corte <3> . 

Con tali effimere Accademie , alle quali soltanto 
il titolo sostanzialmente si accorda d 'Innominate, non 
confonderò già quella dal Padre Don Paolo Scotti 
eretta nel suo Monistero di San Gioanni Vangelista , 
e ristabilita, e migliorata dal Padre Abate Don An- 
gelo-Maria Arcioni. Il Monistero di Padova, capo 
della Congregazione di Santa Giustina, era stato il 


(1) Degli Striti, di Corregg. pag. (j) Lettere dello Stigliani pag. <4, 

(a) Bittioi. M. itt. tomo ! , p. 3 1 S . 76, 147. 
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primo a dar questo esempio di fondar l’Accademia 
nel Chiostro, appellandola Giustiniana , e tra le Let- 
tere del Padre Don Angelo Grillo una se ne ri- 
scontra, con cui tale Accademia ringrazia dell’aver- 
velo accolto (l . Certo ad emulazione di quella sor- 
se la Monastica Accademia Parmense, di cui fu im- 
presa un Sole nascente col motto nihil opportvsius <3) , 
tolto dagli Ecclesiastici Annali del Cardinal Baronio, 
dove a parlar si accinge del Patriarca San Benedet- 
to. Ivi le filosofiche e teologiche scienze furono pri- 
maria cura; ma non si trascurò l’esercizio delle Let- 
tere, come dà saggio bastevole il Racconto de ’ Com- 
ponimenti Poetici , e altri letterarj trattenimenti , esposti 
in luce nel 1640 in occasione del celebrato in Par- 
ma Capitolo Generale. 

Intanto eravi chi deplorava la decadenza degPlN- 
nominati, e li bramava risorti. Niuno però vivea 
più di quel ceto, lo spirito n’era svanito, e il buon- 
gusto di que’ primi valentuomini se l’era portato il 
fangoso torrente della smodata Poesia e della corrot- 
ta Eloquenza. Una certa buona indole del Principe 
Alessandro Farnese figliuolo del Duca Odoardo, e fra- 
tello del Duca regnante Ranuccio II diè protezione 
Panno 16 jó ad alcuni nobili giovani ripieni la men- 
te di un tal desiderio, ed ebbesi con ciò o novella- 


fi) Letteti ili Grill • volume il, (i) Frc»chot Mentirle delle Fami- 
pag. ijj. gl“t Aretini. 
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mente fondata, o, come credettesi, ristabilita l’antica 
Accademia. Il Garuffì colle sue parole toglie a me 
la fatica di maggiori indagini : n Riaperta nella va- 
ti stissnna Sala de’ Marchesi Carlo e Giuseppe Palla- 
ii vicini sotto la protezióne del Principe Alessandro 
»i Farnese ripigliò l’antico fervore, raunandosi ogni 
ti settimana per le pubbliche funzioni, alle quali qua- 
li si sempre intervenivano i Serenissimi Duchi allora 
11 viventi, e con essoloro tutta la più fiorita nobiltà 
11 delle Dame e de’ Cavalieri. Anzi un giorno fu 
» honorata della presenza di sette Altezze Serenissi- 
« me di Modena, e di Parma. 

» Ridestate dal sonno le cetre col risuonar che 
ii facevano hora nel palagio del premeutovato Palla- 
11 vicini , ed hora in quello del Marchese Federigo 
ii Prati , cominciarono in essa a distinguersi i talenti 
n de’ soggetti, che vi concorsero, sì forestieri, co- 
li me cittadini. S’udirono componimenti del prefato 
i» Marchese Giuseppe Pallavicini Archidiacono della 
» Cattedrale di Parma, del Conte Giuseppe Fabri A r- 
« ciprete della Cattedrale di Piacenza, Prelato della 
n Corte di Roma , del Canonico Lelio Boscoli primo 
ii Ministro e Segretario di Stato, e del Canonico 
ii Curzio Arcioni Lettore nella pubblica Università. Si 
« ammirarono gl’ingegni oltregrandi di Bonaventura 
»i Succhi Dottor in Filosofia e» Leggi , di Pter-France- 
« sco Bussetti Dottor in Teologia, pubblico Letiore, 
n e Segretario di S. A. S., e di Lorenzo Dassù, an- 
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m cor esso destinato alle pubbliche Lezioni; per la- 
vi cer il valor letterario, con cui si son resi celebri 
i» in questa Raunanza il Dottor Guidini ( chiamavasi 
i* Giacomo-Antonio ) Segretario dell’Accademia, il 
» Conte Amori-Maria Terji Cavaliere di gran nascita, 
e di più grande virtù, il Conte Francesco Simonet- 
« ta ancor egli di sublime talento, Cesare-Andrea Fran- 
v* cuffi pubblico Lettore d'Ordinaria civile *». 

A confermare il fin qui detto dal Garuffi cite- 
remo un libretto a stampa con titolo : Che le lettere 
sotto la protezione de’ Prencipì godono una vera felicità: 
quelli nel protegger le lettere accrescon splendore alle sue 
natie fortune. Discorso Academico di Lelio Boscoli Nobi- 
le Parmigiano , recitato neH’lllustriss. Acade mia de Ili Inno- 
minati di Parma il dì 17 Decembre 1656 colf assisten- 
za del Serenissimo Signor Prencipe Alessandro Farnese . 
In Parma per Mario Pigna 1656, in-4. 0 . Aggiungasi 
la notizia di altro libretto detto L’intreccio de’ Gigli , 
solennità celebrata t anno 1658 et 1659, dove hanno 
composizioni il Boscoli, il Marchese Canonico Ra- 
nuccio Palla vicini, che fu poi Cardinale, e il Dottor 
Giacomo-Antonio Guidini, detto dignissimo Secretorio 
della famosa Accademia degl'innominati. Ma prosegua il 
Garuffi: 

»t Succeduta poi la partenza del Principe Ales- 
ai sandro verso le Spagne (il che avvenne il giorno 
4 di Novembre del 1660, come dal suo Itinerario 
dato in luce da Giuseppe Castelli in V enezia nel 1666), 
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» e quella del Principe Orazio a Vinegia , l’ Accade- 
v mia diradò le sue funzioni scemando le comparse, 
»» che pubblicamente faceva ogni settimana col restrin- 
» gerle ad una sola volta per ciascun mese. Oggi a 
n maniera d’ogni altra comparisce ancor più di rado; 
ii ma non per questo però scemano i pregi, co’ qua- 
»♦ li ella è nata, e cresciuta, e tuttora mantiensi »» • 
Sin qui il Garuffi, che tali cose stampava l’anno x68 8 . 

Entrò il nostro presente secolo accompagnato da 
turbolenze di guerra, che dissiparono affatto le ac- 
cademiche unioni. Lo zelo della celebre Arcadia di 
Roma, che mandava Colonie a diverse Città, esteso 
non erasi ancora a Parma, quando emulo lattosi di 
lei Almorò Albrizzi Stampator Veneto, ed eretta nel 
1724 in sua patria la Società letteraria universale det- 
ta Albri-fìiana sotto la protezione del Doge Alvise 
Mocenigo con assai ampie mire, spinse le sue Colo- 
nie a Modena, Parma, Mantova, Ferrara, Bologna, 
Reggio, Verona, Vicenza, Este, ed altrove, come 
veder si può nelle Memorie da continuarsi per la Sto- 
ria cronologica della Letteraria universale Società Albri j- 
yana, impresse nel 1728. Ebbesi dunque in Parma 
allora la Colonia Parmense Albrizziana, istituita 
principalmente dal Padre Francesco Andreasi Gesuita 
Bibliotecario Ducale, e da altri soggetti, de’ quali 
ecco il catalogo dalle citate Memorie estratto: 

Il signor Giuseppe Fossi primo Presidente della 
Colonia . 
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Il Cavaliere Conte Ottavio- Antonio Bajardi Prepo- 
sto della Cattedrale . 

Il Padre Carlo-Innocenys Frugoni Somasco, Poeta 
Ducale. 

Il Marchese Pier-Maria dalla Rosa. 

Il signor Avvocato Paolo Politi primario Lettor 
pubblico di Legge . 

Il Padre Isidoro Grassi Agostiniano. 

Il signor Avvocato Giuseppe llariucci. 

Il signor Dottor Collegiato Filippo Guareschi. 

Il signor Abate Don Francesco Biacca Bibliote- 
cario di Casa Sanvitali. 

Il Dottor Teologo e Leggista Domenico-Marìa Ta- 
ravatxi da Sarzana. 

Il Dottor Medico Giuseppe Volpini. 

Il Dottor Medico e Chirurgo Gioanni Massonneau . 

L'Abate Carlo- Francesco Badia anconitano. 

Il Dottor Medico Giuseppe- Antonio Badia anconitano. 

Il Dottor Paolo Aimi Preposto di Fontanellato. 

Monsignor Carnmillo Conte Macadam Vescovo di 
Parma . 

Il Cavalier Conte Federigo dal Verme Maggiordo- 
mo-maggiore di S. A. S. 

Il Dottor Medico Alberto Ferri. 

Tutti questi radunatisi il giorno 22 di Maggio 
del detto anno 1728 in casa del Conte Ottavio- An- 
tonio Bajardi, decretarono la loro Colonia, cui die- 
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dero per impresa un albero, da cui pendeva il Ri- 
tratto di Cassio Parmense, nelle cui foglie scritti era- 
no i nomi de’ più celebri Letterati di Parma. Ogni 
individuo di quest’Accademia ebbe una impresa sua 
particolare, di cui si fa descrizione in dette Memo- 
rie, ove ad encomio de’ mentovati Accademici si ac- 
cennano le Opere loro già date in luce, le prepara- 
te, e le meditate. Bellissimo apparato di letteraria spe- 
ranza , se vero non fosse ciò che ne dice il chiaris- 
simo Tiraboschi, che le Colonie insiem colla, madre sva- 
niron presto qual fumo (,> . Tuttavolta la maggior par- 
te de’ nominati soggetti non tralasciò di molto se- 
gnalarsi con opere d’ingegno, e di dottrina ricolme, 
siccome allorché avverrà di farne memoria vedremo: 
talché se l’ Accademia sussistenza non ebbe , i frutti 
non ne mancarono. 

Il Frugoni, deposta la tonaca di Somasco, e mes- 
so in abito di Abate, aveva gran fama in Arcadia 
sotto nome di Cornante Eginetico. Il suo vivace brio, 
la robustezza del suo lirico scrivere nel meritargli ac- 
clamazione da tutta l’Italia, acquistavagli in Parma 
l’amore de’ Letterati migliori , e di buon numero di 
Cavalieri, ne’ quali bolliva il genio poetico, ed ac- 
cendevasi meglio quanto più da vicino suscitato era 
dal vigor de’ suoi versi. Tra questi si distingueva il 
magnanimo Come Giacopo Sanvitali , che fu il primo 


(1) BiUin. Moderi. tomo vi, parte I , pag. 4 . 



=ÌG XXXII 

a metter in campo il progetto di una Colonia Arca- 
dica Parmense. Reggeva l’Arcadia Romana il Gene- 
ral-Custode Abate Francesco Lorenpni, che, renduto 
consapevole di questo bel desiderio, non tardò a se- 
condarlo; e fattone motto co’ primarj Pastori, desti- 
nò Deduttore della Colonia Parmense il Frugoni 
col seguente Diploma : 

Coctu Universo Consulto. 

Al gentiliss. e valorosiss. Comante Eginetico P. A- 

Deduttore della celebre Colonia Parmense . 

La sperimentata prudenza , gentilissimo e valo- 
rosissimo Comante Eginetico , la perizia delle di- 
vine ed umane cose, e (Fogni nostra pastorale co- 
stumanza , colla destrezza, che dimostraste nel con- 
durre la celebre Colonia Cenomana alle destinate 
campagne, e sovra ogn altra cosa l'amore, ch’a- 
vete sempre dimostrato , e tuttora dimostrate ver- 
so l’Arcadia, sono state le valide ragioni , per le 
quali ad una voce ed il saggio nostro Collegio, 
e la nostra generale Adunanza, anno prescelto voi 
all’ardua e laboriosa impresa di novamente con- 
durre la nascente Colonia Parmense, che lungo il 
rinomato fiume Parma fermerà le sue capanne, e 
dal medesimo dedurrà il nome di Parmense, alla 
quale permette ritenere perpetuamente colle deno - 
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mina\ioni il possesso dell’intera Isola d’Egina , per 
somma lode di cui basta il dire , che da essa tras- 
se V origine V invincibile Achille . E si persuade , 
che sarà per essere a voi non poco grata, ed a’ 
cortesi vostri valorosi novelli Pastori una tal sua 
risoluzione, sul riflesso , che detta Colonia dalla 
vostra cura procurata , e sotto le vostre mani na- 
ta , non poteva da miglior terreno prendere le so- 
lite denominazioni , che da quello la vostra traes- 
se , Eginetico chiamandovi . E siccome da voi mol- 
to ben si sa tutto quello che operar si deve in si- 
mili occasioni, lascia d’abbondare in soverchie istru- 
zioni , mandandovi a questo solamente unita una 
copia autentica delle nostre Leggi, le quali da voi 
si faranno a comune ammaestramento nel luogo 
destinato per le Adunanze a cospicui caratteri tra- 
scrivere , ma con maggior esattezza ne’ pensieri 
d’ognuno , affinchè coll’osservanza di esse e si man- 
tenga, e cresca a buon frutto la virtù negli animi 
de’ Pastori inserita . Abbiate pertanto a buon gra- 
do le mature amorevoli risoluzioni della nostra 
generai Adunanza , e piacciavi di difondere nel 
cuor di tutti il rispetto verso di essa , e la dipen- 
denza , che da essa aver devono tutti i Pastori , 
riconoscendola in tali faccende come lor madre, 
e tutte I’altre virtù, dottrine, e letteratura, che 
in voi con particolar modo risplendono, mentre 
noi della deputazione di voi gentilissimo e vaio- 

Tomo IV j 
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rosissimo Covante fatta nella generate Adunan- 
za per Deduttore della celebre Colonia Parmense, 
vi diamo felice avviso coll’autorevole presente Di- 
ploma, il quale dal momento che riceverete colla 
divina benedizione di Gesù Cristo Bambino, sot- 
to del quale si ricovra tutta l’Arcadia , potrete 
validamente esercitare e l’officio, ed ogn altra co- 
sa alla vostra fede e destrezza commessa. Dato 
e letto in piena Adunanza d’ Arcadia nella Capan- 
na del Scrbatojo dentro il Bosco Parnasio all’ot- 
tavo di Scirroforione stante Vanno secondo dell’ 
Olimpiade tocxxix, ab Arcadia instituta Olim- 
piade xul. Anno primo. 

Filacida Liciniano Custode Gen. d’ Arcadia. 

Alcide Fenicio Sotto-Custode . 

Ricevuto il Frugoni tal ordine, radunò il giorno 
i f di Giugno del 1739 i nuovi Pastori in una sa- 
letta dell’Appartamento a terreno del Conte Sanvita- 
li, ed ivi tenuto loro eloquente ragionamento su l’o- 
nore dall’Arcadia lor compartito, Pastori gli acclamò 
di questa Colonia ; ed esposte le sacre Leggi dall’A- 
dunanza prescritte, gli esortò ad osservarle con zelo. 
Estratto poscia il Diploma di Vice-Custode al Sanvi- 
tali diretto, lasciò ch’ei ragionasse ai Coloni, cui di- 
mostrò le glorie dell’antica Accademia Innominata, 
gloriosa pe’ nomi di un Guarirti e di un Tasso, ed 
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infiammolli per gli antichi esempj a seguir fama. Cosi 
fu la Colonia dedotta, solennizzandone l'atto il No- 
tajo Giuseppe-Maria Provinciali, e composta rimase 
dei qui registrati gloriosissimi nomi: 

Cornante Eginetico Deduttore della Colonia Parmen- 
se, il signor Abate Carlo-Innocenzo Frugoni genovese. 

Eaco Panellenio Vice-Custode della Colonia Par- 
mense, il signor Conte Jacop’Antonio Sanvitali par- 
migiano. 

Enìde Asopico il signor Marchese Alessandro Ta- 
rasconi Smeraldi parmigiano. 

Iperìde Foceo il signor Conte Aurelio Bernieri 
parmigiano . 

Menone Peleo il signor Conte Giulio Bajardi par- 
migiano . 

Oligcte Lamio il signor Marchese Diofebo Meli- 
lupi di Soragna parmigiano. 

Etiope Orfeio il signor Conte Ferrante Cogorani 
parmigiano . 

Doriclo Alfeo il signor Conte Ercole Linati par- 
migiano. 

Patroclo Achillejo il signor Marchese Francesco 
Piazza parmigiano. 

Arìstofonte Enonio il signor Conte Guido Scu- 
tellari Ajani parmigiano. 

Evrimo Asclepideo il signor Conte Francesco Li- 
berati parmigiano . 
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Attesila Eacideo il Padre Federigo Sanvitali della 
Compagnia di Gesù parmigiano. 

Menenio Dioniseo il Padre Gioanni-Saverio Vai- 
cani della Compagnia di Gesù reggiano. 

Damagete Cripceo il Padre Jacopo Belgrado della 
Compagnia di Gesù udinese. 

Arckesirato Ecateo il Padre Domenico Stancari del- 
la Compagnia di Gesù bolognese. 

Egione Auxesio il signor Dottor Giambatista Bor- 
tesi parmigiano, Rettore di Santa Caterina. 

Eurimene Artemideo il signor Niccolò Baistrocchi 
Dottore di Legge, e Fiscale in Vescovado di Parma. 

Egione Afroditico il Padre Anton-Maria Perotti Car- 
melitano bolognese . 

Lampo Bruto marcio il signor Dottor Gioseffo Bac- 
chi Professore di Rettorica, e Dottore di Sacra Teo- 
logia di Brescello. 

Enttfate Orniigonio il signor Dottor Francesco Mau- 
rclli parmigiano. 

Corinto Telamonio il signor Abate Pier-Gioanni 
Balestrieri parmigiano. 

La prima comparsa pubblica fatta dai nostri Ar- 
cadi fu oltre ogni credere superba, e qual portava 
la magnificenza sempre splendida e luminosa del San- 
vitali; perchè brillantissimo apparato fattosi nell’iso- 
la posta in mezzo alla gran Peschiera del Ducale 
Giardino, con musica sceltissima, e invito del Vesco- 
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vo, e di Cavalieri e Dame, tennesi in quel boschet- 
to di verdi platani ombreggiato una superba Accade- 
mia il giorno 3 di Settembre. Dir di tutte le altre 
funzioni di questa Colonia, aumentata poscia di Sog- 
getti dottissimi, tra i quali non è da passar sotto si- 
lenzio il coltissimo Poeta signor Marchese Prospero 
Martora , sì noto pe’ soavissimi componimenti suoi, e 
per l’inimitabil versione della Buccolica di Virgilio , trop- 
po grave soma alle mie deboli forze sarebbe. Unica- 
mente soggiugnerò essersi renduta la Colonia Par- 
mense invidiabile a tutte le altre, allorché degnatisi 
i Reali nostri Sovrani, e secoloro i Cavalieri più 
gentili , e le più leggiadre Dame cangiare i loro au- 
rei fregi nel pastorale ammanto, entro Tamenissimo 
grazioso boschetto all'Arcadia da essi medesimi aper- 
to nel riabbellito prelodato Giardino si degnarono 
porre il piede, ove con soavissimi canti, e festiva 
danza solennizzossi nel 1769 il fausto loro Imeneo, 
che della futura nostra felicità ci rendette sicuri. Ram- 
mentata fta sempre la gentil Festa campestre delle Pa- 
storelle tf Arcadia, ove diedero di sè stesse ameno e 
dotto spettacolo le sottonotate Nobili Pastorelle della 
nostra Colonia : 

La signora Marchesa Cornelia Lampugnani col 
nome di Doride. 

La signora Marchesa Adelaide Malaspina della 
Bastia col nome di Amarillide. 
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La signora Marchesa Teresa Malaspina di Lic- 
ciana col nome di Aglauro. 

La signora Marchesa Enrichetta Melilupi di So- 
ragna col nome di Eurilla. 

La signora Contessa Cammilla Montanari col no- 
me di Egeria. 

La signora Contessa Marianna Montanari col no- 
me di Nisa. 

La signora Contessa Luigia Sanvitali col nome 
di Nigella. 

La sig. Contessa Laura Tarasconi col nome di Tirrena. 

Queste con altrettanti nobili Pastori alternando il 
loro canto posero sotto gli occhi degli spettatori una 
delle più vaghe comparse, che uman pensiero sappia- 
si immaginare. AI primo Vice-Custode, mancato gli 
scorsi anni di vivere, fece la Romana Arcadia succe- 
dere il valorosissimo signor Conte Aurelio Bernierì Pre- 
sidente del Magistrato de’ Riformatori di questa Re- 
gia Università , che in vigorosa e felice vecchiaia 
conserva tuttora l’antica attività, e quel medesimo ar- 
dor di comporre, onde brillò sin dalla Colonia de- 
dotta . Egli modera con saggia vigilanza l’Arcade stuo- 
lo, e coH’amenissimo e dolce suo conversare aletta 
ed anima la gioventù studiosa a premer Torme glo- 
riose degli avi . 

D’altre Accademie, che di Lettere non sieno , co- 
me la celeberrima delle Belle Arti, istituita dall’ 
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immortale Don Filippo Reai Infante di Spugna, e 
Duca nostro di sempre chiara memoria, e di mag- 
gior lustro arricchita dall'augusto suo Figliuolo regnan- 
te Don Ferdinando, verrà forse tempo di altrove 
parlare. Solo aggiugnerò non avere mai l’esempio di 
questa Capitale eccitato nelle Città soggette il genio 
delle Accademie, fuorché in Busseto mia patria, dove, 
sendo io giovane di sedici anni, il mio egregio ami- 
co e maestro il signor Dottor Buonafede Vitali, e il 
suo fratello Don Fabio, ora Preposto di quella insi- 
gne Collegiata, fondarono nel 1757 quella de’ Pa- 
stori Emonj, le cui Leggi col Catalogo degli Ac- 
cademici si stamparono quell’anno in Urbino. La prin- 
cipale funzion pubblica di costoro tenevasi per la so- 
lennità di Maria Vergine Assunta in Cielo , Protet- 
trice della Emonia , e un’altra per diversi anni pur 
se n’ebbe pel Venerdì Santo in onore della Passione 
di Cristo ; ed io ancora secolare fui ammesso a reci- 
tar versi tra que’ coltivatori delle Muse, che si de- 
gnavano d’incoraggiarmi ai buoni studj. Tanto basti 
aver detto intorno le parmigiane Accademie, onde la 
Storia Letteraria nostra difettosa del tutto in questa 
parte non sia. E' da bramarsi, che fiorendo oggidì 
in Parma copia di Letterati per ogni facoltà celeber- 
rimi, scosso da essi quel genio di solitudine, che se- 
gregati li tiene, accendasi nel petto loro bel desi- 
derio di meglio avvicinarsi per modo, che spogliato 
ciaschedun dell’amore di primeggiare, veggasi qui ri- 
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nascere alcuna di quelle Accademiche Conversazioni, 
ove da quasi fraterno vincolo congiunti gli uomini 
dotti senza invidia comunicano i loro pensieri, e le 
loro cognizioni. Mentre attendiamo un avvenimento 
sì fàusto alle Scienze ed alle Lettere , passeremo a 
continuar le ricerche appartenenti agli Scrittori, e ai 
Letterati di Parma. 
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Gl AMBA TIS T A TEODOSIO. 

I\.agion non ebbe il Gesnero (i), nè il Vander Lin- 
den (2) di chiamar bolognese il nostro Giambatista figliuo- 
lo di Antonio Teodosio; nè di sottoscriversi loro il Man- 
geti (3), perchè realmente fu parmigiano, come le Opere 
sue, il suo sepolcro, ed altri monumenti palesano: ma so- 
no scusabili , come tratti in errore dal titolo delle sue Epi- 
stole Medicinali, ove detto viene Medico Bolognese ; il che 
non vuoisi altrimenti intendere, se non in senso ch’egli e- 
sercitò, e lesse Medicina in Bologna. L’Haller, oltre al 
mal assegnarne co’ predetti la patria, ne guastò il nome, 
chiamandolo Giacopo in vece di Giambatista (4) . Nato 
nel 1475, dopo aver apprese le latine e le greche lette- 
re, donossi tutto alla Filosofia, ed alla Medicina. Condot- 
to prima ad esercitarla nella Mirandola , e sparsa fama del 
molto valor suo , fu invitato in Romagna , onde curare le 
infermità di Raffaele Guasconi Questore di quella Provin- 
cia. Ivi ebbe a fermarsi a compiacenza degl’ Imolesi, che 


(1) Bibliotheca Contadi Gesner. (3) Bibbio th. Script. Medie, t. il , 

(1) De Scripti 4 Mcdicis libro I, parte il, pag. 371. 
pagina 331 . (4) Bill, Medie, lib. ▼ , 5. CCLXVjii. 
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lo vollero Medico della Citta, e privilegio gli diedero di 
cittadinanza . 

Qui dalle Opere mediche del Nicoli raccolse quelle dot- 
trine, le quali atte conobbe a rischiarare gli afforismi d’Ip- 
pocrate, indirizzando questa fatica sua ad Alberto Pio Con- 
te di Carpi; e fatto giungere il libro a Bologna in mano 
di Antonio Sacco da Tarma , il quale ebbe fama di cele- 
bre Medico e Filosofo, e dopo varj anni ottenne in quel- 
la Università la pubblica Lettura di Medicina pratica, or- 
nato della quale morì nel 1545 (1)1 ebbe l’onore di ve- 
derlo alla pubblica luce per opera del suo amico e com- 
patriota nel 1522. 

Scrivendo il Teodosio di essere partito di Romagna in 
tempo di pestilenza (2), comprendiamo, che ciò avvenne 
l’anno 1528, nel quale appunto l’Alidosi ce lo presenta 
accolto in Bologna , ed onorato della pubblica Lettura , in 
cui perseverò sino alla morte (3). La sua molta dottrina 
avevaio intanto di amicizia congiunto ai più dotti Medici , 
ed a varj Letterati di quella età. Gioanni Manardi ferrare- 
se, Paolo Panizza mantovano secolui carteggiavano. I Me- 
dici fiorentini lo consultarono nelle gravi infermità di Lo- 
dovico Guicciardino, e diversi da lontane parti a lui ri- 
correvano per consiglio . 

La Storia Naturale, tanto alla Medicina congiunta, era 
uno degli oggetti, ch’egli avrebbe voluto veder meglio il- 
lustrati; e bramando, che alcuno intraprendesse a rischiarar 
le Opere di Dioscoride , di Plinio, e di Teofrasto colla dot- 
trina degli arabi, e de’ greci, eccitò il Manardo ad in- 


(0 Cronaca ms. di Francesco Ne- (i) Epist. il. 
gri nella Bibl. ddl’Inmt. di Bologna, (j) Dottori Forestieri pag. 41. 
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vogliarsi di una tale fatica . Questi all’incontro esortava lui 
a non dare altrui una cura , intorno alla quale niuna pen- 
na esercitarsi poteva più della sua: il perchè deliberossi di 
por inano al travaglio. Ego (scriveva egli ad Alessandro 
Manzola ) Manardum virum nostri tempuris graece et latine 
doctissimum ad hoc munus capessendum hortari non destiti , ut- 
pote quem huic rei aptum , et se etiam dtgnam provinciam ju- 

dicavi Manardus noluit onus subire ; mihique saepius per 

litteras locutus est , persuasi t ut baite mibi sumerem provinciam. 
Parai equidem pits admonitionibus , et qutdem libentcr . lncepi 
omnes Dioscoridis tnterpretes evolvere, cum omnibus latinis et 
barbaris autoribus , qui de kac re tractasse noveram piane con- 
tali (t). Soggiugne, che occupato dalle pubbliche lezioni, 
e dall’assistenza agl’infermi non avea potuto compir un'Ope- 
ra, cui sperava di dare poi termine. 

Ma non gli durò tanto la vita di mantener la promes- 
sa; giacche nell'età di 63 anni, correndo il Settembre del 
1538, mori. Fu seppellito nella Chiesa de’ Minori Osser- 
vanti della Nunziata fuori di Bologna, ove fu eretto un bel 
mausoleo marmoreo colla sua statua al naturale, giacente 
sopra l’urna in atto di leggere un libro, con questo Epitaffio: 

PARMA PARENS PRIMOS MIRANDVLA CESSIT HONORES 
DECIARAT CIVEM ME IMOLA GRATA SVVM. 

AD SE DOCTA VOCAT TANDEM ME FELSINA DEFLENT 
ARTES ME MEDICAE DOCTA COHORSQ. V1RVM 

DEFLENT MOESTAE VRBES IPSAE CIVEMQ REPOSCVNT 
IMOLA MIRANDA FEtSINA PARMA PARENS. 

IOANNI BAPTISTAE THEODO^IO MEDICO F1LII 
PIISSIMI PP. VIXIT ANNIS LXIII OBIIT ANNO 
M D. XXXVIII. MENSE SEPTEMBR. 

( 1 ) Epist. v. 
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D’aggiunta agli allegati Scrittori fanno di lui menzione , 
benché molto superfizialmente, il da-Erba, e Ranuccio Pico. 

OPERE. 

I. Coment um Nicoli super Aphorismos Hippo. compilatum a 
Magistro Jo: Bapt'tsta T/ieodosio Parmensi Imo/ae Phisico pu- 
blico . Curante Antonio Sacco de Parma. Urbano Reseco, e 
il Sacco hanno in questo libro Epigrammi latini in lode 
dell’Opera e dell’Autore . Vi si contengono gli Afforismi 
letteralmente secondo la versione antica , secondo quella di 
Teodoro Gaza, e l’altra di Niccolò Leoniceno, soggiugnen- 
dosi a ciascheduno i Comenti . Al fine del libro : Finis Di- 
vi Hippocratis Aphorismorum secundum translationem vcterum , 
et Theodori Ga^ae , et Nicolai Leoniceni , cum Commentariis 
Nicoli Fiorentini . Impressum Bononiae per Bencdictum Hectoris 
Bibliopolam Bononiensem Anno domini 1 522 die 1 1 Augusti, in- 8. 

II. Jo: Baptistae Theodosii Medici Bononien. clariss. Me- 
dicinale! Epistolae lxviii , in quibus complures variaeque res 
ad Medictnam Physicenque spectantes disertissime traduntur qui- 
busvis luierarum studiosis utiles nunc primum in lucem emis- 
sae. Index est sub ftnem additus . Bastione apud Nic. Episco- 
piunt Juniorem 1553, in- 8.°. Così nel frontespizio; ma al 
fine sta l’anno 1554.. Filippo Teodosio, figliuolo dell’Au- 
tore, con Lettera data in Bologna ex aedtbus nostris Nonis 
Aprii. 154.1 le dedica al Cardinale Cesarini, dicendogli, che 
suo padre pria di morire , esortandolo a ben vivere , detto 
gli avea , che se campato fosse pensava di procurargli l’ap- 
poggio del detto Porporato ; e però gli si offre . Filippo 
Tingo le ripubblicò nelle Epistolae Medicinales diversorum 
authorum , ncmpe Johannis Manardi Medici Ferrariensis , Ni- 
colai Massae Medici Veneti , Aloysii Nandellae Med. Bnxien- 
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sis , Jo: Baptistae Theodosii Med. Bononiensis , Joann. Zangii 
Zambergii Med. Principimi Palatinorum Bheni . Adiectis lndi- 
cibus duobus eie. Lugduni apud haeredes Jacobi Juntae 1557» 
in-foglio . L’Haller ci da l’estratto delle medesime cosi : Pie- 
raeque sunt clinici argumenti , et mediale , ut vocant , consulta - 
tiones. Medicamento dabat copiosissima, ncque super stitione pu- 
ra. Multum balneis utebatur. A tarantula demorsos cantu et sal- 
tatane levari scripsit. In peste praeter morem seculi theriaca 
non utebatur. Adversus venena eam nihil posse in columba ex- 
pertus fuerat. In calculosis cum urina gluten teribinthinae simile 
decedere. Phthisi qui laborabat, frustra contraria monente Theo- 
dosio, balnea Zuccona cum pelerei in iis interi» . Ad celebrem 
illum Franciscum Ghichardinum scribi! , ne diabeten metuat, 
rarissimum esse malum, se bis tantum vidìsse, cum quadragesi- 
mum nunc annum medicinam faciat: terebinthinam in dolore re - 
num et juncturarum nunquam spem suam esse frustratam. Con- 
nabim negai aerem infteere. In medicos barbaros. Zapidem Ia- 
culi cum periculo sumi . Podagricis aquam thermalem potam no- 
cere . Si può aggiugnere , che nella 1 9 a Giorgio Palazzi da 
Lucca, tratta di varie produzioni naturali; e che nella 30, 
diretta al celebre Andrea Alciato, dice, che trovandosi in 
Bologna alla tavola di Bernardo Bergonzi parmigiano con 
esso Alciato, e con Cornelio Musso Minor Conventuale, 
che fu poi Vescovo di Bitonto, interrogato cosa fosse lo 
Stellio, specie di animaletto nocivo, prese motivo di trat- 
tarne in questa lettera scritta l’anno 1538. 

III. Magna Epistola de Fiorentini Medicis. La cita egli 
stesso nell’accennata lettera 30, come scritta assai prima. 

IV. Altre Opere involate, e perdute indica Filippo suo 
figliuolo nella Dedicatoria al Cardinal Cesarino; Plura in- 
teriere , optimaque suf furata sunt. 



Zi 8 D'i: 

CXLVII. 

GIAMMARIA LANFRANCO 

DA TER ENZO. 

Le buone Lettere, e la Musica furono in delizia a Giam- 
maria Lanfranco da Terenzo , ammaestrato nell’ultima da 
Lodovico milanese detto il Cavalier dall’Organo. Dal libro 
della Massaria Canonicale di Brescia, appartenente al 1528, 
si apprende come in quell’anno il Capitolo di quella Citta 
lo scelse a Maestro di Cappella con salario di lire 150 
planetù, ch’erano a que’ giorni la somma di circa 50 zec- 
chini veneti, obbligandolo ad insegnare la Musica ai Chie- 
rici . Amò pure la volgar Poesia ; onde nell’una e nell'al- 
tra facolta scrisse 

OPERE. 

I. Rimario di tutte le Concordatile del Petrarca di Giam- 
maria Lanfranco . Brescia per Jacopo Filippo da Cigoli 153:, 
in-8. °. Fu ristampato nel Petrarca corretto da Girolamo Ru- 
scelli con annotazioni. Vocabolario del medesimo, e Rimario di 
M. Lanfranco Parmigiano . Venezia per Plinio Pietrasanta 
i55-t> in-8. °. 

IL Scintille di Musica di Giovan Maria Lanfranco da Te- 
rentio Parmigiano , che mostrano a leggere il canto fermo e 
figurato , gli accidenti delle note misurate , le proportiotii, i 
tuoni, il contrapunto , et la divisione del Monochordo, con l’ac- 
cordatura de varii instrumenti , dalla quale nasce un modo, 
onde ciascun per se stesso imparare potrà le voci di La Sol 
Fa Mi Re Ut . In Brescia per Lodovico B titanico. In-4. 0 lungo. 

III. Terenziana. Opera di Musica molto più ampia ivi 
promessa . 
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CXLVIII. 

BARTOLOMMEO PRATI. 

CjTran fama nella Giurisprudenza ai suoi dì si acquistò 
Bartolommeo Prati Dottor Collegiato , il quale da giovane 
studiò in Pavia sotto il celebre Francesco Corte , come fa 
testimonianza un gran volume delle Lezioni di sua mano 
allora scritte , che si conserva tuttora nella Biblioteca di 
Casa Rosa, con queste parole al fine: Scripta per me Bar- 
tolomeum de Prato II. Scollarem parmensem sub magnifico et 
excellentissimo II. monarcha Domino Francisco Curtio ordina - 
riam in mane in felici papicnsi gimnasio legentem , et ad ho- 
norem omnipotentis Dei et gloriose ejus matris virginis marie. 
Anno stadii mei primo in vigilia sancii Martini que fuit X. 
Novembris 1488. Leone Smagliati nella sua Cronaca inedita 
all’anno 1510 assicura, com’egli, Pietro Ruggeri , e Giro- 
lamo Zumi erano tre Dottori de’ migliori della Città . Infat- 
ti trattò assai Cause presso il Senato di Milano, e molto 
si distinse nella celebre Causa Pallavicini . Il da-Erba vis- 
suto con lui lo chiamò Giureconsulto incomparabilissimo e in 
grande stima per tutta l’Italia , e massimo appresso del dottis- 
simo Filippo de’ Decii, et Andrea Alciati famosissimi Dotto- 
ri , de’ quali fu molto amico, e negli studj compagno. Ta- 
li cose acquistano conferma dalle testimonianze di varj Cau- 
sidici di que’ giorni, tra i quali il Mazzolo (1). Morì l’an- 
no 1542 il giorno 30 di Agosto, e fu celebrato con fu- 
nebre orazione latina da Cristoforo Farasio parmigiano , con- 
servata in originale presso di me, ove tra le altre cose 


( I y Consti, 10 in fine. 

Tomo IP b * 
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certificata viene la stima , die di lui faceva l’Alciato : Cer- 
te Alciatus tlle numquam satis ìaudatus , quum unus fere om- 
nium hac tempestate eloquenza cum juris sc'tentia conjunxit , 
tantum viri hujus doctrinae deferre visus est , ut quod ab eo 
semel fuisset assertum , saepissime ipse non modo non in du- 
lium vocare, sed ncc intucri quidem sustinuerit . Rilevasi dal- 
la medesima, ch’egli ebbe due mogli, la prima delle qua- 
li si chiamò Margherita, l’altra fu Orsina sorella del Dot- 
tor Francesco Stremeri . In Duomo sotto la Confessione eb- 
be il suo mausoleo, travagliato egregiamente in marmo da 
Prospero Clementi reggiano , ove sono due Prefiche pian- 
genti su l’urna, grandemente stimate, con tale Iscrizione: 

BARTHOLOMAEO PRATO IVRISCONS- 
Q- V- ANN- LXXI- MEN- II- D- XX- 
OB- TER- CAL- SEPT- ANN- 
SAL- MDXLII- 
FILII PIENTISS- MVLTIS 
CVM LACH- 
P- 


Fu egli il primo, che facesse Annotazioni allo Statuto di 
Parma, e fu poi imitato da altri: onde si contano per sue 

OPERE. 

I. Adnotationes ad Statuto Magn. Comm. Parmae , impres- 
se dopo la edizione seconda fatta dai Viotti, mescolate con 
quelle di altri . 

II. Summa Consiliorum . La cita il da-Erba, dicendo: Scris- 
se una Somma grande di Consigli sottilissima , e letteratissima. 
Uno de’ suoi Consulti trovasi fra quelli dell’Alba Num. 778. 


I 
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CXLIX. 

ARMANNO LOSCHI 


E 

MARIO GRAPALDO. 

Chi seppe trovar via di aver cariche nella Curia Roma- 
na ai tempi di Leone X, e di Clemente VII, pare che 
non si possa escludere dal ruolo de’ Letterati , spezialmen- 
te poi se le cariche importarono per se stesse capacità, e 
se rimangono saggi , ancorché scarsi , de’ loro talenti , o te- 
stimonianze del loro valore , Perciò è , che non ostante il 
proponimento di non parlar in seguito, fuorché di rado, in- 
torno ai Soggetti, di cui non rimangono Opere, dimenticar 
non voglio Armanno Loschi, e Mario Grapaldo; mentre il 
primo, dopo essere stato Segretario del Cardinale di Santa 
Maria in Portico, ai tempi di Clemente VII ebbe luogo 
tra gli Scrittori apostolici nella Curia Romana , ottenne il 
Protonotariato, e fu Canonico della Chiesa Parmense , senz’ 
obbligo di residenza (i). Suoi amici furono Giambatista 
Sanga, Latino Juvenale, e Ricciardo Milanini , tutti valo- 
rosi uomini . Non rimane altro saggio del suo scrivere 
fuorché due Lettere, una al Juvenale nel 1529, dove si 
lagna, che il Vicario della Chiesa di Parma volesse usargli 
violenza, perché si tagliasse la barba-, l’altra nel 1538 al 


(1) Mi è venuto sotto gli occhi 
una Carta di Procura fatta dalle Pri- 
miccric del Consorzio delle Donne di 
Parma il giorno 6 di Gcunajo t fi6 in 
D. Arm<tnnum de Lusckis Canonie Lm 


Parmensem , et Scriptorem Apostolicum 
in Curia Romana . Nella tua Lettera del 
i f 19 dice di non aver ancora gli Ordini 
sacri; ma neiraltra del if 38 si chiama 
Prete, Cortigiano, e Scrittor Apostolico. 
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Milanini , in cui si duole degl’insulti , ch’era no stati fatti 
in Parma alla Corte di Paolo III . Sono scritte con mol- 
tissima eleganza, e stanno nel libro primo delle Lettere fa- 
cete raccolte dall’Atanagi . 

L’altro, cioè Mario Grapaldo, figliuolo del già cele- 
brato Francesco Mario, dopo la morte del genitore entrò 
in Curia Romana . Eravi quando il Cardinale Alessandro 
Farnese nel Bosco di Palieto vicino al suo Castello di Ca- 
nino in Toscana diede il divertimento di una caccia al 
Pontefice Leone X ; il che potè essere nell' autunno del 
1515 (1), mentre il padre di Mario in Parma si avvici- 
nava a gran passi alla morte, o qualche altra volta prima 
del 1519, nel qual anno Tranquillo Molossi diresse a Be- 
nedetto Albineo il Poemetto su di essa caccia composto, 
cantando : 

Ccrvam ente Grapaldus 

Fundit humi , capream contorta cuspide Pollux , 

Gloria magna fori Pollux , non parva Grapaldus 
Gloria Musarum. 

Soggiunge il Poeta, che imbandito dopo la caccia un ban- 
chetto , e finito che fu , eccitato Mario a cantar versi , es- 
pose la favola di Atteone . 

Finis erat laetis dapibus , divisque secundis 
Melica libabant vario bellaria Itixu: 

Jussus adest Marius , citharaque hic personal aurea. 


i (1) E' certo, si per la Storia , come 
per le Lettere scrìtte a suo nome dal 
Beuibo, che declinando Tanno 1 fi ; fu 


Papa Leone nelle parti di Toscana . 
Ni pare, che dopo la sua elezione al 
Pontificato ri fosse prima di allora. 
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Io, che riputai altre volte allusivi simili versi al genito- 
re (t), esaminata la ragion de’ tempi, e de’ viaggi del Pa- 
pa, conosco, che riguardano il figliuolo, qualificato non 
rnen del padre ottimo verseggiatore. Per lui del pari can- 
tò l’Arsilli in tal guisa: 

Est Marius versu per grato et scommate notu s , 

Cui virides colle s , ruraque amoetia piacerti. 

Saepius inde novem vocat ad vineta sorores , 

Munifica impendens cùria poma manu. 

Promittùque rosas , violas , v accinta , et alba 
Lilia , cum primo vere tepescat humus. 

Sono suoi alcuni pochi versi impressi l’anno 1524 nella 
Conciona sotto il cognome Grapaldus, benché nel Catalogo 
della Biblioteca Casanatense si attribuiscano a suo padre, 
morto nove anni prima della stampa di questa elegantissi- 
ma, e rarissima Raccolta. Mori Mario in Parma nel 1545, 
e nella Chiesa di San Francesco ebbe questa Iscrizione: 

MARIO • GRAPALDO • FRANC- GRAPALDI • FIL- 
TVM • SVOPTE • INGENIO • TVM • ROMANAE • CVRIAE 
CONSVETVDINE 

A • PATRE • VIRO ■ CLARISSIMO • NEQVAQVAM 
DEGENERE 
MDXLV- 


(1) Vita di Baldassarre detto Tranquillo Molossi. 



CL. 

LUIGI BORRA. 


P uò esser vero quanto narra il Padre Cherubino Ferrari 
Lcgnani Carmelita, cioè, che la Casa Borra di Parma sia 
originaria milanese (i). Ma che il primo a rrasferirvela 
fosse Luigi Dottor di Leggi, chiamato a leggere Giurispru- 
denza nella nostra Università , non sussiste per modo alcu- 
no. Sino dal 14.24 fioriva in Parma Lionardo figliuolo di 
Gioanni detto Zannino de’ Borri Notajo di professione, che 
abitava nella Vicinanza di San Sepolcro, ed in tal anno 
aveva in affitto dalla Comunità il Dazio delle Riformagio- 
ni per lire 720, come si rileva da una Supplica data al 
Duca di Milano, registrata nell’Archivio segreto. Esso Lio- 
nardo generò Luigi Dottor di Leggi , di cui intende parla- 
re il Padre Cherubino, il quale fu Dottor di Collegio, e 
nel 1476 era Avogadro di Mercanzia (2), e nel 1479 
uno fu de’ quattro Ambasciadori spediti a Milano per fa- 
vorire la fazione de’ Rossi dalle altre, saccheggiata in pa- 
tria con molto danno (3). Questi morì l’anno 1486, la- 
sciando due figliuoli chiamati Girolamo, e Lionardo, che un 
Epitaffio gli posero nella loro Cappella nella Chiesa del 
Carmine. Girolamo fu del Collegio de’ Notaj , e delegato 
venne con Galeazzo Piazza a riformarne gli Statuti, quan- 
do nel 1514 si vollero dare alla stampa. Non avendo ri- 
tratto figliuoli dalla prima consorte chiamata Angela, si 


(:) Elogio dtlV antichissimo e noti- dcmarù 4 No*. 1476, Archi*, pubbl. 
listimi Casa Borra, Milano iS ly pag i f. (j) Viar. Parai. Rer. Italie, tomo 
(1) Rogito di Picr-Bcncdctto Zan- xxtl, col. jio . 
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accoppiò a Daria di Giacopo de’ Rossi, dalla quale otten- 
ne Luigi, di cui vengo a parlare. 

Nacque Luigi Borra il giorno 15 di Aprile del 1517, 
e il dì 21 levaronlo dal sacro fonte Giammario Carissimi, 
il Dottor Giacopo Bajardi, Luchina Crova, e Bianca Ber- 
gonzi. Perdette il padre nel 1523, e rimase sotto la tu- 
tela della genitrice e dello zio Lionardo, i quali per mez- 
zo di Francesco Ajani, Ottaviano Garimberti, e Marco de' 
Garsi, eletti Arbitri, vennero a divisione de’ loro beni il 
giorno 20 di Maggio del seguente anno, conservandone io 
gli Atti originali in pergamena, dai quali apprendo, che la 
Biblioteca del loro genitore indivisa rimase. Item declaramus 
libros a Legibus qui fuerunt quondam Domini Jloysii Borri 
patris dictorum dominorum Leonardi , et predicti Domini Jero- 
nimi sint et esse debeant communes inter ipsos Dominum Leo- 
nardum , et Atoysium , cioè il pupillo. 

Forse ancor giovanetto fu Luigi mandato allo studio di 
Pavia, perchè le Rime sue lo mostrano amatore di una 
fanciulla di quella Città, da lui chiamata Alba. Tuttavia 
nella sua fresca età di venti anni era in patria, quando 
per la Domenica delle Palme del 1538 vi giunse il Som- 
mo Pontefice Paolo III. Il Padre Cherubino scrive, che 
fu riputato fra i più nobili giovani della Città , e come tale 
annoverato fra quei 24 giovani, che furono eletti a portare il 
Baddachino al Sommo Pontefice Paolo HI di felice memoria, 
quando per abboccarsi con Carlo Quinto passò per Parma. 
Andava realmente allora il Papa a Nizza, onde trattar coll’ 
Imperadore ; e il Borra entrar dovette in quella giovanile 
brigata scelta a servirlo, ma in suo mal punto. Odasi pri- 
ma un passo di certa Cronaca scritta a que' giorni, di cui 
io conservo copia. 
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1538 13 Aprile. Sia noto , « manifesto come il Santissi- 
mo Papa Paolo III venne tri questa Città mese et anno so- 
prascritto il Sabbaio dell’Oliva, e poi la Domenica mattina.... 
cantò la Messa .... Il Sabbato sera fu morto il Banderaio del 
Santissimo Papa Paolo dalli Donzelli .... li quali erano an- 
dati incontro al Santissimo Papa insino alla Chiesa delti Fra- 
li della Noncìata di Porta nova , et havevano li bastoni bian- 
chi in mano. Di poi come furono in sul piagale della Chiesa 
maggiore nel dismontare da cavallo che fece il Papa volevano 
torre la Chinea , et detto Banderaio non la volse lasciar tor- 
re , et ebbero molte parole ingiuriose seco . La sera poi del 
Sabbato presero lo detto Banderaio in sul ponte stretto e lo 
ferirono a morte , et dopoi la domenica de mez~o giorno fu ri- 
ferita questa cosa al Santissimo Papa Paolo III e subito fe- 
ce caricare le bagaglie , e il Lunedi santo la mattina per l’al- 
ba del giorno si partì molto incoler ato , e andò a Piacenza, e 
dopoi fece bandire tutti quelli che havevano fatto il male , e 
gli fece stopare le case , e ne fece cinque 0 sei ammalare , 
salvo la verità , e gli altri stettero banditi per spazio di 7 an- 
ni sino che fu fatto tl Duca Aloixio figlio di Sua Santità . 

Ciò posto, e veduto, che fra i Donzelli destinati a servi- 
gio del Papa entrava il Borra, comprendiam tosto per qual 
motivo nella Grida stampata , e pubblicata il giorno 8 di Mag- 
gio dal Dottor Tarusio, Commissario del Papa, veggasi egli 
con buon numero di altri nobili Parmigiani esiliato, dichia- 
rato infame, e come reo di ribellione confiscato de’ beni 
suoi. Complice del narrato delitto fu partecipe della pena. 

Afferma Ranuccio Pico, ch’ei fosse Maestro di Camera 
del Cardinal Uberto Gambetti (1). Volle dir forse del Car- 


(1) Appendice nelle Aggiunte pag. rot . 
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dinal Uberto da Gambara, il quale ai tempi di Clemente 
VII era stato Legato in Parma , e avea potuto conoscerlo . 
Questo suo Cardinal Gamberti è certamente un soggetto 
immaginario. Non sembra tuttavolta probabile, che il Car- 
dinale volesse a’ suoi servigj un ribelle del Papa , quando 
non abbia a credersi scusato, ed assoluto in breve qual 
men reo degli altri nel già detto attentato. Certa cosa è, 
che nelle sue Rime, cioè prima del 1542, fa conoscere 
egli stesso di essere stato lontano da Parma qualche tem- 
po notabile; perchè oltre all'avervisi uno Sciolto, ove loda 
varj Soggetti pavesi e parmigiani , che scritto si riconosce 
in Viadana , altri suoi versi manifestano aver egli navigato 
a remote parti , ed avere sofferta una tempesta marittima , 
e di essersi anche trattenuto nella Lunigiana. Fu in quel 
suo viaggio di mare, fatto su le galere probabilmente de* 
Veneziani, che a sollevarsi dalla noja scrisse in berniesco 
su i disagi de’ galeotti. 

Non si accordano queste notizie con quanto narra il 
Quadrio intorno all’aver egli scritto le sue Rime quasi tut- 
te in prigione , dovcra ritenuto in Milano (1). Vide questo 
Autore in fronte alle Rime del Borra il suo ritratto con 
sotto due ferrei ceppi , e il motto In compedibus ferreis per- 
petuo ; nè riflettendo all’allusione chiarissima de’ ceppi amo- 
rosi, ne’ quali era stato fin allora il giovane Poeta stretto 
ed avvinto, immaginò, ch’egli gemesse prigioniero. Ma se 
a tale sventura fosse stato soggetto, 0 qualche lamento se 
ne troverebbe ne’ versi suoi, o almeno nel dedicarli che 
fece al Duca di Ferrara Ercole d’Este , cui ne mandò l’e- 
semplare nobilmente impresso in pergamena , e miniato , che 


(1) Storia e ragione degni Poen'a volume ti, psg. tjj. 
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vide il Quadrio stesso nella Estense Biblioteca , qualche pa- 
rola usato avrebbe, onde implorare col mezzo suo alle pro- 
prie disgrazie mercede. 

A me sembra, che non solo fosse libero assolutamen- 
te, ma che di più Tanno 1540 avesse già ricuperata la 
grazia del Papa , e tornato fosse alla patria ; conciossiachè 
nell’Archivio della Rocca di San Secondo una Lettera ori- 
ginale ho veduto del Conte di quella Terra, scritta da 
Mantova il giorno 25 di Ottobre di tal anno al suo fra- 
tello Ettore Rossi, ove ragguagliandolo, che Francesco Cu- 
sano partito si era da Parma, onde recarsi a Roma per im- 
pedire la liberazione di Monsignor Gian-Girolamo Vescovo 
di Pavia, soggiunse: Intendo che conduce certi testimoni , pe- 
rò falsi, et che ha fatto rogar alcuni instrumenti de certi So- 
netti che dicono haver fatto Alouisio Borra, Di questo non ne 
so cosa alcuna , et ne faccio poca stima , perchè detto Aloui- 
sio è persona da tenerne poco conto. Fosse, o non fosse da 
tenerne conto nel concetto di questo Signore , poco impor- 
ta ; mentre raro è , che i Nobili superbi faccian capitale 
degli uomini d’ingegno: mi bastano però Tespressioni di 
questa Lettera a provare, che il Borra era già in patria. 
Circa quel tempo infatti prese in moglie una Signora della 
nobilissima Casa Bojarda , ed ebbe due figliuoli, Girolamo, e 
Gian- Francesco (t); ma essendo forse di gracile complessio- 
ne venne a morte in età di anni 28 il primo giorno di 
Aprile del 1545. Molti anni appresso il figlinolo Gian- 
Francesco nella predetta Cappella del Carmine gli pose in 
marmo questa memoria: 


(t) Elogio della Casa Borra citato. 
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ALOIISIO BORRO Q VI DVM V ETVSTISSI MA E 
GENTIS SVAE NOBILITATEM OMNI VIRTVTVM 
GENERE MORVM SVA VITATE VARIAR VM LINGVARVM 
PERIT1A ET ELEGANTI IN PANGENDIS CARMINIBVS 
FACILITATE SVPERARE CONTENDIT IMMATVRA 
MORTE SVBLATVS ET PATRI A E LVCTVM ET 
PROBATISSIMO CVIQVE VIRO MAXIMVM SVI 
DESIDERI VM RELIQVIT . IO FRANCISCVS 
BORRVS EQVES MILITIjE SANCTI IACOBI 
AC SVB SVMMIS DVCIBVS OCTAVIO ET 
ALEXANDRO AC RAINVTIO FARNESIIS 
PRETORIE GERMANICA COHORTIS 
PRIFECTVS PATRI OPTIMO SEPVLCRVM 
HOC INSTA VRANDVM CVRAVIT. VIX. AN. 
XXVIII . OB. A XPO NATO M. D. X L V 
KALENDIS APRILIS 

Sotto questa lapide posta nel muro ne viene aggiunta un’ 
altra con quattro versi , e l'arme de' Borri , parendo a me 
consistere in essa il Sepolcro, che dicesi instaurato, ben- 
ché il Pico creda que’ versi composti dal Conte Pomponio 
Torelli, fra le cui Poesie latine non sì trovano. 

MORS FERA TE RAPVIT IVVENEM DVM PLVRIMA MORTI 
NOMINA CARMINIBVS SVBRIpIS IPSE TVIS 
IMPAR AT ILLA FVIT FVRTO TIBI VITA SVPERSTES 
RIDET INVLTA N1GROS CANDIDA MVSA ROGOS. 

Di assai gentile maniera fu il poetare del Borra ; e se cam- 
pato fosse più lungamente, non v'ha dubbio, che molto mi- 
gliori frutti del suo fertile ingegno non si fossero un gior- 
no veduti. 
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I. L’ amorose Rime di Luigi Borra parmigiano. Sotto que- 
sto frontespizio sta il ritratto dell'Autore inciso in legno, 
colle figure giìt mentovate de’ ceppi . In fine : Con grotta 
et privilegi di N. S. della Ces. Mae. e della Sìg. di Fenetia 
stampato in Milano in Casa di Gto: Antonio de Castighoni ad 
instantia di Messer Andrea Calvi . L’anno M.D.XJJI. Adì xj di 
di Decembre , in-4. °. Questo libro è pregevole per se stes- 
so, per la sua rarità, e di più per l’eleganza sua tipografi- 
ca , veggendosi eseguito con un corsivo bellissimo, a imita- 
zione de’ caratteri a penna , con largo spazio fra le righe . 

II. Capitoli della Galea per for^a, ovvero La Galea for- 
cata . Il Doni suo coetaneo nella Libreria impressa l’anno 
1550 scrive: Luigi Borra Poeta , che si data facihssimamen- 
te col dir Betniesco fece alcuni Capitoli della Galea per for- 
^a , dove gli huomini si dolevano di quel tormento peggio che 
essere nell’Inferno , ma non l’ho veduto stampato. Rammentò 
poi nella Libreria seconda, ove non parlò che di mano- 
scritti , la Galea forcata . 

III. Altre Rime inedite, accennate ivi dal Doni stesso, 
aggiugnendo il da-Erba , che ne lasciò delle spirituali. 

IV. Commentari delle cose de’ Turchi. Ne parla il da- 
Erba scrittor coevo, e giova credere, che non gli accen- 
nasse senza buon fondamento. Il tanto cortese, quanto eru- 
dito Signor Abate Jacopo Morelli, Custode della Bibliote- 
ca di San Marco, mi ha avvertito, che in un codice del- 
la Biblioteca Saibante di Verona trovasi a penna un Opu- 
scolo intitolato: Discorso di Messer Giovati-Luigi di Parma 
sopra la impresa di Austria fatta dal Signor Turco nel 1532, 
che comincia: Volete Illustrissimo Signore che io vi dica le 
cagioni, che mossero Sultan Soliman ec. . Veramente il no- 
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stro Borra al battesimo si chiamò Gian- Luigi , come dai li- 
bri originali de’ battezzati si rileva . Lo stesso cortesissimo 
Letterato poi dopo alcun tempo trovato avendo in istampa 
il Discorso di AI. Giovan-Luigi di Parma sopra l’impresa dell’ 
Justria fatta dal Gran Turco nel AIdxxxiI . In Bologna per 
Bartholomeo Bonardo et Alare’ Antonio Grossi AIdxi/iI il me- 
se di Ottobre , in-8.°, me l’ha spedito in dono, e il veggo 
diretto al Signor Luigi Alarchese di Gonzaga, Alaestro Gene- 
rale di Campo della Cesarea Alaiestà , ma con principio tut- 
to diverso dal citato. Le date dell’Opuscolo, e della edi- 
zione non ostano a riputarlo del nostro Borra. Solo può 
fare difficoltà un altro codice della Biblioteca di San Mar- 
co, accennatomi dal medesimo, contenente appunto avve- 
nimenti del secolo xvl, e spezialmente di guerre fra i Tur- 
chi, intitolato: Volume di Jlistorie composte da Gio: Alvise. 
Parma 1547. Comincia: Se gli uomini considerassero quanto 
sono tenuti a quelli che vissero sopra di loro. L’Opera è no- 
bilissima per le cose, e per lo stile, ond’è scritta; ma se 
composta dèe dirsi nel 1547, come vi sta notato, indarno 
si attribuirebbe al Borra morto nel 1545. Ma il 1547 è 
forse l’anno, in cui il codice fu trascritto, non già quello, 
in cui fu composto. Noi non conosciamo altro Scrittore, 
fuori del Borra, che chiamar si potesse Ginn-Luigi da Par- 
ma. Le Storie sotto tal nome scritte giovarono al Sansovi- 
110 nel compilare gli Annali Turcheschi , com’ei notò nell’ 
Indice degli Autori consultati . Sotto un tal nome del pari 
ha Rime il nostro Parmigiano in un codice della Chisiana , 
al dire del Crescimbeni pulite, e culle, e di buona, e faci- 
le maniera ( 1 ). Però sembrami potersi dire il Borra autore 
di questi stessi lavori. 

(1) Corner, larj alta Stona della volgo re Poesia volume ir , Ub. 1 1 , pJg 105. 
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ANTONIO BERN IERI 

JUNIOR E. 

Ìlibbe questi per genitore Girolamo rii Luca «li G marmi 
Bernieri, e fu però pronipote eli Antonio seniore Vescovo 
di Lodi, già celebrato. L’amor delle buone Lettere ecci- 
tollo di buon’ora ad essere sollecito raccoglitore di libri ra- 
ri, e di codici, protestando Taddeo Ugoleto di essere sta- 
to da lui fornito di alcune cose inedite di Ausonio in quel- 
le sue parole: Pertochcn Homericham ( A risoti i i ) ta/em pu- 
blicavimus , qualis habebaiur in Codice [idei non abrogandae , 
cujus mi hi copiata fedi Anionius Bernerius juris sdentiti , ge- 
neris nobilitate , et auctoritate plurima perspicuus (t). Era egli 
infatti laureato in Legge , e come tale ascritto al Collegio 
de’ Giudici di Parma. Trovo» eh" arendo Lodovico il Ado- 
ro Duca di Milano scritto ai Parmigiani di mandar cola 
quattro Cittadini per onorare l’annuo giorno natalizio •'"■la 
Duchessa pel a di Gennajo del 1498, scelsero il nostro 
Antonio, Francesco Colla, Antonio Cantelli, e Gian-Luca 
Tagliaferro (2). Si argomenta quindi aver dovuto egli alla 
dottrina tutte le doti accoppiare necessarie a distinguersi 
nelle Corti . 

Perciò caduto il Ducato di Milano, e Parma seco in 
poter de’ Francesi, fu egli chiamato a quella Capitale, e 
dichiarato Regio Senatore, nella qual carica stette fin a 
tanto che la Lega tra Massimiliano Imperadore e Giulio II 

(1) Ugoleto avanti la sua edizione (i) Registri di Lettere Ducali nell* 
di Ausonio. Archivio segreto della Ili. Comunità. 
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Sommo Pontefice costrinselo a vedere un ordine nuovo di 
cose. Dandosi Parma alla ubbidienza del Papa, entrò egli 
nel numero degli Oratori spediti a giurargli fedeltà : ma sa- 
pendosi, ch’era troppo geniale di Francia, non fu ben ve- 
duto in Roma ; e il Papa non permise , che recitasse egli 
l’Orazione preparata, preferendo Giacopo Bajardi, come la- 
sciò scritto ne’ Diarj Ceremoniali inediti Paride Grassi : Fon- 
lifex rejecta Oratione cujusdam domini Antonii Bernerii ex eo 
quia dicebaiur fuisse Senaior Begis Franciae in Civitate Me- 
diolam, et edam quod essa nunc quoque ejusdem amicus , et 
f autor, deliberatum fuit , ut Dominus Jacobus Bajardus Ora- 
tionem haberet prout habuit. Creato anch’egli cogli altri Ca- 
valiere dal Pontefice-, tornò alla patria.' 

Appena sotto il Pontificato di Leone X fu dalle armi 
della Lega rimesso nel Ducato di Milano Massimiliano Sfor- 
za, questi con sua Patente del giorno 17 di Marzo del 
1513 lo decorò di nuovo della dignità Senatoria . Intanto 
il Re Francesco I venuto colle armi a ricuperar quel Du- 
cato, e ripetute Parma e Piacenza dal Papa, confermò il 
Bernieri, spedito a lui Ambasciadore , nella stessa carica, 
sostenuta, al.* dir dell’Angeli, quattordici anni (1) . Trovasi 
infatti ne’ libri delle pubbliche Ordinazioni una Lettera 
regia , spedita il giorno 1 7 di Luglio del 1516, colla qua- 
le il Senatore Bernieri fu da Milano spedito a Parma , on- 
de chiedere a nome del Re un prestito di otto mila scudi 
per urgenze necessarie alla difesa de’ Parmigiani . 

Espulsi di bel nuovo i Francesi nel 1521, gli con- 
venne ripatriare, ammirato però sempre dai valorosi uomi- 
ni, e distinto, come si può rilevare da un'Ode latina di- 


ti) Storia di Parma lib. 1, pag. il. 
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rettagli dall’ Anseimi (1), e da una Lettera scrittagli dal 
Bembo , il quale chiamollo bonarum artiutn doctrina praedi- 
tum , et optimis moribus singulartque fiumani tare ornatum (a). 
Divenne perciò carissimo al Pontefice Paolo III, che lo 
mandò al governo di Ancona , dove trovavasi ancora l’anno 
1539 (3), nel quale trasferito a Roma vi ebbe la dignità 
di Senatore. Il Conte Antonio Vendettini alcuna delle sue 
cure narrandoci, saper ne fa, che nel 1539 confermati da 
lui si trovano in quella Metropoli gli Statuti de’ Mercanti 
de’ panni, de’ Vaccinari, e dell’Arte della lana , come pure 
sotto il 1541 di bel nuovo convalidati quelli de’ Vaccinari (4). 

Se crediamo all’Angeli , quando il Papa fu per investi- 
re di Parma e di Piacenza Pier-Luigi Farnese, conferì il 
pensiero prima di tutti con Antonio Berniero Parmigiano , il 
quale 0 perchè giudicasse dover esser a queste due Città gio- 
vevole molto il governo di colui , de ’ costumi , et maniere del 
quale egli era molto bene instrutto, o per conservarsi in gra- 
fia del Pontefice, da cui riconosceva la sua gronderà, non 
solo lodò quel parere, ma esortò il Papa quanto prima ad 
eseguirlo (5). Di qui forse nasce una opinion volgare, che 
Pier-Luigi avesse avuto per madre una Bernieri; il che 
non può essere ; mentre quando il Cardinale Alessandro , 
che fu poi Paolo III, “ebbe questo figliuolo nel 1503, nul- 
la mai aveva avuto che fare con parmigiani. Il dispiacere 
del Popolo , o de’ Nobili provato nel vedersi assoggettati 
ad un governo nuovo, potè dar origine ad una favoletta in 
disonore del Casato Bernieri, che ognuno riconoscerà im- 
probabile , e sciocca . 

(1) Epigrammaton lib. ri. (4I Serie cronologica de' Senatori di 

(t) Epist. 18 Novembre ifid. Roma pag. 109. 

(3) Setaccili Noti\. Ist.diAnc. p. 141. (f) Storia di Parma 1 . v , p. 314. 
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Fu moglie dì Antonio una nobile donna di Casa rie- 
sciti appellata Maria , che gli partorì Girolamo , Isabella 
maritata in Casa Terzi, e Brigida in Casa Cantelli. Morì 
in patria, e nella Cappella di sua Famiglia nel Duomo 
ebbe il seguente Epitaffio: 

Magnus in exigua jacet hoc Aruonìus urna 
Bemerius, variis lux celebrala modis. 

Non tamen totus hìc legitur , caro sepulta est , 

Vixit in aeternum caelera pars melior. 

Praeterea ingenium , probitas , prudentia virtus 
Fivunl haec aliquam non subitura necem . 

Hunc Mediolanum bis septem mcssibus alma 
Roma Senaiorem vìdit et ipsa tribus. 

Catterà quid memorem? quantum mortale f erebai 
Tegmen erat cunctis praeditus ille boriti. 


Tomo IV 
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OLII. 

ANTONIO CARPESANO 

JUNIORE. 

(Questi è quel desso, di cui la penna di Paolo Giovio 
scrisse Carpesianus qui ad unam aram Apollinea et Aescu- 
lapium colit (1): Medico egli era, e Poeta, e di più in 
quacumque disciplina consummaiissimus (2), come disse Ber- 
nardo Bergonzi nella Orazione per la Laurea di Giacopo 
suo figliuolo. Francesco Carpesano già celebrato fu suo zio 
paterno , e gl’istillù per tempo un finissimo gusto di lette- 
ratura . I saggi del suo comporre rimastici nel Peregrino di 
Giacopo Caviceo, e nel Filogine di Andrea Bajardi, dato in 
luce con sua Lettera previa, e con due Sonetti, ed altret- 
tanti Epigrammi, ce lo mostrano eguale alle lodi, che gli 
si diedero . Quanto era facile distinguersi allora nella Poe- 
sia latina, diffidi era singolarizzarsi nella volgare: pure an- 
che in questa si vede molto abile ed elegante per giudi- 
zio del Quadrio; giacche fra diverse Poesie latine e vol- 
gari in lode del Filogine, i Sonetti del Malaspina, e del 
Carpesano (dice egli) sono assai buoni (3). Fu amico dell’ 
Anseimi, del Molossi, e del Manlio, i quali ne’ versi lo- 
ro lo commendarono. Se crediamo al da-Erba scrisse dotta- 
mente in molti volumi sopra tutta l’Arte della Medicina: ma 
ponendo egli il suo fiorire ai tempi di Federigo III mor- 
to nel 1491, cioè quando il nostro Antonio contava sol- 

(1) De viris Liner, illustr. presso il (1) Bergonzi Orationei ms. 
Tiraboschi Storia itila Lenirai, tomo (j) Storia, e ragione Sogni Polita 
ix, pag. 164. volume j, pag. 446. 


Djgitized by Google 


t 27 


tanto undici anni , ci lascia molto a dubitare . Oltre all’a- 
ver onorato il Collegio nostro de’ Medici coU’esservi stato 
ascritto , ottenne luogo fra gli Anziani , e Presidenti della 
Comunità, come si rileva da varj Atti, e particolarmente 
dai Capitoli sopra gli Cosanti impressi nel 1538. Mancato 
di vivere il giorno 3 di Febbrajo del 1546, ebbe nella 
Chiesa di San Gioanni Vangelista questo Epitaffio : 

ANTONIO CARPESANO 
INSIGNI PHILOSOPHO ET MEDICO 
FILII PIISSIMI PP- 
. VIXIT AN- LXV- 
OBIIT MDXLVI- DIE III- FEB- 


f 
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ARGENTINA 
PALL A VICINI RANGONI. 

Se il chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi ha dato luo- 
go a questa valorosa Donna fra gli Scrittori Modenesi , per- 
chè fu in Modena maritata , meglio lo potrò far io perchè 
uscì dal nobilissimo ceppo de’ Marchesi Pallavicini del no- 
stro Territorio. Dicesi nel Museo Mazzuchelliano , ch’ella 
era de’ Marcitesi di Varano (t). Fu nondimeno del ramo 
de’ Marchesi di Gibello, ed ebbe genitori il Marchese Fe- 
derigo Pallavicino, e Clarice Malaspina di Fosdinovo. Va- 
giva in fasce, quando nel 1501 le morì il genitore, e nel 
1514, contando solo dodici anni, perdette anche il fratello 
Gian-Francesco (2); onde Gian-Lodovico Pallavicino di 
Cortemaggiore, cognato di lei per avere sposata Ippolita 
sua sorella, venne al possesso della Terra di Gibello, esclu- 
dendo Bernardino e Orlando zii paterni di queste femmi- 
ne . Tale avvenimento cagionò liti acerbissime , in mezzo 
alle quali crescendo Argentina in avvenenza e grazia, fa 
chiesta , ed ottenuta in moglie dal celebre Capitano Conte 
Guido Rangone nel 1518, e condotta a Venezia, dove fio- 
rendo i migliori ingegni , che presso il Conte trovavano li- 
beralissima accoglienza, cominciò meglio colla lettura, e 
colla familiarità de’ saggi a coltivare lo spirito già per sè 
stesso alle scienze disposto. 


(j) Tomo I, pag. 17 f . Parmen. Status proMarch GuidoRar.gono 

(1) Boscoli Fatti <t Juris in Causa lontra March, Alphons. Palladi, p. 6,7. 
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Fra quanti ella distinse con larghi doni annoverar con- 
viene Pietro Aretino, quella insaziabile arpia, che in un 
secolo per altro illuminato seppe con impostura ciarlatane- 
sca e adulazione incantar gli uomini, e trarne il titolo di 
divino, oltre i regali, di cui era cacciatore avidissimo. Ar- 
gentina fu tanto secolui liberale, che scrivendole nel 1537, 
e annoverando assai ricchi doni riportati da lei , Certo ( a 
dir giunse ) che io affogherò nel diluvio delle vostre corte- 
sie ( 1 ). Se io la trovassi lodata unicamente da costui, non 
ne farei molto caso; mentre suo mestier era lodare gli uo- 
mini a prezzo. Essa infatti esortollo una volta a celebrare 
il Re di Francia, al cui servigio etasi il Conte suo mari- 
to in allora dedicato; ma ebbe la temerità di risponderle: 
Io adorava il Fé Francesco , ma il non haver io mai argento 
da lo sbraggiar de le sue Itber editò raffreddarla le fornaci di 
Murano. Si che V. S. eccellentissima 0 mi faccia dare del fia- 
to per le trombe de la verdi, o mi perdoni s’io non gli gri- 
do ad alta voce al nome ( 2 ) . Quel sozzo uomo conosceva 
la virtù somma di questa Matrona, e la molta religione e 
pudicizia di lei, e pur non so come osò mandarle la sua 
sfacciata Commedia del Mariscalco, prendendone motivo ap- 
punto da tali inestimabili pregi dell’animo suo. Vedendo 
( diceva ) la religione , in cui allevate le nobilissime donzelle 
poste ai servigi vostri , ve la dono , sperando udire di lei 
quakh’una di quelle qualità , che il mondo ode di voi , che ha- 
vete fatto della casa vostra il Tempio di Pudicitia ( 3 ). Cre- 
do, che per queste, e simili sue insolenze Argentina si nau- 
seasse di lui . 


(1) Ltturt dir Amino iib. I, cu- (i) Ivi carte 130. 
te iot. (}) Carte xyf.. 
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Altri Scrittori affermano , che molto della Poetica e del- 
la Botanica si dilettasse, e alcune Lettere di lei alle stam- 
pe si trovano, le quali assai colta sicuramente la dimostra- 
no. Lineras etiam ( leggesi nel Museo Mazzuchelliano) scten- 
tiasque colui f, sìngillatim Botanicam et Poeticam Artem , cujus 
aliquot post se specimina rcliquit , et nonnullas Epìstola s ele- 
gante s et nititas , Marcello Alberto , et Quadrio testibus . Per 
questo sicuramente che della Botanica era amante il Fau- 
sto da Longiano le dedicò nel 1542 la sua versione di 
Dioscoride stampata in Venezia . Nè dubitar ci lascia di tal 
genio di lei una delle sue Lettere tra quelle di molte va- 
lorose donne (1). Vivente ancora il marito (se mal non 
mi appongo) ebbe l’onore di una Medaglia nel prelodato 
Museo, così descritta: Nobel Numisma in prima facie degan- 
lem Mulieris efftgiem , adiecta inscriptione ARGENTINA RAN- 
GONA PA. ( idest Pallavicina ) D1CAVIT. In altera Sche- 
ma Fluminis Parmam scilicet, aut Panarum referentis , famam- 
que volantem , et sedentem foeminam coronantem , cum verbis 
FIDES ET SANCTA SOCIETAS . Quamquam ego libenter 
putarem hic errasse Artìficem in insculpendo literis et A prò AE 
postasse j ncque ptoplerea legendum esse ARGENTINA R AN- 
CONA eie. sed ARGENT1NAE RANGONAE PA. D1CA- 
VIT: mox vero uno eodemque contextu subiungendum FIDES 
ET SANCTA SOCIETAS . Ntsi magis alicui legi luberet: 
ARGENTINA RANGO N A PA. idest PARMAE , vel PA- 
TRIAE D1CAV1T. Quest’ultima interpretazione a mio cre- 
dere non quadra. Vegga altri se mai il coniatore malamen- 
te esprimesse il concetto di chi la Medaglia inventò, e se 
la sigla PA interpretar si possa per le iniziali del nome di 


(s) Iri cute 11;. 


il 
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Pietro pretino, che per buscarsi qualche buona mancia po- 
tè benissimo dedicarle un simile monumento. 

Rimasta vedova , raccomandò il Conte Baldassarre suo 
figliuolo al Cardinale Pietro Bembo con Lettera del gior- 
no 5 di Febbrajo del 1543, e continuando a vivere nel 
suo consueto modo virtuosissimo, meritò di vedere aggiun- 
to il proprio elogio alle Donne illustri del Boccaccio , tradot- 
te ed accresciute da Giuseppe Betussi , e pubblicate in Ve- 
nezia nel 1545 (1). Anche il Sansovino nelle Famiglie il- 
lustri la chiamò Signora celeberrima per molte sue doti sin- 
golari, perciocché essendo di gravissimo giudizio, e prudentis- 
simo nel governo , fu molto anche eccellente nell’intelligenza 
delle cose del mondo, con maraviglia deir età sua, onde per- 
ciò fu esaltala dagli Scrittori come rarissima d’ingegno, et li- 
berale a’ benemeriti (a). 

Contemporaneamente furono maritate nella Famiglia no- 
bilissima Rangoni altre due Pallavicine , cioè Antonia figliuo- 
la di Cristoforo Marchese di Busseto, e Barbara figliuola 
del prenominato Orlando, delle quali parla il Signor Ca- 
valiere Tiraboschi . La nostra Argentina , come ha scoper- 
to questo esimio Scrittore, morì nel giorno 28 di Luglio 
del 1550, ed ebbe funerali solennissimi nella Chiesa di 
San Francesco di Modena (3). Ricuperato aveva ella il 
dominio di Gibello; ond’è, che tra le Lettere originali del 
Cardinal Ercole Gonzaga, dirette a Don Ferrante suo fra- 
tello Governatore di Milano, una ne ho trovata del gior- 
no 3 di Agosto del detto anno, ove lo prega a conceder 
licenza al Conte Baldassarre Rangone di vendere tante bia- 


(1) Capir, riviri , car. 117 c teg. (j) Biblioteca Modenese tomo ir, 
(1) Pag. fo. p«g. i}7. 


de, che aveva in Gibello, per la somma di 6co scudi, 
onde pagar debiti lasciati dalla genitrice defunta . 

Alcune sue Ltttere leggonsi tra quelle di molte valoro- 
se donne , impresse in Finegia dal Giolito nel 1548, le qua- 
li sebbene per la maggior parte finte si credano da Orten- 
sio Landò, non è però, che alcune vere non sieno: tra 
quelle di diversi raccolte da Curzio Trojano ; e nel volume 
primo delle Lettere di diversi He et Principi et Cardinali , et 
altri liuomini dotti a Monsignor Pietro Bembo. Venezia 1560. 
Il Quadrio le da luogo tra le Rimatrici (1); ma saggio di 
sue Poesie non mi è avvenuto di ritrovare. 


(1) Storia e ragione fogni Poesia volume il, pag. aiJ. 
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CLIV. 

DON VITRUVIO ROSSI 
CANONICO REGOLARE. 


Ecco uno Scrittore poco noto, ma elegantissimo prosato- 
re, e verseggiatore latino, de’ nostri elogi ^ en meritevole. 
Da qual ramo ci venisse della famiglia Rossi , e da quali 
genitori avesse vita, s’ignora. Errò il da-Erba mettendo il 
suo fiorire fin sotto il Pontificato di Alessandro VI , forse 
per l’opinione, in cui fu poscia il Pico (i), cioè, che di 
lui facesse menzione Niccolò Burci nella Bononia illustrata 
impressa nel 1494. Ma costoro meglio dovevan osservare 
quell’opera del Burci, ove non d’altri si parla che di Lo- 
rtn^o Rossi gramatico bolognese , il quale mori poi all’en- 
trar di Aprile del 1498, come rilevasi da una Lettera di 
Antonio Codro Urceo a Batista Palmario, ove disse Ami- 
simus Laurcntium Rubeum , obiit cnim mortcm, e dall’Epitaf- 
fio, ch’ei gli compose, stampato tra le sue Opere impresse 
in Bologna nel 1502. Questi è il soggetto nominato dal 
Burci, detto dal Pico malamente Lorenzo Fitruvio , e con- 
fuso col nostro parmense, il quale non già Lorenzo, ma 
Lucio Fitruvio intese di nominarsi , allorché latinamente 
chiamar si fece L. Fitruvius Roscius , onde avvicinare così 
il nome suo a quello del celebre Lucio Vitruvio Polione. 
Potrebbe credersi , che seguendo il costume di altri , i qua- 
li ad imitazione di Pomponio Leto godevano dare ai nomi 
loro una certa forma di antichità , torcesse la sua denomi- 


(O Apptnlict parte t, pag, iji. 

Tomo IT e 
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nazione forse di Vittorio in quella di Vitruvio i ma toglieci 
di ogni dubbio il suo contemporaneo e compatriota Giam- 
maria Laufranco, cui piacque nelle Scintille di Musica ri- 
cordarlo, dicendo fra le commendazioni a varj soggetti date: 
Ni parlo del mio Vitruvio Rossi Parmigiano , che a dir de’ 
miei forse sarei sospetto. 

Un altro errore dobbiamo togliere incorso nella Biblio - 
theca S6riptoram Medicorum di Gian-Giacopo Mangeti, ove 
sembra dato luogo al nostro Vitruvio tra i Medici : Roscius 
Vitruùus Parmensis : De eo habentur De Àquis excerpta. 
Extant in Opere Veneto de Balneis pag. 227 (1). Consul- 
tata però la collezione degli Scrittori de Balneis, altro non 
vi si trova, fuorché alcuni estratti dell’ Architettura del fa- 
moso Vitruvio, ove paria de’ Bagni, fu ben sensibile la 
svista del Mangeti. 

Il nostro Rossi pare, che avesse i natali circa l’anno 
1500, o poco prima . Abbracciò l'Instituto de’ Canonici Re- 
golari di San Salvatore , ed allo studio delle latine , e del- 
le greche lettere accoppiò quello della erudizione. Si fece 
conoscere in più occasioni valente Oratore, e Poeta ele- 
gante; onde lodandolo in un suo Epigramma Don Leonar- 
do Pozzo, ebbe a dirgli: 

Et numero et prosa tu Maro, tu Cicero. 

Avendo composto l’Opuscolo De rottone studendi , lo indi- 
rizzò nel 1536 al dottissimo Don Lodovico Vanino forli- 
vese, Priore in allora della Canonica di San Salvatore in 
Bologna (2), e poscia Vescovo di Bertinoro, il quale lo- 
do, che si pubblicasse, e che vi si aggiugnesse il Poemet- 


(1) Tomo il, parte il, pag. $ 1 . M. di Reno, e di S.Salv. cap. hit, 
(a) Trombetti Mem. Istor. di S. n. j . 
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io intitolato Christi in Crucem acri querela di Don Giacopo 
Lavezzuolo. Tenendo amicizia con Gian-Andrea Rufo Ca- 
lepio, da lui già conosciuto in Brescia (t) , e con Gian- 
Antonio Flaminio (a) , consultò secoloro l’idea delle sue 
Instituqioni Gramaticali , che indirizzò a Don Angelico Gri- 
po bolognese suo encomiatore; e andò preparando altre co- 
se di simil gusto assai elegantemente scritte . 

Se abbiamo ben conseguito il sentimento di certe sue 
parole , sembra che impiegato fosse in qualche governo , o 
superiorità nell’Istituto. Ma nel Capitolo generale congre- 
gato nella Canonica di San Michele di Candiana, ove, coni’ 
egli narra, mutaronsi le regole del governo (3), nella ma- 
niera che dal grado di Procuratore fu deposto Don Paolo 
Pincio, cosi egli per altrui emulazione fu tolto d’impiego. 
Ciò gli valse per tornare agli studj primieri , come si es- 
presse parlando aH'amico Lavezzuolo nelle sue Quistioni Gra- 
maticali , col dire : Jpse mihi testis esse possum locupletiss't- 
mus , cui tantum abest ut nuper advcrsa quicquam obfuerit for- 
tuna, ut multum etiam profuerit . Nam malcvolorum meorum 
odio, atque invidia appetitus ad Jllusas, tamquam tutissimum 
in portum confugi , et ad litterarum studia aliquamdiu intermis- 
sa , le etiam adhortante , retuli , atque haec ipse scripsi . In 
tali Quistioni, trattate per modo di dialogo col suo Lavez- 
zuolo, esprime i ragionamenti tenuti con altri Canonici esclu- 
si dai congressi durante il Capitolo predetto; e terminato 
avendo di scriverle in Genova, dove col medesimo Lavez- 
zuolo recossi poi, ebbe il contento di vederle stampate nel 
1542 a spese di Gioanni Ffeschi suo protettore , cui il La- 
vezzuolo le dedicò. 


(1) De rat, suul. (t) Giammai , Quatti. L I , p. 5 . (;) Ivi 1 . nl.p. i<j. 
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Ebbe un fiero nemico nella persona di Elio Giulio 
Crotti cremonese, elegantissimo sì, ma turpissimo verseg- 
giatore latino. Nella sua Hermione stampata in Mantova 
l’anno 1545 al libro terzo ha una Elegia ad Vitruvium Ro- 
scium Parmense/» , che consiste in una feroce invettiva, ac- 
cusandolo , che si fosse appropriati alcuni suoi versi , e che 
glieli avesse guasti. Negli altri Opuscoli, che poi furono 
stampati in Ferrara nel 1564, nel libro terzo Stromatum al- 
tri versi inserì prò Fitruvio Roseto Parmense, dove lo in- 
duce in maniera assai turpe a lamentarsi di essere costret- 
to a tenere scuola , e a dolersi del soggiorno di Mantova : 

P creai cum tota Mincius unda , 

Et qui me Ocnaeas ohm direxit ad aedes , 

Semper ego hoc tristi podagra vexabor? et hio me 
Syphilis urgebit? sunt ista minora: sed audi 
Quod restai : morosos ac querulos dominos hic 
Difficilesque sencs nobis dat sors mala ec. 

Fin a qual tempo vivesse lo ignoriamo. Se però il da- 
Erba , che scriveva nel 1573, lo riputò fiorito sin ai tem- 
pi di Alessandro VI, dedur si può che più non fosse tra 
i vivi circa il 1550. Vien ricordato il suo nome con lo- 
de dal Padre Abate Gioanni Crisostomo Trombelli nelle 
Memorie '/storiche di S. Maria di Reno, e di S. Salvatore. 

OPERE. 

I. L. Fitruvii Rosei i Parmensis Can. Reg. D. Jugttstini 
Ordinis Servatoris De ratione studendi atque docendi Libell us . — 
Jacobi Lebetii ( Lavezzuolo ) Ferrariensis Christi in crucem 
acti Querela heroico cornine . In fine : Bononiae ex officina 
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Fiticentii Bonardi Parmeiisis, et Marci Antonii Carpensis Men- 
se Octobri 1536» in-4. 0 . Don Leonaulo Pozzo veneziano 
dedica l’Opuscolo del Rossi a Don Lodovico Yanino, cui 
pur lo dirige l’Autore con un elegante Endecasillabo, e col 
Proemio stesso. Fu poi riformato dal Rossi, e riprodotto 
col titolo : L. Fitruvii Roseti Parmensis de modo docendi at - 
que srttdcndi , et de Claris puerorum moribus libellus quam uti- 
lissima s . La Dedicatoria è diretta al Padre Don Floriano 
Cedropiani bolognese protettore dell’Autore. Vi sono versi 
encomiastici di Leonardo Pozzo, Angelo Gripo, Gioanni 
Aleno cremonese. Fortunato Monticulo, Giacopo Lavezzuo- 
lo, Cesare Zanchi da Bergamo, e Niccolò Capello vene- 
ziano . In fine sta un Epigramma di Angelo-Maria Pesca- 
ra bresciano, ed una Epistola del Pozzo al Cedropiani: 
Fenetiis ex aedibus Prancisci £ indolii , et Maphei Pasini a 
Solere nato 1539, in-8. °. Apparve di nuovo in Basilea nel 
1541 in una collezione impressa da Roberto Winter in-8.°, 
dove leggonsi Opuscoli di silfide argomento di Giacopo Con- 
te delle Purlilie, di Maffeo Veggio, di Pier-Paolo Verge- 
rlo, di Gioacchino Camerario, di Giano Ànisio, e la Ora- 
zione mattutina di Decio Ausonio. 

IL L. Fitruvii Rosài Parmensis Grammaticae Institutio- 
ties. £ ononide ex officina Fmcentii Bonardi Parmensis et Mar- 
ci Antonii Carpai sis Idibus Januarii a Solere nato 1539. Non 
mi è riuscito di vedere questo libro, il cui titolo ho rile- 
vato dalle inedite notizie latine de’ Poeti Parmigiani di 
Odoardo Bolsi . Apprendo però dal libro primo delle Que- 
stioni Gramaticali averlo’ egli dedicaro a Don Angelico Gri- 
po; così facendosi parlare dal suo Fiorenzo: Grammaticas 
Institutiones , quas Grypo superioribus annis dedicasti cura rum- 
ina etiam voluptate , atque admirationc persaepe legi . 
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III. Z. Vitruvii Rosài Parmensis de commoda ac perfecla 
eheutione , deque conftciendis Epistolis Isagogicort cum aliis , 
quorum cathalogum versa pagella reperies . Basileae 1541 ex 
officina Roberti Winter , in-8. Anche il presente Opusco- 
lo è diretto al Cedropiani, e vi stanno versi del Gripo, di 
Cornelio Corvino , del Pozzo , di Cesare da Bergamo , cioè 
del Zanchi, di Gian-Paolo Corneolo, del Lavezzuolo, e 
del Capello. Fors’era stato impresso in Italia separatamen- 
te . Le cose aggiunte sono : Epistolarum scribendarum ratio 
di Marino Beciehemo . Clausulae familiarium Epistolarum Ci- 
ceronis di Gioanni Gabrieli orator sanese. Opus de conscri- 
bendis Epistolis di Erasmo Roterodamo , compendiato da 
Gioanni Ervelveldo. De Ortographia di Giorgio Valla. 

IV. Z. Vitruvii Rosài Parmensis Lebeùus primus , secun- 
dus , et tertius, vel Grammaticarum Quaestionum libri tres . 
Genuae 1542 apud Antonium Bellonum Taurinensem , in-8. °. 
Si finge, che il prenominato Fiorenzo opponga varie diffi- 
coltà contro le Istituzioni Gramaticali , e che l’Autore seco- 
lui e con altri dialogizzando le sciolga . Nel modo indica- 
to intitolò simili Quistioni , perchè dirigevale al Lavezzuo- 
lo, che vi premise una bella Dedicatoria a Gioanni Fie- 
schi . Si ristampò con più semplice frontespizio : Grommati - 
forum Quaestionum et Elegantiarum libri tres utilissimi per L. 
Fìtruvium Rosàum Parmensem nuper in lucem edili. Venetiis 
per Gabrielem folitum de Ferrarits 1543, in- 8.°. Vi sono 
Epigrammi di diversi in lode dell’Autore, ed anche del 
Lavezzuolo . 

V. Autumni Sylvula, cui titulus Uelymas brevi Epistola 
Floriano Cedroplanio dedicata: cosi la cita il Bolsi nel Ma- 
noscritto allegato; ma non dice se vedesse questo elegiaco 
Poemetto o in isrampa, 0 a penna. 
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VI. Ludi Fitruvii Rosài Far melisi s Insiitutìonum laiinae 
Grammaticae Libri tres. Gemme apud Antonium Bellonum 1545, 
in-4. 0 . L’Autore dirige il volume a Paolo Pausa, ed è pre- 
ceduto da un’Epistola di Fiancesco Robortello al Roscio 
molto onorevole, da cui si rileva, che il Roscio era stato 
maestro di Gian- Luigi Fieschi , che due anni appresso tra- 
mò poi la famosa infelice congiura contro Andrea Doria. 
Vi sono versi latini encomiastici di Raffaele Sacco, di Pa- 
gano Paganino, di Guglielmo Pansa, di Giambatista Fio- 
rentini da Imola, e di Domizio Franco. 

VII. Un libro d’Odc et alcune Selve dottissime in rima 
gli attribuisce il da-Erba. 

Vili. Elcgiacum Carmen L. Fitruvii Rosài Parmensis ocj 
Juliuin Avogarium Tarvisimtm Majoris Eccksiae Canomcum . 
E' stato tratto da un codice trivigiano di cose quasi tutte 
inedite dal valorosissimo Padre Maestro Domenico-Maria 
Federici, Esprovinciale dell'Ordine de’ Predicatori, e a me 
gentilmente comunicato : però abusar non volendo del do- 
no verrò qui a pubblicarlo. 

Vuruvius Roscius Julio Avogaro . 

Non Adonidis , aut Alcioni hortos libi largior , suavissime 
Juli, quod posse vellem , sed Sylvas non quidem Serum aut 
Judaeorum , sed Caucasi , et nostrarum Alpium , videlicet aspe- 
ras, et infoecundas . Et tu quidem, qua es ingenti , et morum 
amoenitate , non asprcta , sed vireta merebaris , ut libi nuncu- 
parem, sicut Diis, ac benemeriti de se mortalibus vetustas lu- 
cos , et fona consecrabat . Nunc vero quidquid hujus ad te tnit- 
timus munusculi , boni consulas quaeso , quandoquidem non prò 
tuarum virium praestantia, liumanitatisque celebriate, sed prò 
ingenii mei capta , te remunerandum , ac honestandum esse du - 
ximus. Fale ter felix , et ter faustus. 



Solve agedum nostram Clio super aequora cymbam 
Mulcei ubi insanos buccina torta notos. 

Merge meos pelago remos , ac carbasa tende , 

Nam [reta se praebent vasta secando libi. 

Solve metu mentcrn , mordacesquc abjice curar: 
Hyppotades ventos cocca sub antro rapii . 

Quid trcptdas ? jam Musa exi , componere versa 
Frugiferam Cererem sylvula nostra parar. 

En libi flava Ceres donai cum pectine chordas , 
En capiti poni t spicea serta tuo , 

Alma Ceres flava fiontem redimita corona , 

Dirige cantantis desterà vatis iter. 

Jtuc ades aspirans coeptis , dum carmina tento, 
Fondere triticeas nostra per armi comas . 

Dura cono, frugisque simul gratissima dona, 

Quique scruni agros , moeniaque alta coluta . 

Ante cibi fuerant , virides monalibus herbae 
Cotnaque , et hirsutis arbuta seda jugis , 

Nunc teneras malvas , nutic intuba rara legebant 
Nunc Pyra , nunc piena grandta dona manu . 

Casianeaeque , nucesque , ac alta ex ilice glandes 
Ventribus informerà lune pcperere fumem . 

Prima Ceres fruges , ahmentaque mina praebes , 

Ac homines nutris nobiliare cibo . 

Prima Ceres Tauros , armennique bucero jungis , 
Subdis , et in curvo colla premettila jugo . 

Prima Ceres glebas monstrasti vomere scindi 
Cum primum solidam rupit arator humum . 

Dcnique ruricolis tu leges Diva dedisti , 

Mos quibus est jttneto scindere et arva bove. 


Rustica plebs ergo quantos libi debet honores 

Piena cui cernens horrea muneribus . 

£]a age rurestres Cereri s concurrìte ad arar 
Et sua jam merìtae reddite vota Deae. 

Turba frequens ruris voi spicea serta, maniplos 
Vos segetis, voi thurea grana date. 

Urantur myrrhaeque focis , urantur odores 
Quos niger e terra divite mittit Arabs. 

Si peregrina minus fori dantur aromata vobis 
Quas Venetus merces ex Oriente vehit . 

Vos modo fiammiferai certatim accendile taedas 
Parva bonae Cereri dum modo casta placent 

Non ea vult tauros, nec poscit diva juvencos, 
Nec vitulos pìngue s , indomitosque boves. 

Vult potius vivant vobis amento, quotannis 
Frangere , quae ferro tura serertda queant . 

Nam gaudet solo foecundae sanguine porcai 
Credila quae terrai semina dente ruit. 

Qttare age succincti scroffam mactate bubulci , 
Quae segetes morsa , farraque laeta metri . 

Ne sala vere novo plenis lactentia culmis 
Ore queat vestras radere semper opes . 

Dai merito poenas sus sparso foeda cruore 
Foenora sic magno semina reddet ager. 

Undabuntque magis Inerissimo frugibus arva, 
Pressaque vix messes horrea vestra ferent. 

Fida Cerei vanii dominum non ludit avenis 
Cum nimius crassos obruit imber agros . 

Aut canis arentes passim cremai aestifer herbas 
Et calidus siccam Phoebus hiulcat humum 



Infelix lolium non flavas vincet arìstas 
Non oberit teneri t noxia lappa satis. 

Tunc aberunt tpinae, tùbuli, steriles et avenae , 
Rubilo et miserac maxima causa famis. 

Prima seges tantum laetis se tollet in agris 
Et jaciet gravidas sidera ad alta comas . 

Mox autem dominis messes ea reddet opimas 
Cum demum assiduis Solibus usta cadet. 

Sed nusquam totum crescimi frumento per orberà 
Laetius , aut melior semina reddit humus . 

Quam nobili in vico, Montellum nomine pagum 
Plus parit , aut Phrigiae gargara celta piagai 

Non Pharias quisquis segetes , By^antiaque arca 
Jaciet , et Ausonii pinguia terga soli . 

Cut igitur cuncter Cereris tua pandere dona 
Dulcis ager ? cur te non celebrare velini ? 

Tritica non tantum cum tu producete possis , 
Farraque, queis juncta est alba siligo comes. 

Sed facile omnigenas fruges , queis nostra tuetur 
Vita hominum, oc brutum pascitur omne pecus 

Sunt libi non parce diversa legumna, phaseli , 

Ac cicer, ac clyrnus , leni tenia , atque fabae. 

Provenit aestivum milium , rivisque madescit 
Assiduis , largos quos locus omnis habet . 

Nam licei insani fuerint sine more calores 
Ntl nocet hic Cancer , Ilerculeusque Leo. 

Et quotiens sicco non decidit xmber ab axe. 

Terra satis felix semper abundat aquis. 

Tot rcsotvint fontes, tot currunt flumina: dicas 
Pegasus huc olim se tulit ales equus . 


Nam neque concedunt sacris Jganippidos undae 
Fontibus , atque tuis Castali sancii vadis . 

Nec te Site pater , culle Sile , incly te ripis 
Carmine non possum non celebrare meo. 

Dives aquae, semper huc laberis, et libi pisces. 
Qui nequeunt lautas dedecuisse dapes. 

Lucius in primis , et Torrentina fluentis 
Cornigcr in vestris saepe notare solent . 

Tincaque , quae in magnar possit se tolleri mensas 
Quaeque suurn simili nomea ab angue trahit . 

O quotiens alias corpus demcrsus in undas 
Squamigeros studia cingere reta greges. 

O quotiens linum nectens, ab arundine praedam 
Flumineam nitido laetus ab amne tuli . 

O quotiens raucis campo resonante cicadis. 

Per gclidas fessi membra lavamus aquas . 

Jactamusqtte leves gremio stagnante lacenos , 

Ac Anatum sì nule s mergimus amne caput . 

Mox autem fessi siccis in Sole capillis , 

Quaerimus umbrosae tegmirits densa plagae . 

Flumina nam Sili cinguntur ab arbore multa 
Terraque de vario cespite tota nitet . 

Pie nemus Heliadum cresàt, querevsque sub auras 
Nititur , ac undae non odiosa salix . 

Perpetuis rident turgentia gramina pratis 
Quae nitidae tondent pabulo laeta boves . 

Sed cadi t Jutumno jam succedente calentis 
Ignea vis Phoebi , nec mihi chorda sonai . 

Ergo nimis versor circum vaga flumina Sili, 

Nec video rapidis aequora mota notis. 
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Cum mìhi tam pan tu percurrat marmora limbtis. 

Qui nequit insani murmura ferre maris 

Nos igitur portum salvos mirare patentem 
Praestat , et in luto ponete vela sinu. 

Jamque vale , ac graalem quaeso amplexare Cam'Denam 
Quo tua mox grandi cannine gesta canam. 

Questi versi , all’Avogaro diretti , ebbe l’Autore a com- 
porli abitando in Trivigi; perchè avervi egli fatto dimora 
nel 1537 rilevasi da una Lettera scrittagli da Pietro Are- 
tino il giorno 6 di Settembre, in cui dicevagli : ' Il Sagre- 
stano di San Salvadore (di Venezia) molto gentile , e motto 
cortese m’ha dato i boleti , che havete mandati costì da Tre- 
vigi, de i quali ho goduto per amor de la vostra riverenza 
da me tanto osservata nella religione , in cui sete hora , quan- 
to da me amata nel secolo, dove fuste già (1). Di qui si 
conferma ciò che abbiamo già detto , che non potè fiorire 
il Rossi ai tempi di Alessandro VI, se l’Aretino venuto io 
luce nel 149 a lo conobbe poi giovane, e secolare prima 
che abbracciasse l'Istituto de’ Canonici Regolari. 


^1) Lettele d.-ll'Arerino libro I, carte ■+« . 
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CLV. 

F. PLACIDO BECHIGN I 

DOMENICANO. 


Il Padre Placido da Parma fu soggetto assai accreditato al 
suo tempo, chiamato però da Sisto sanese Theologus nostro- 
rum temporum Celebris (t); ma quanto al casato, onde uscì, 
ne saremmo all’oscuro, se il da-Erba non ce Io avesse sve- 
lato . Scrive il Piò , che fu Maestro dello Studio , e Bacel- 
liero honorato nel Convento di Bologna (a); e i Padri Que- 
tif ed Echard ce lo danno per Inquisitore in Parma con- 
tro l’eretica pravità (3). Vi dimorava certamente nel 1542 
come Priore del Convento di San Pietro-Martire (4) . Pel 
suo valore fu consultato tra molti altri Teologi dal sacro 
Concilio di Trento mentre tenne sessioni in Bologna l’an- 
no 1547, come apparirà qui appresso; e passato a Ferra- 
ra ascritto venne al Collegio di que’ Teologi il giorno 20 
di Ottobre del 1549 (5). Pare a me, che facesse passag- 
gio a Venezia, ed ottenesse luogo nella celebre Accade- 
mia intitolata della Fama , eretta da Federigo Badoaro, non 
già nel 1556» come nota il Quadrio (6), ma per mio av- 
viso alcuni anni prima . 

Quindi sendosi prefìssa quella dotta adunanza il dar in 
luce Opere di varj Autori eccellenti in ogni scienza , delle 


(t) Bilhoth. sancui L iv, p. J T 6 . 
(1) Progen. di S. Dom. L 1 1 , p 06 . 

( j) Script. Ori. Prue die. tomo il, 
pag. 167. 

(4} Dai Protocolli di Benedetto dal 


Bono Notajo Parmense. 

(j) Borsetti Hist, almi Ferrar. Gyn. 
parte il, lib. v, pag. 477. 

(4) Storia e ragione Fogni Poesia 
volume I , pag. 1 09 , 
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quali espose prima il Catalogo nel 1558 accennato sovente 
dal chiarissimo Foscarini, è verisimile, che incominciar non 
volesse la impresa se non con qualche libro di alcuno de' 
membri suoi , e questo fu appunto la Interpretazione de 3 
Sa/mi del nostro Placido, mancato appunto l’anno stesso 
1558 di vita, fors’anche dopo aver veduto incominciata la 
edizione terminata l’anno seguente . La fortuna ( dice il Fo- 
scarini ) che da disegni rari per lo più s’attraversa dopo il 
giro di appena quattro anni fece svanire le magnanime impre- 
se , e l’Accademia affondò per soverchio peso (1). Ma se al- 
tro non avesse fatto, che pubblicar l’Opera del nostro Au- 
tore, basterebbe a far che in Parma grata sempre ne fosse 
la ricordanza . 

OPERE. 

I. Sacra et recens Psalmorum omnium Davidis interpreta- 
tio ab eximio Theologo Placido Parmensi Ordinis Praedicato- 
rum edita. In Academia Veneta 1559, in-4. °. Martino Li- 
penio scrive, che ve ne sia una edizione Veneta più an- 
tica, cioè del 1537 (a); ma forse s’inganna. Ben n’esiste 
la ristampa di Basilea 1569, in-4. 0 . Lasciando a parte il 
ragionar dell’Opera, il cui Autore fu dagli editori Veneti, 
nel dedicarla ad Arrigo li Re di Francia, chiamato dottis- 
simo, e religiosissimo, e da Sisto sanese fu appellata eru- 
dizione, eie gamia , et brevitate insignem , commenderò la ni- 
tidezza della edizione , piaciuta anche ai prelodati Quetif 
ed Echard tum chartae praestantia et albedine , tum typorum 
nitore. Dice il Quadrio, che lo Stampatore dell’Accademia 
Veneta fosse Paolo Manuzio. Sul frontespizio dell’Opera 


(1) Delti Lenititi. Fene^.Ll.ptg.yf . (i) Bill. Thtol. tomo il.pag. jSj. 
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vedesi incisa in rame una Fama, che spiccasi dal terrestre 
globo suonando la tromba, e tenendo nella sinistra un car- 
tello col motto: Io voto al del per riposarmi in Dio. Il Fer- 
ro descrivendo l’impresa di quest'Accademia dice , che il 
motto era: Così dal basso me ne volo al deio. Avrà forse 
usato l’uno e l’altro» 

II. In Eptstolam ad Romanos Commentario . Il Fernan- 
dez, l’Altamura, e il Rovetta, citati dai Padri Quetif ed 
Echard, glielo attribuiscono senza darne altro lume. 

III. Sentenria Fratris Placidi de Parma Ordinis Praedi- 
catorum et Magistri Studentium in Convenni S. Dominici Bo- 
nonien. Anno Domini 154.7. Bononiae in Condito. Si aggira 
intorno al Sagrifizio dell'Altare. In fine: Ego F. Placidus 
de Parma Ord. Praed. supradictos Arttculos in publica Con- 
gregatone sic decloravi, teste manu propria. Io l’ho veduta 
originale in-foglio nel codice vaticano 4896 fra altre Scrit- 
ture di cose appartenenti al Concilio. 
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CLVI. 

NICCOLÒ MANLIO. 

. . \ 

F'iorì ne’ tempi medesimi Niccolò Manlio valente grani- 
tico, di cui, benché si abbiano poche notizie, non resta 
ch’egli non debbasi collaudare moltissimo per le sue ele- 
ganti Poesie latine, che originali si conservano nella Rea- 
le Biblioteca di Parma. Poteva esser giovane nel 1533» 
allorché un breve Endecasillabo suo videsi aggiunto alla 
Orazione De laudibus Parmae di Donato veronese . Poco 
dopo prese in moglie una tal Caterina, da cui tra il 1537 
e il 1548 ottenne diversi figliuoli, e fra questi Asterio, 
di cui a suo luogo si parlerò. Tenne cattedra in Parma di 
belle lettere; e celebrò co’ suoi Epigrammi diversi valo- 
rosi uomini del tempo suo. Alcuni in morte del valoroso 
Tutore Francesco Mazzola ne pubblicai io nella Vita di 
lui . Consultar si possono nella prelodata Biblioteca Reale 
Carmina Nicolai Manlii Parmensi s manoscritto, in-4. 
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CLYII. 

GIUSEPPE LEGGIADRO GALANI. 

Ebbe costui buona vena poetica nel verseggiare toscana- 
mente , e scrisse varie cose in patria prima della domina- 
zione Farnesiana, intorno al cominciar della quale, com- 
posta già la Didont tragedia, e lasciatala in mano di un 
amico, se ne partì. Ciò si ricava dalla Dedicazione posta 
avanti alla medesima varj anni appresso, dove afferma di 
averla scritta assai prima che Lodovico Dolce pubblicasse 
la sua nel 1547, e soggiugne: Fidatala nelle mani d’un 
mio carissimo, che de’ suoi falli l' emendasse , si è sempre poi 
sotto la sua fedel custodia riservata , mentre ch’io con animo 
distratto in tutto da sinul fantasie vagabondo e lontano dalla 
Patria calpestavo dietro all’orme della mia fortuna . Recatosi 
a Napoli , par che ivi si fermasse un tempo notabile , ser- 
vendo forse qualche Signore, ed amoreggiando pur anche, 
dicendo in un suo Sonetto tra i Fiori del Ruscelli: 

Piansi già di Sebeto a le chiar’onde 

I raggi del mio Sol non spento ancora . 

Ma il viver lontano punto non lo staccò daU'amor del suo 
Principe. Fedelissimo al Duca Ottavio, quando dall’Impe- 
radore e dal Papa vessato, costretto videsi a darsi al par- 
tito di Francia, e a sostenere una fierissima guerra, amò 
d’informarsi di tutte quelle bellicose vicende, e benché lon- 
tano le descrisse in ottava-rima secondo le relazioni , che 
gliene venivano, come disse nel Canto v: 


Tomo IV 
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Quel che la vaga Fama ( relatrice 

De i fatti altier , de l’opre chiare et belle ) 

Con mille lingue a noi rapporta et dice , 

Questo facendo et quel gire a le stelle. 

Scrive la penna mia del ver fautrice, 

Cagion poscia che altrui dica o favelle: 

Nè affetion , nè odio , nè mercede 
Parlar mi fan com’ alcun forse crede. 

Quanto potè mai dire di male in questo libro contro la 
Lega, e particolarmente contro Don Diego di Mendoza, 
e contro Don Ferrante Gonzaga, lo disse. L'Erba suo coe- 
taneo scrive, ch’egli era Notajo, e massimamente dorato di 
tenacissima memoria , e di mirabilissimo ingegno . 

OPERE. 

I. La Porsia Commedia di Giuseppe Leggiadro Galani di 
Parma, impressa in- 8.° senz'anno, e senza nome di Stam- 
patore, come avvertono i Continuatoli della Drammaturgia 
dell'Allacci. 

IL La Guerra di Parma . Senza dubbio questa poetica 
Istoria fu pubblicata nel 1551 , o appena entrato l'anno ap- 
presso; ma le grandi invettive inseritevi contro gli Spa- 
gnuoli dovettero far perdere le copie del libro, che per 
ogni diligenza non ho potuto trovare. Continuata poi l'O- 
pera sino alla tregua contratta nell'Aprile del 1552, fu ri- 
prodotta con questo titolo: La Guerra di Parma nuova- 
mente con la giunta ristampala et corretta . In Parma appres- 
so di Seth Viotto 1552. E' diretta al Duca Ottavio, ma 
senza Lettera dedicatoria . Consiste in sette Canti in ottava- 
rima di stile piano, e affettatamente negligente, senza fin- 
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zion poetica, ma con pura e semplice storica narrazione. 
Anche questa edizione è assai rara . Nè la deve esser me- 
no quella del 1557 citata dal Quadrio, se pur esiste. Que- 
sto Scrittore, avendo trovato l’Opera senza il nome dell’Au- 
tore , andò immaginandolo nella persona di Ciacopo Mar- 
mitta (1). Il da-Erba però scrittor di que’ giorni parlan- 
do del Galani dice essere cosa sua La Guerra della Patria 
dell’anno 1551. 

III. Rime. Se ne incontrano in quelle dì diversi Signo- 
ri Napolitani ed altri Libro V. Vinegta per Gabriel Giolito 
>55 2, in- 8.°, e ristampate con nuova addinone 1555 per 
lo stesso, e nella medesima forma. Tra Sonetti, Ballate e 
Sestine i Componimenti del Galani ivi inseriti sono 28, 
e tutti assai buoni. Veggonsi altre sue composizioni nel 
Tempio di D, Giovanna d’ Aragona . Venezia per Plinio Pie- 
trasanta 1555, in-8. °; nelle Rime di diversi Autori eccel- 
lentissimi libro nono. In Cremona per Vincenzo Conti 1560, 
in-8. tra le quali v’ha un Sonetto in circostanza dell’ 
Ordine di Enrico Re di Francia conferito al Duca Orazio 
Farnese, e una Canzone per la morte di lui-, e finalmen- 
te ne’ Fiori del Ruscelli . Penerà per gli eredi di Marchiò 
Sessa 1579 , in-i a. 

IV. Dido Tragedia di M. Giuseppe Leggiadro Callani da 
Parma all’ III. ed Ecc. Ottavio Farnese Duca di Parma e Pia- 
cenza, manoscritta in-4. °, posseduta in Venezia dal cele- 
bre Signor Abate Matteo-Luigi Canonici, cui ne devo no- 
tizia. Di questa ne lasciò memoria anche il da-Erba, che 
altre cose di lui conobbe, forse ora perite, cioè 

V. Alithca Tragedia musicale. 


(1) Correzione ei Indile pag. 1; j . 
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VI. Due Egloghe Pastorali Fillide , e For^a d’ Amore. 

VII. La Favola di Adone in cinque canti di rime ottave. 
Vili. Il Falso Comedia in prosa, colla quale ricorda 

pure La Porsia già accennata . 

IX. Un Dialogo di Pastori a similitudine dell' Arcadia di 
Giacomo de’ Sanatari Napolitano , nel quale dipinge sé mede- 
simo in persona di Pirisio Pellegrino . 

X. Traduzione della Tebaide di Stazio in ottava-rima, la- 
sciata imperfetta. 
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C L Vili. 

GIROLAMO MEDICI. 

Era Notajo, e Sollecitatore di Cause nella Curia Parmi- 
giana , come saper ci fa il da-Erba suo confidente ed ami- 
co. Fioriva nel tempo della mentovata guerra parmigia- 
na, e pare da un suo Sonetto raccogliersi, che fosse allo- 
ra spedito dal Farnese al Duca di Firenze per ajuto, o 
consiglio. Coltivatore de’ buoni studj lasciò queste 

OPERE. 

I. Rime amorose manoscritte . Stanno originali in un co- 
dice miscellaneo in-foglio della R. Biblioteca Parmense, 
precedute da una Lettera del primo giorno di Marzo del 
1553, con cui le indirizza alla gentilissima et valorosissima 
Madonna G. C. . Altra Lettera pur vi ha al Signor Fabri- 
zio Bajardi, ove desiderio mostra di vederle impresse. So- 
no in parte assai buone . 

IL Soggiunge il da-Erba , che scrisse latino in prosa con 
molta dottrina et esemplarità delle Leggi d’ Amore un libro . 

III. Di più ad imitazione di Cicerone un libro d’ Amicizia . 

IV. E finalmente ad imitazione di Virgilio alcune Eglo- 
ghe volgari. 
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C L I X . 

BERNARDO BERGONZI. 


Da genitore nella Giurisprudenza molto accreditato det- 
to Melchiorre uscì Bernardo , per chiarezza di sangue , e 
singolarità di dottrina eccellentissimo. Gustò l’amena lette- 
ratura, come se a quella unicamente amato avesse di de- 
dicarsi; e fin dall’anno 1516 lo vediamo figurare tra i Let- 
terati per certi suoi versi latini aggiunti all'Opera del Gra- 
paldo De parttbus Aedium allora riprodotta . Passato allo 
studio di Bologna apprese le Leggi sotto la disciplina di 
Carlo Ruino Professore famosissimo, addottorato nelle qua- 
li se ne tornò a Parma , dove tenuta una pubblica Ora- 
zione alla presenza di Mattia Ugone Vescovo di Famago- 
sta. Legato di Clemente VII, ebbe nuova laurea, ed ot- 
tenne luogo nel Collegio de’ Giudici , intraprendendo l’Av- 
vocatura, come da un Epigramma di Giorgio Anseimi in 
lode sua raccogliesi (1). Salì tosto a tanta riputazione, che 
i migliori Scienziati gloriavansi di averlo amico; e Tran- 
quillo Molossi da Casalmaggiore lo invocò Mecenate nel 
suo Poemetto composto sul Duello solenne accaduto nel 
1523 tra Sforzino Sforza, e Cammillo da Gambara, così 
cantando : 

Praevia B ergunti tua sint vestigio nobis 

Insolitum per iter , saxosa per ardua , tu Dux , 

Tu mi/ii Phoebus eris: sunt et tua carmina tanto 

Digita Deo , nec jura libi civiltà laudem 

Sola ferunt: adsis , et grandtbus annue caeptis . 


(1) Eplgr. libro iti. 
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Conferitagli in patria la Cattedra di Giurisprudenza, 
aperse il corso delle sue Lezioni con una Orazione , ove . ; 

accennò di voler trattare la materia de’ Legati , scusandosi 
però di essere ancora molto giovane , quasi clic incapace 
di tanto peso si riputasse . Perorò poi varie volte nel pro- 
muovere al dottorato alcuni soggetti eccellenti, tra i quali 
Francesco Cusano, Giacopo Carpesano, Federico Frati, e 
Gian-Pietro Pagani da Colorno, e fece altrettanto a nome 
della patria alla presenza di Carlo V, allorché nel 1529 
giunse a questa Citta. 

Chiesto da varie parti colla offerta di onori, e di van- 
taggi, ricusò di uscir dalla patria; ma richiesto in Bologna 
coll’autorità del Sommo Pontefice Paolo III , corrispose all* 
invito. Recitò nell’ingresso della sua Giudicatura una Ora- 
zione il primo giorno di Luglio del 1538 , ove, rammen- 
tata la sua laurea già ivi riportata , protestò , che restitui- 
tosi a Parma alio numquam vocari optavi , nec vocatus ire 
volui. Leandro Alberti, che lo conobbe, e trattò, scrive, 
che fu dei primi Dottori eletti della Rota di Bologna , e poi 
Podestà , che talmente ri diportò in tali uffici , che fu ripu- 
tato Letterato, et dritto ne* suoi giudicii , et fu poscia Auditor 
delle Cause del Legato di Bologna ( 1) . DM' Epistole mediche 
del nostro Giambatista Teodosio siamo instrutti di una vi- 
sita fattagli quest’anno stesso dal celebre Alciato, con cui 
fu commensale il Teodosio stesso (2). Ercole II d’Este 
Duca di Ferrara chiamollo pure a se dandogli il governo 
di quella Città, e dichiarandolo suo Consigliere (3). L'in- 
tegrità, e la giustizia sua meritò quindi gli elogi di Giam- 
batista Giraldi (4). 

[i)Descr diluì, ove discorre di Par. (j) Coitanio Lindi, thè si citerà. 

(1) Theodotii Epiu. medie, n. jo. (4) In Vita Hcrcults II. 
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Qual maraviglia pertanto se anche Roma desiderò di 
avere un tant’uomo ? Una Lettera originale io conservo do- 
natami dal Signor Pietro Vitali mio compatriota, giovane 
de’ buoni studj amantissimo, che lo mostra cola invitato 
dai Conservatori della Citta per l'uffizio dì secondo Colla- 
terale di Campidoglio. Eccola: 

M agni f ice et Exceìlens Domine Amice noster carissime sa- 
lutem . Essendo stata dalli nostri in V officio precessori la Ex - 
cellentia vostra insieme con alcuni altri Signori Doctori pre- 
sentata et nominata a N. Signore per l’Officio del secundo Col- 
lateral di Campidoglio , et piaciuto a S. Santità di eligerla et 
deputarla al dicto Officio per uno Anno, ne e parso olirà che 
quella ne serra raguagliata per ordine di S. Beatitudine et dal 
Illmo Signor Senator di Doma damili adviso per questa no- 
stra, Pregandola quanto più caldamente possemo sia contenta 
disponerst di venire a pigliar ditto Offnio. Del quale, olirà 
le spese che se farranno dal dicto Signor Senatore a lei ad 
un servidore et un cavallo , harrà di provisttione ordinaria e 
ferma vinti scudi il mese, et altretanto di extraordinario: et 
rie farà gran piacere a tutto questo Populo ; et alla Excel- 
lentia V. di continuo ce raccomandiamo , et off etimo . Romae 
xv. Januani M. z>. xxxxi. 

Ad beneplacito et Excellentiae P. 

Conservatore s Camerae almae Urbis. 

Non si sara sottratto a tant’onore , dal quale peto sciol- 
to ebbe a far ritorno alla patria , dove per gli Atti pub- 
blici della Comunità tra il 1543 e il 1543 lo troviatn di 
Anzianato col fratello Alessandro , anch’ei Dottore , da cui 
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viveva diviso, abitando Bernardo nella Vicinanza di Sant’ 
Ambrogio, ed Alessandro in quella di Sant'Uldarico . Pier- 
Luigi Farnese avendolo ben conosciuto, creato in quel 
tempo dal Papa Duca di Parma e di Piacenza, lo volle 
suo Consiglierò (t), ed elevollo alla Pretura di questa 
sua patria (2), dove non tralasciò di proteggere i buoni. 
Uno di questi fu Domenico Ansovino tolentinate, che, fug- 
gito dalla guerra di Pitigliano, e venuto a Parma con Fa- 
bio da Siena, conosciuto uomo di lettere dal Bergonzi, in- 
vitatolo presso di se , gli procacciò la pubblica Cattedra di 
belle Lettere, alla quale salendo nel 1547, e perorando 
pubblicamente, grato del benefizio poi disse: Primum enim 
Bcrnardus Berguntius Parmensìs Urbis exquisita plurimarum 
scientiarum cognizione unicum decus , singularique boniiate tolius 
probuaus rarissimum exempìar , summa animi humanitate addu- 
ctus , Fabio Senensi viro optimo atque docrissimo qui cum con- 
junctissime lune viverem mandavi ! , ut miài dicerei stbi esse 
voluptati , ut e diversorio ubi tum pasce vitam agebam domum 
suam proftciscerer , et diversarer ( 3 ). 

Il Duca Ottavio parimenti lo amò, e fu quindi ben 
veduto dai principali cortigiani Farnesi , e fra gli altri da 
Annibai Caro, che secolui carteggiò, come da una sua 
Lettera si rileva, scritta il giorno 5 di Novembre del 1550 
al Vescovo di Pola, dicendogli: Fate ancora accoglienza al 
Signor Bernardo Bergon^o , perchè oltre all’essere gran ser- 
vitore della Casa (Farnese) è un raro uomo da bene. Scu- 
satemi ch'io non risponda ad una sua , perchè non l’ebbi pri- 


{i)Pogg. McmJti.diPiac.t. ix,p.i4j. (j) Oratio de laudibus Parmae , ma. 
(1) Costanzo Lindi . noscritta presso di me . 

Tomo IP h 
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ma che jen (i). Passate le dure turbolenze di guerra, 
dopo le quali potè esso Duca ricuperare Piacenza occupa- 
ta dagli Spagtiuoli, mandollo al governo di quella Citta, 
in cui amò di raccogliere una bella Biblioteca, e un ric- 
co Museo di Medaglie , e di altre simili rarità ; pel qual 
suo genio Costanzo Landi Conte di Compiano gli dedicò 
nel 1559 il suo libro intitolato: In veterum Numismatum 
Romauorum miscellanea ex plicationes , lodandolo in simil gui- 
sa: Video te Romanarum Antiquitatum studiosissimum esse , 
quod edam Museum tuum undique exquisius veterum lmagi- 
nibus clarorum virorum , ac aeneis formis insignitum ac orna- 
tum indicai : licei idem Museum multtplici non solum Juris ci- 
vili * , sed etiam politioris literaturae hbrorum supcllectile kabens 
extructum. Nam quos tu libro* qui et ad divinam, et huma- 
nam justitiam faciant non conquisisi ? Quid narrem humanio - 
re* libro s , qui ad graecam latmamque cognitionem faciunt ? 
cum innumerabiles sint, in quibus ( dum a gravioribus studiis 
paululum secedis , et ab auditorio desisti*) jucunde et pera- 
manter conquiescis : ut illi etiam iidem libri te ad condendo s 
aliquando amoeniores et eruditos ver siculo s } et elegantes ora- 

tiunculas perscribendas excitent et eliciant Innumerabilia 

apud te perantiqua Numismata saepius vidi ec. 

Ebbe in moglie Veronica Balducchini, da cui ottenne 
Paolo Dottor di Leggi, uomo assai accreditato, Melchior- 
re, e Gian-Francesco, oltre a Lucrezia maritata a Giacopo 
Molza , ed a Cammilla Monaca . Sendo già vecchio fu spe- 
dito dal Duca Ottavio a Novara , perchè in qualità di Vice- 
Marchese la governasse a suo nome . Ivi caduto infermo , 
aggiunse al Testamento , fatto altre volte in Bologna , un 


(:) Lettere inedite originali presso l'Emincutui. Sig. Card. Zclada in Ronu . 
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Codicillo dettato la notte antecedente al giorno 1 3 di Ago- 
sto del 1561, lasciando i figlinoli in libertà di farlo sep- 
pellire dove fosse loro meglio piaciuto. Ai citati suoi en- 
comiatori si devono aggiungere Federigo Scotti de’ Mar- 
chesi di Vigoleno, che ne’ suoi versi lo celebra (1), Nic- 
colò Manlio (2), Giulio cognominato l’ Ariosto (3), il da- 
Erba , il Pico , il Bolsi , ed altri . Non rimangono se non 
frammenti delle sue 

OPERE. 

I. Carmina, cioè due Endecasillabi, che accompagnano 
il Grapaldo De partibus Aedìum 1516; uno dopo l’Orazio- 
ne De laudibus Parmae di Donato Veronese 1533; ed un 
altro innanzi all’Opuscolo di Giambatista Bonacossi De lau- 
dibus Herculis Estensis II Ferrariae Ducis quarti . Venetiis 
iSSS , in-4. 0 . 

II. Orationes . Un volumetto manoscritto, in-4. 0 P er 
quanto sembra, originale ne possiede il Signor Marchese 
Bonaventura Sacco, che me lo ha gentilmente comunica- 
to. Eccone l’ordine. I. Ad Carolum Quintum electum Impe- 
ratorem prò Parmensibus. Questa fu già pubblicata dal Si- 
gnor Flavio Sacco nella sua Lettera scritta sul punto di Sto- 
ria del Palalo Vescovile di Parma , impressa dal Monti 
1537, in-4. 0 . — II. In pelinone laureae legalis et togae. 
Vi sta inserito un Epigramma in lode di Mattia Ugone 
Vescovo di Famagosta , Legato di Parma per Clemente 
VII. — III. In promotione Francisci Cusani. — IV. In 
auspiciis Lectionum publicarum. — V. Pro lacobo Carpesano 
in promotione ad Juris civilis insignia. — VI. In promotio- 


(1) Carmi n. I. v,p. sii, léj. (i) Carmina nis. (}) La Primavera Canto I . 
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ve Federici Prati. — VII. Epistola ad Ambrosiani Tertium. 
E' scritta in lode di Giacopo Carpesano. Vili. Oratio Bo- 
noniae in Praetura habita. — IX. Epistola ' ad Paulum III . 
E' data il primo di Settembre del 1538, e serve a diri- 
gere a lui Antonio Arroni da Spoleti suo collega nell’Au- 
ditorato di Rota. — X. In depositione Praeturae . — XI. In 
doctoratu Jo: Petti Pagani Parmae habita. Il Pagani era 
nato in Colorno governando ivi Roberto-Ambrogio Sanse- 
verino poc’anzi morto . Poveri , ma onesti furono i suoi 
parenti , ed egli coraggiosamente passò a Milano , a Man- 
tova, a Cremona, ed a Piacenza servendo di pedante, on- 
de aver agio di stndiare . Bariolommeo Lusiardo piacenti- 
no lo mandò per ajo de’ suoi figliuoli a Pavia, ove stu- 
diando sotto l’AIciato divenne sapientissimo , ed ebbe an- 
che il carico di leggere le Istituzioni di Giustiniano. Qui 
l’Orazione rimane imperfetta, nè altra più ne segue. 
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' CLX. 

GIACO PO MARMITTA. 


Un uomo , che sembra essere stato dedito per le giova- 
nili sue Rime alle amorose follie , ma che poi si riconosce e 
per la gravita del costume, e per la pia conversazione avu- 
ta con San Filippo Neri totalmente diverso da quel che 
suonino i versi suoi , è ora l’oggetto delle nostre letterarie 
ricerche . Parlo di Giacopo figliuolo di Francesco Marmit- 
ta , nato il giorno 25 di Ottobre del 1504, e nelle ame- 
ne lettere assai ben educato, cui piacque darsi al vivere 
cortigiano ponendosi a’ servigj di un Cardinale veneziano , 
che a me pare indubitabilmente Marino Grimani. Con tal 
mezzo vide Roma , e conoscer si fece agli uomini più va- 
lenti di quella età , che molto per le dolci sue prerogati- 
ve lo amarono. Mandollo il padrone per gravi faccende in 
Ispagna; il qual viaggio e per la stagione, e per altri di- 
sagi gli fu nojosissimo, come si espresse in due Sonetti al 
Gualtieri ed a suo fratello (t). Al ritorno fermatosi al- \ 
quanto in Parma frisse nel primo giorno di Agosto del 1538 
a Lodovico Dolce, già da lui conosciuto in Venezia, mo- 
strando molta allegrezza di essere* giunto alla pania sano, 
e accennando , che presto sarebbe stato in Roma (a) ; do- 
ve infatti lo fanno vedere altre Lettere dirette al medesi- 
mo ne’ mesi appresso (3). 


(1) Rime parte I, pag. ) ) . (j) Altre Lettere del Marmitta al 

(il Leiiere raccolte da Bernardino Dolce 1 8 Ottobre, e I) Dcccmbre 
Tino libro il . r f jS . Ivi. 
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I disagi sofferti gli produssero un poco di malattia (1), 
dopo la quale tornò a Venezia (2), dove si ricreò nell’a- 
mena Accademia di Federigo Badoaro, di cui, restituito a 
Roma nel 1540 non sapeva dimenticarsi; onde riscrivendo 
al Dolce nel giorno 7 di Marzo: Fare (dice vagli) che que- 
sta mia sìa comune col molto Magnifico mio Padrone M. Fe- 
derico Badoaro , e col Magnifico M. Domenico Venterò , e mi 
jaccomandarete alla nostra virtuosa Accademia (3) . Questa 
Lettera mi sforza a credere fondata l’Accademia veneta del- 
la Fama prima del 1556, come accennai poc’anzi; benché 
conceder piacciami che assai più tardi pensasse poi alla im- 
presa di dar alle stampe i libri de’ chiari Autori . Esami- 
nato intanto il primo libro delle Trasformazioni di Ovidio 
tradotto dal Dolce stesso, che bramò di averne il suo giu- 
dizio, lo esortò a continuar tale fatica. La sua conversa- 
zione era a tutti cara ; e chi partiva da Roma solea recar 
seco memoria non cagionevole di lui. Trifone Benzi pas- 
sato a Verona chiedeva per sue Lettere del Febbrajo 1 541 
a Dionigi Atanagi , Che fa il gentilissimo M. Jacomo Mar- 
mitta nostro (4) . Tali corrispondenze ed amicizie sono gran- 
di elog) del nostro Poeta. 

Morto il Cardinal Grimani nel 1546, parmi che, sciol- 
to dalla servitù , se ne tornasse a Parma. 11 Quadrio pen- 
sa, che in questi tempi si rendesse Prete dell’Oratorio di 
San Filippo Neri , autore credendolo della Guerra di Par- 
ma dei 1551, nel pubblicar la quale , dice egli , divenuto 
il Marmitta Prete dell’Oratorio volle tenersi celato (5) . Nul- 


(x) Altri allo «tesso ultimo Feb- 
braio tjj». 

(1) Altra di Padova toGiug. x j 
(j) Altra del 7 Mario 1740. Ivi. 


(4) tenere facete raccolte dali'Ata- 
nagi libro I , pag j at . 

(f) Stari a e ragione fogni Poesia. 
Aggiunte: volarne vii , pag. ij». 
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la però di questo sussiste , e veduto abbiamo doversi quel 
Poema attribuire al Galani. Quella Guerra non eccitò la 
sua vena che ad un Sonetto dolente, tra le Rime sue re- 
gistrato (i). 

Sospese le armi, avvenne, che Papa Giulio III il gior- 
no 20 di Decembre del detto anno promosse alla Porpora 
Gioanni Riccio appellato il Cardinale di Montepulciano, il 
quale gran concetto nudrendo, e ragionevolmente, del Mar- 
mitta, lo invitò alla carica di suo Segretario. Accettò egli 
lolTerta , e rallegrò i suoi amici , tra i quali l’Atanagi mo- 
strò il suo gaudio con quel Sonetto : 

Hor che il sovrano mio più fido amico 
Del patrio Tarro le gelate sponde 
Lasciando, a ber le tepide , e dolci onde 
Del Tebro torna al Roman cielo aprico (2) . 

Ivi dopo il servigio del padrone ripigliò l’uso delle amene 
conversazioni , sempre dolci e giovevoli in queU’alma Città . 
Scrive il Graziano nella Vita del Cardinal Commendane , che 
non essendo questi ancora giunto al Cardinalato solea con- 
versare con Annibai Caro, Guglielmo Sirleto, Ottavio Pan- 
tagato, Giacopo Marmitta, Basilio Zanchi , Paolo Manuzio, 
e Giulio, Poggiano (3). Ecco con quanti divider doveva il 
nostro Giacopo le ore più care, donate in parte anche al 
dolce suo amico Pierino degli Organi abilissimo suonatore 
di cetra, della cui morte immatura dolente volle al no- 
me di lui nella Chiesa di Araceli porre il seguente marmo: 


(1) Rime parte I, pag. 101 . (j) Vita del Cardinale Commenda- 

ci) Rime del Marmitta pag. ili, ne libro l, cip. r. 
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PERINO ORGANO FIORENTINO 
QVI SINGVLARI MORVM SVA VITATE 
AC TESTVDINIS NON IMITABILI 
CONCENTV DVBIVAI RELIQVIT 
AMABILIOR NE ESSET SVMMA INGENII RONITATK 
AN ADMIRABIL1 EXCELLENTIA CLARIOR 
IACOBVS MARMITA PARMEN- AMICO 
M- P- 

VIXIT AN- XXIX 

Ma pensieri ancora migliori penetravano da qualche 
tempo l’animo suo annojato delle terrene cose ; e tutto ri- 
volto a cercar pace in Dio, sfogato avea già la tristezza 
del cuore pentito delle trascorse leggierezze in un Sonet- 
to , che comincia : 

Già nove lustri e più provato ho quanto 
Sia vano lo sperar nostro e fallace , 

Ricercando qua giù riposo , e pace , 

Sotto questo mortai caduco manto ( t ) . 

Però risoluto di battere il sentiero della cristiana virtù, e 
tratto dalla soavità di San Filippo Neri , ammirato da tut- 
ta Roma , diedesi a frequentare le Congregazioni da lui te- 
nute nella Chiesa di San Girolamo della Carità, e gli si 
fece spirituale figliuolo, confessandosi da lui sovente, e fre- 
quentando la santissima Comunione , come lasciò scritto il 
Gallonio citato dal Manni: Confitebatur saepius per hebdo- 


(i) Rime parte il, pag. 117. 
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madam peccala sua Philippo , atquc communicalat in Ecclesia 
S. Hicrontjmi ( i ) . 

Alcuni Sonetti corsi in questo tempo fra lui e Monsi- 
gnor della Casa mostrano quanto aspirasse unicamente alle 
cose celesti, e d'altra parte scorgiamo quanto la vita cor- 
tigiana gli divenisse gravosa, talché scrivendo nel 1557 a 
Bernardino Pino espresse la noja, in cui era, e disse, che 
pregava Dio ad aprirgli la strada, onde liberarsi dal mestie- 
re di Segretario, che l'obbligava tuttoggiorno a scriver Let- 
tere piene di parole oziose, cerimonie, e adulazioni (2). 
Cosi menando fra i tumulti una vita assai divota , fu me- 
ritevolmente da Bernardo Tasso nell' Amadigi fra altri suoi 
amici di breve , ma glorioso encomio fregiato così : 

E il Marmitta gentil, che a Dio rivolto 
Da le cure del mondo è in tutto sciolto (3). 

Morto Paolo IV nel 1559, ed apertosi il Conclave, 
ebbe ad entrarvi col porporato suo Signore. Cinque furo- 
no i Conclavisti parmigiani in quella circostanza , cioè il 
Marmitta, Girolamo Garimbcrti, Gabriele Longo , Agosti- 
no Bonelii, e Cesare Bonelli , tutti, fuorché quest’ultimo, 
in abito clericale (4). Vennero però dal nuovo Papa Pio IV 
tutti privilegiati, e fatti Cavalieri Palatini, con facolta di 
creare Dottori c Notai , e di legittimare bastardi , come ri- 
sulta dal Documento, ch’io I10 veduto stampato in-foglio 
col titolo: Transumptum Litterarum Facultatum et Privilegio- > 


(1) Presso il Man ni Ragìonamcn- 
10 in U Vita di Sta Filippo Ni ri , 
pagina jo. 

(t) Lettera 7 Detembre ij J 7 , par- 
Tomo IV 


te iv della Raccolta iti Pino. 

()) Amadigi canto 100. 

(4) Sono nominati nella Bolla di 
Pio IV ijjj ottavo ilus /unii. 
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rum D. D. Conclavisiarum S. D. N. Pii Papae 1 IJI. E que- 
sta è la vera origine del Cavalierato del nostro Marmitta, 
non so come ripetuta da Apostolo Zeno dalla sua aggre- 
gazione ad un Collegio di Cavalieri detti Pii, ch’ei dice 
istituito dal detto Papa nel 1560 (1). 

Non avea quasi mai goduto una perfetta salute; ma i 
suoi mali si aggravarono nel 1561. San Filippo Neri, che 
teneramente lo amava , lo visitò , ed assistè nell'ultima in- 
fermità, siccome scrive il Bacci nella sua Vita (2); e il 
Crescimbeni aggiugne, che il giorno 28 di Decembre mo- 
ri felicemente fra le braccia di quel gran Santo (3), del 
che fece materia di un bel Sonetto il Cavaliere Alessan- 
dro Pegolotti (4) ; il perchè ben si dèe creder vera l’es- 
pressione del citato Gallonio , che exuhans spiritum efflave- 
rit. Monsignor della Casa pianse la morte di lui con un 
bel Sonetto; e due ne compose su la medesima Monsi- 
gnor Girolamo de’ Rossi , che trovansi inediti nel codice 
di sue Rime, conservato nella Biblioteca delle Zattere in 
Venezia. Della sua perdita il Cardinal suo padrone fu do- 
lentissimo, concorrendo quindi a fargli porre nella Chiesa 
di San Girolamo della Carità la seguente Iscrizione: 


(1) Annot. alFontininit il, p.jj. (f) Istoria della volgare Poesia ediz. 
(1) Vita di San Filippo Neri lib. il, i, lib. il, n. ;8. pag. ijj. 
cap. ni, n. 14 . (4) Rimi del Pegolotti. 
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I A COBO MARMITTAE CiVI PARMENSI 
rOETICIS STVDIIS ET PITTATE INSIGNI 
MORVM S VA VITATE 
MODESTIA RELIGIONEQVE OMNIBVS 
PRVDENTIA FIDE ET AMORE 
IOANNI RICCIO 

CARDINALI MONTIS POLITIANI CARO 
PATRON VS ET SVI I-AC- CVRAR- 
VIXIT ANN- LVII MENS- II- 
OBIIT SAL- AN- M- D- LXI QVINTO KAL- IANVARII 

Alcune Rime sue, vivente egli, vedute si erano in qual- 
che Raccolta , come nel Tempio <li Donna Cioanna d’ Ara- 
gona ; in quella per la morte d’ Ippolita Gonzaga Duchessa 
di Mondragone ; e ira i Canzonieri altrui. Pare, clic un 
tempo avesse pensato a pubblicarle; giacche un suo So- 
netto diretto a un certo Carlo, ch’io reputo essere Carlo 
Gualteruzzi da Fano, prova, che alla correzione di lui le 
sottoponesse , dicendo -. 

Sotto la lima del purgato e sano 

Giudizio tuo l’opra mia rozza e vile 
Piacciati , prego, por , Carlo gentile, 

Benché ’l soggetto suo sia basso e vano. 

Ma negli ultimi anni suoi mostrò di non curarle ; e cer- 
to se ne avesse preveduta la edizione, soppresso avrebbe 
le Rime amorose , quantunque castigatissime , composte in 
gioventù. Lodovico Spaggi Marmitta, da lui addottalo per 
figliuolo, le raccolse indirizzandole al Cardinale di Monte- 
pulciano, e trasferito in Panna il manoscritto, la cui pri— 
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ma parte scritta a penna coll’approvazione per la stampa 
dell’Inquisitore di Parma Felice Piaci da Colorno dell'Or- 
dine de’ Predicatori , trovasi nella Reale Biblioteca Parmen- 
se, fa dato in luce, come appresso. 

OPERE. 

I. Rime di M. Giacomo Marmitta P armeggiano . In Par- 
ma appresso di Seth Fiotto mdlxiiii , in-4. 0 , con Dedica 
dello Stampatore al Duca di Parma; e parimente quella 
dello Spaggi al prelodato Cardinale . La Reale Biblioteca 
tiene di questo per se raro ed elegante volume un bell’e- 
semplare in carta cerulea. Varie di queste ripubblicate fu- 
rono ne’ due libri delle Rime di diversi , raccolte da Dio- 
nigi Àtanagi . 

II. Lettere. Se ne incontrano in quelle di diversi ec- 
cellentissimi Signori, raccolte dal Navo; e nel secondo e 
quarto libro della Nuova scelta di Bernardino Pino; come 
pure una se ne legge tra le facete, raccolte dallAtanagi, 
diretta nel 1550 a Pierino degli Organi. 
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CLXI. 

GIROLAMO CALESTANI . 


.Appresa costui l’arte Farmaceutica in patria da Benedet- 
to Andreozzi , andò a perfezionarsi a Roma , dove con Er- 
mere da Narni suo compagno si esercitò nella Spezieria di 
Angelo Manzino, con ogni accuratezza osservando le più 
minute cose. Così bene istrutto fece ritorno a Parma, e vi 
si trovò durante la guerra del 1551. Col consiglio di Ce- 
sare Delfino, di Giasone e Tiberio figliuoli di lui, uno 
de’ quali era Medico, l’altro Chirurgo, di Cammillo Ber- 
tacchini , e di Cammillo Lenati suoi parenti ed amici , co- 
minciò a scrivere le sue Osservazioni. Protestò in esse di 
aver eziandio consultato i valorosi Medici Scipione Casso- 
la, Filippo Selva, Filippo Banzola, Batista Balestra, e Si- 
gismondo Baruffi , e con un previo Ragionamento diretto 
olii discreti et amorevoli giovani M. Tiberio Tagliaferri , e M. 
Galeazzo Calcafern , in cui diede buon conto di se , le pub- 
blicò, dedicandole a Madama Margherita d’Austria Duclres- 
sa di Parma. Pareva, che tanti nomi illustri molto confi- 
dentemente allegati di uomini allora viventi, che buon te- 
stimonio far potevano del valor di Girolamo, bastar do- 
vessero a liberarlo dalla taccia di plagiario, datagli poscia 
dall’Angeli, ove parlando della Terra di Calestano disse: 
Di questi luoghi si pensarono alcuni essere stato Girolamo Ca- 
lestano , che scrisse delle ossertationi degli antidoti , et de ’ me- 
dicamenti, opera veramente per gli Spedati molto utile, et 
profittevole ; ma egli fu per antica et vecchia successione na- 
tivo et Cittadino Parmigiano , et l’Opera , servendo in Poma 
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alcuni Aromatari hebbe da loro (1). Ma qualche invidioso 
impose sicuramente all'Angeli , che lasciò ingannarsi. Il da- 
Erba, vissuto col Calestani, chiamollo Aromatario , e Sempli- 
cista eruditissimo , e accennò l’Opera come cosa veramente 
sua. Morì in età d'anni 52 nel 1562, come prova l’Iscri- 
zione già riportata, ove si parlò di Domenico Bocchi (2). 
llimangonci dunque 

Osservationi di Girolamo Calestani ec. . La prima edizio- 
ne contiene soltanto ciò che forma la seconda parte delle 
altre . Onde ragionar volendo dell’Opera intera , eccomi a 
descriverla : 

1 

Delle Osservationi di Girolamo Calestani Parmigiano Par- 
te prima , nella quale insegna diligentemente l’Arte della Spe- 
cieria secondo che da Scrittori Medici è stata mostrata. In 
Venctia appresso Francesco Senese 1575, in-4. °. Lo Stam- 
patore dedica il libro a Giambatista Fulcari Speziale c Cu- 
stode dell’Orto pubblico de’ Semplici nella Città di Lucca , 
dicendo, che l'Autore nel primo libro hora et non più stam- 
pato mostra quanti et quali siano i semplici medicamenti , che 
sono necessari alla Spedarla, ed aggiunge essere questa fa- 
tica da più dottissimi Medici sommamente lodata . L’altro 
volume ha il titolo di Parte seconda , ore s’tnsegna di com- 
porre gli antidoti , et medicamenti , che più si costumano in 
Italia all’uso della Medicina secondo il parere de’ Medici an- 
tichi e moderni esaminati : con l’ordine di comporre et fare di- 
versi conditi, et col modo di conservarli novamente dal mede- 
simo autore ricorretta et ampliata: con due Tavole utilissime 
dì M. Gio: Battista Bertuccio da Salò. Ivi con pari data. 

Precedono la Dedicatoria mentovata alla Duchessa di Far- 


(1) Inoriti di Parma Ub. viti, pag. 7S4. (1) Tomo III, pag. t. 
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ma, e il Ragionamento dell’Autore al Tagliaferri, e al Cal- 
caferri. Si ristampò in Venezia appresso Giacomo Vincenti 
1597, presso Pietro Miloco 1623, presso Ghirardo Imberti 
1639, e dai Giunti 1655. Il Mangeti accenna quest’Ope- 
ra (1), e l'Haller ne da in breve l’estratto (2). Abbia- 
mo alcuni Capitoli ordinati dagli Anziani di Borgo San 
Donnino agli Speziali di quel luogo, impressi nel 1 667 in 
Parma per Mario Vigna , con una Lettera previa del Mar- 
chese Pier-Giorgio Lampugnano, primo Segretario di Stato 
del Duca di Parma, ai medesimi Anziani, in cui assicu- 
randoli dell'approvazione Ducale , soggiugne però , che do- 
ve eglino vorrebbono obbligare i detti Spe^iari a servirsi dell’ 
Antidatano Bolognese, S. A. vuole , che sì servono di quello 
del Calestano Parmigiano , ri perchè se ne vogliono tutti in- 
diferentemente in Parma, la maggior parte in Piacenza, e 
parecchi altrove, come per essere stato rappresentato questo 
Autore a S. A. da’ periti dell’Arte per uno de’ più accredi- 
tati e sicuri. 


(1) Biitioih. Scriptór. Mtiicor. 


(t) B ih tinti. Mei. 
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CLXII. 

BENEDETTO CIPELLI 

DI BUSSETO. 

C^uesti è uno ile’ figliuoli di Lodovico Cipelli, già da 
me nominati dove parlai di Francesco Bernardino su la fine 
del tomo III. Applicatosi alla vita clericale, ed alla Giu- 
risprudenza, fu prima Vicario-Generale di Niccolò Sfon- 
dato Vescovo di Cremona , in appresso Pontefice col nome 
di Gregorio XIV; della qual sostenuta carica fanno testi- 
monio i versi a lui diretti da Cammillo Beccara da Corte- 
maggiore, ove pregollo a impetrargli dal Prelato certa Cap- 
pellania , dicendogli tra le altre cose : 

Hoc te etiam • moveat, quoti natus in hisdem 

Paene ego sum terris quae te gcnuere beatae . 

Me Castrum genuit Laurum , cui laurea Phoebi 
His inventa locis ( cium fundamenta locarent ) 

Jmposuit nomea, si rite audita recordor. 

Tulli te finibus hisdem 

Buxetum sttidiis armorum atque ubere glebae 
Nobile, Terra meae patriae contermina genti (i). 

Il suo fratello Bartolommeo , uomo anch’egli nella scien- 
za legale eccellente, che in Italia e fuori fu adoperato as- 
sai a servigio della Santa Sede, ed ebbe il carico di Au- 
ditore, e Datario del Cardinale Girolamo Verallo, Legato 


(i) Beccarne Carmina pag. ij. 
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di Papa Giulio III presso Enrico Re di Francia nelle par- 
ti di Lombardia alla sua Corona soggette, fu probabilmen- 
te colui , che impetrògli dal porporato suo Signore il Ca- 
valierato, come all’altro fratello Angelo certamente lo pro- 
cacciò per Diploma dello stesso, dato in Cremona il gior- 
ni» 26 di Aprile «lei 1553, ove si legge: Cum itaque tu, 
qui ut asserii de nobili genere procrrntus et diletti nohts in 
Chnsto Bartholumaei Capelli Audttons nostri , ac Legationis 
nostrae Datarti frater germanus existis ec. • Questo è sicuro, 
che Benedetto, passato in appresso a Bologna insignito del- 
la carica di Pretore, e Capo di quella Rota, trovasi Cava- 
liere, ciò apparendo dalla sua Procura data il 17 di Lu- 
glio del 15^6 al fratello Angelo intorno alla eredità del 
defunto Bartolommeo , conservate con altri Documenti di 
questa Famiglia nell’Archivio della insigne Collegiata di 
Busserò. Ivi decorato vedesi egli de’ seguenti titoli: Ma- 
gnifuus et generosus Eques ac Jur. utr. Doctor Benedictus 
Ctjpellus f. q. Domini Ludovici de Civttate Buxeti Eptscopa- 
tus Cremonae , et mine Praetor dictae Ctviratis Bonomae . 

Chiamato a Ferrara da Ercole II d'Estc, ebbe luogo 
tra i suoi Consiglieri di Giustizia. Tale appellato si vede 
l’anno 1559 nell’Istrumento di divisione tra lui e il fra- 
tello Angelo, riguardante i beni, che possedevano in Bus- 
serò, e nel territorio di Ravenna. In quel tempo, deposto 
già l’abito clericale, avea preso in moglie una tal Mar- 
gherita, da cui sciolto si accoppiò novellamente con Isa- 
bella de' Rufeni, da cui non avta punto ottenuto prole, 
quando nel 1562 infermatosi fece testamento il 22 di Set- 
tembre a favore di Lampridio suo nipote, figliuolo di An- 
gelo, e lasciò di essere seppellito nella Chiesa di San Be- 
nedetto di Ferrara . In tal testamento si appellò Magmftcus 

Temo JV k 
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et clarisjimus Jurtsconsuhus et Fques ac dignissimus Consilia- 
rius fustitiae Civitatis Fcrrarìae Dominili Benedictus Cippel- 
lus f. q. Domini Ludovici de Buxcto. Trovasi celebrato da 
Federigo Scotti nella Orazione recitata per la Laurea di 
Teopompo Cipelli, figliuolo del già lodato Francesco Ber- 
nardino; e le cariche, alle quali ascese, mostrano abba- 
stanza il suo merito. La Famiglia Cipelli, come dissi al- 
tre volte, vive ora in Cortemaggiore, e gode la Cittadi- 
nanza di Piacenza, ove del pari tien domicilio. 

Una sua Decisione leggesi nelle Decistones selectae Jl- 
mne Rotue Bononiensis. Bononiae apud haeredes foannis Ros- 
sii 1616, avanti la quale sta scritto: Decis. 115 Benedici! 
Cipelli Buxetani J. U. D. celeberrimi anno 1557 Praetore Co- 
lumbino Seniore ut in origin. pubi, volum. ao fol. 215. 
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CLXIII. 

GIACO PO FOLI. 

Nell' atto ch’io pubblico le presenti Memorie giung» a 
me la sepolcrale Iscrizione di Giacopo Foli esistente nella 
Chiesa di San Lorenzo in D.tmaso di Roma, speditami dal 
non mai stanco di favorirmi Signor Abate Gaetano Miri- 
ni , e imparo come avesse Parma in costui un coltivatore 
delle Arti liberali , un uomo nelle greche e latine lettere 
erudito, uno Scrittore. 

D- 0- M- 
IACOBO FOLIO PARMENSI 
PLERISQ LIBERAL1BVS DISCIPLINIS 
CRAECE ET LATINE ERVD1T0 
PROBO VIRO AC DISERTO 
EDITO DE BENEFICENTI A OPERE 
VITA FVNCTO 

TIIOMAS LILIVS BONONIEN- 
AMICO BENE DE SE MERITO 
P- 

TOSTRID- ID- FEB- M* D- LVIII 

Quest’Opera De Beneficenza , dal Foli pubblicata, l'ho ri- 
cercata indarno. Ben notizia n’ebbe a’ suoi giorni il Da- 
Erba nostro, che divisa la disse in tre libri latini, e dedi- 
cata al Re Sebastiano d’Algarbe e Portogallo. Soggiunse, che 
l’Autore era Prete de ’ Reformati del Gesù, cioè Gesuita; 
ma io non Io so credere, sì perchè di lui non favellano 
l’Alegambe , e il Sotuello nelle loro Biblioteche , nè fa di 
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lui menzione alcuna il Padre Orazio Smeraldi nelle Me- 
morie de’ Padri e Fratelli Parmigiani , che sono entrati e mor- 
ti nella Compagnia dì Gesù dall’anno 1540 sino al 1 666 , 
libro manoscritto originale presso di me; come ancora per- 
chè se fosse vissuto nella Compagnia non avrebbe avuto il 
sepolcro in San Lorenzo in Damaso. Pare, che vissuto fos- 
se in compagnia dell'amico Tommaso del Giglio bologne- 
se, da cui ebbe l'Epitaffio, il quale studiava forse allora 
in Roma diretto dal Foli, procurandosi que' meriti, che 
non già prima del 1558, come alcuni pretesero (1), ma 
bensì dopo, lo fecero ascendere al Vescovado. L’ esserci 
giunta un po' tardi la notizia di questo Letterato è cagio- 
ne che se ne parli alquanto fuori di luogo. 



(1) Vedi Fan tuiii Noli {le degli Scrittori Bolognesi tomo ir, pag. 154. 
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CLXIV. 

GIACOPO CARPESANO. 

X^e antiche memorie ci guidano talvolta a scoprire i no- 
mi di certi uomini chiamati a’ giorni loro assai dotti , de’ 
quali però, fosse loro modestia, fosse ingiuria de’ secoli, 
non giunse grido alla posterità; ed è quasi ventura l’ab- 
battersi in que’ pochi avanzi , da cui dipende il risvegliar- 
ne la rimembranza. Uno di costoro è Ciacopo figliuolo di 
Antonio, e nipote di Francesco Carpesani, già prelodati . 
Dicemmo quanto il padre valesse nelle lettere, e nella 
poesia; ma il figliuolo, per giudizio di Giorgio Anseimi, giun- 
se ancor giovane a superarlo ; cosi avendolo ne' suoi Epi- 
grammi commendato ; 

Gratulor antiquos fandi quod laudibus acquar , 

Ac mage quod superar cannine et arte patron . 

Nam veterer acquasse parum est , sed culla parentir, 

Judice me , non est vincere scripla parum ( t ) . 

In età di anni 18 applicossi alla Filosofia, indi passò allo 
Studio di Bologna per apprendere la Giurisprudenza dal ce- 
lebre Carlo Ruino, attestandolo Bernardo Bergonzi nella 
Orazione recitata in Parma, dove saper ci fa esser egli stato 
mirabilmente anche di greche lettere adorno. Jacobus profecto 
Carpesianus is noster , quem medium nos inter quatuor promo- 
tores gravirsimae indolir juvenem conspicius . Is lite est qui 
libentissvne a me admovetur vestro atque conspectui examtnan- 


(i ) £figr. lib. it . 
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dus , vestrisque ritulis inaucthorandus prnponitur . Cum is un ut 
sii , qui mortbus sanciissimis , pontifici! ac juris cwilts scienna , 
liireris nedum latims sed graecis enam , quorum in ro refer- 
tissima est copia, viros quoscumque quantumvis doctos officio, 
ac potius pietale devmctos obhgant , optano quorum quidem 
judtcio nostrae Civitaus , cujus , me judtce, maximum fuiurum 
est oraculum , doctissimos inter bonarum litterarum Classicos do~ 
cttssimus omnium semper est habitus ; nrc profecto mirum , j«- 
quidem ut multa de eo praeteream , qui in fiorentissima studio- 
rum omnium parente liononia sub Jurisconsuliorum Principe 
Carolo Rumo jam per sexenntum Cameadi Pht/otopho simili s 
laboriosus et dittturnus nules saptenttae juri pontificio et civili 
operam vigihts mdefessis pìerumque cibi et potus absitneniissi - 
mus navaverit , ut pubhcas qttas Imbuti hoc ornatissimo in lo- 
co , et vestro et virorum omnium doctissìmorum frequentissimo 
applausu exercitationes praetermittam . Ab Avis majanbusque 
pragenitus doctisstmis natus est eo pane celeberrimo viro An- 
tonio Carpe siano in quacumque disciplina consummatissimo , quem 
vot propter ejus mores suavtssimos et doctrmam minime vul- 
garem satts superque cognoscitts ec. • Tra le altre lodi rife- 
risce pure l'Epigramma fatto per lui dall'Ansdmi . Anche 
in una sua EpLtola ad Ambrogio Terzi fu da lui chiama- 
to Jacobus Carpesianus maturante ingenti , quamquam per aeta- 
Sern adolescens , vtr multae snpientiae , et judicii infallibili s . 

Laureato dunque in patria , ed aggregato al Collegio 
de’ Giudici, diedesi a patrocinar cause, rilevandosi ciò dal 
Sacca (1), ed altronde. Tra i suoi clienti trovo annove- 
rato Diofebo Melilupi Marchese di Soragna , e il Monete- 
rò di San Sepolcro di Parma, ne’ cui libri segnata vedesi 


(t) Respons. tomo I, rcsp. ut, pag. : JJ . 
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la sua morte alla meta di Agosto del 1563. Perite le 
Opere sue di amena letteratura, non rimangono che Adno- 
tationes ad Statuti* Parmae miste fra quelle del Prato , e di 
altri postillatori impresse dal Viotto. 


Digitized by Google 



= 5 C 80 3£ 

CLXY. 

PIETRO PETTORELLI 

DI BUSSETO. 

Interro figliuolo di Giacopo Pettorelli ebbe vanto di cele- 
bre Avvocato. Che Busserò fosse sua patria non è a porsi 
in dubbio, non solo per le Annotazioni da lui fatte allo 
Statuto Pallavicino, ma per una Lettera riferita in certa 
Scrittura Legale posta nel tomo xtx delle Miscellanee del- 
lo Studio di Casa Rosa, ove parlandosi di un Messer Bus- 
serò litigante contro la famiglia Chiozza bussetatta, vien 
detto: Si conosce chiaramente esso M. Busseto essere debito- 
re di più di due mtha libre , et così vuol la ragione che se 
facciano i conti , come fu conosciuto dal Magnifico et eccellen- 
te Dottore il S. Pietro Pettorelli advocato di esso M. Busse- 
to et suo compatriota. In Parma, dove recossi, ed assai gri- 
do acquistò, fu Referendario. Nelle liti sostenute da Ve- 
spasiano Gonzaga Duca di Sabbioneta contro i cugini, ebbe 
egli nel 1563 invito da quel Principe a scrivere in suo fa- 
vore, come nella Vita del medesimo dissi già (1). Memo- 
re della sua patria, e vedendo ristretta, e ruinosa la Chie- 
sa delle Monache di Santa Chiara presso la medesima, ne 
ordinò a spese proprie con molta pietà la riedificazione (2). 
Mori in Parma, e seppellito dicesi nella Chiesa degli Ere- 
mitani. Scrisse Adnotattones in Statutum Pailavictnum , im- 
presse col medesimo, e diverse Allegazioni. Viene ricor- 
dato dal Menocchio ne’ suoi Consulti (3). 

( 1 ) Vita di Vespasiano Cen^aga della Osserv. Prov. di Boi. tomo I, 
pag ft. pag ifS 

(1) Flaminio di Parma Memor. htor. ()) Com. 4»/, n. 40 e 4J. 
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CLXVI. 

G I A N- G IR OLAMO ROSSI 

VESCOVO DI PAVIA. 


Qui non riprodurrà punto la Vita, ch’io scrissi alquanto 
diffusamente di questo Prelato, impressa in Parma dal Gar- 
mignani l’anno 1785 per la cura presane daU'ornarissinio 
Signor Tenente Michelangelo Vitali di San Secondo mio 
singolarissimo amico; ma restringendola in poco, e correg- 
gendola in parte, ne dirò solo quanto basta all’intento del- 
la presente Opera. Da Troilo Rossi Marchese di San Se- 
condo, e Conte di Bercelo, e da Bianca Riaria nipote di 
Tapa Sisto IV uscì Gian-Girolamo , nato in San Secondo 
il giorno 19 di Giugno del 1505. Confermano l’epoca del 
suo natale (controverso indarno, come già scrissi) le carte 
da me posteriormente vedute nell’Archivio della Eccellen- 
tissima Casa Rossi in Cremona , le quali dimostralo ton- 
surato in Roma nella sua età di anni tredici il giorno 1 3 
di Agosto del 1517 da Monsignor Cesare Riario Patriarca 
d'Alcssandiia , ed Arcivescovo di Pisa suo zio materno, e da 
Papa Leone X, con Breve del giorno 17 dello stesso me- 
se ed anno creato Pratonotario Apostolico (r). Fu allora, 
che l’altro zio materno Raffaele Riario Cardinale di San 
Giorgio Vescovo Ostiense gli rinunziò la Badia di Chiara- 


( 1 ) Io cirsi dunque nella Vita de! 
Possi, credendo che il Protonotario de* 
Rosfi , di cui parla Paride Grassi ne* 
Diarj ctmr.oniali all anno x y i y , fosse 
il nostro Gian -Girolamo. Quegli era Et- 
tore suo maegior fratello, che dallo zio 
Torno IV 


materno Cesare Riano Abate di San 
Pietro in Ciel d’oro di Pu via, e da Pa- 
pa Leone X ebbe nel lyiS la Coad- 
jutoria di tal Badia, ottenuta poi imme- 
diatamente da Paolo III, c rincmziata 
a Federigo Rossi suo nipote nel i f+6. 

/ 
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valle della Colomba su la Diocesi di Piacenza, riserbatasi 
la pensione di due mila ducati . 

Ebbe a suo precettore Cristoforo Vandino da Parma, 
e prosegui poscia gli studj suoi in Bologna, e finalmente 
in Padova, dove alierà di venti anni studiò le Leggi civi- 
li e canoniche sotto la disciplina di Francesco Burla pia- 
centino , facendosi amare assai dal celebre Pietro Bembo , 
che in varie sue lettere di que’ tempi molto onoratamen- 
te parlò di lui. Come però era prontissimo nell’istruirsi , 
altrettanto era focoso ed ardente neH’intrigarsi spesso in 
giovanili altercazioni , le quali alcune volte troppa molestia 
recarongli . 

Tornato alla patria, e rimastovi sin a tanto che dopo 
il sacco di Roma del 1527 potè Clemente VII liberarsi 
da Castel Sant’Angelo, e rifugiarsi ad Orvieto, stabili di 
recarsi ai piedi del Papa , che accoltolo benignamente , cal- 
mate le procelle di que’ miseri tempi, lo fece Chierico di 
camera. Ivi si rendette amico di Monsignor Gioanni Gui- 
diccione, colla scorta del quale cominciò a trattare la Poe- 
sia toscana, ornamento di ogni animo veramente gentile; e 
tanto vi approfittò, che diretto poi al Bembo un suo So- 
netto , n’ebbe congratulazioni assai cordiali con lettera di 
quel valoroso Letterato data il giorno 14 di Giugno del 
1530; Più caro ancora (diceva egli) mi è stato il vedere 
voi aver fatto tanto, e sì bel profitto nella Poesia , del quale 
con voi mi rallegro , e veggio che andate per via di farvi 
anco da questa parte grandemente chiaro ed illustre ( 1 ) . Diessi 
del pari ad altri begli studj, e in particolare a quello del- 


(1) Lettere del Benito voi. I, lib. i. 
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le Medaglie, raccogliendone buona quantità, come ricavasi 
da’ suoi Discorsi. 

L’anno 1530 cedendo eoli a Giammaria di Monte va- 
rj suoi Benefizj ecclesiastici, n’ebbe in cambio con appro- 
vazione del Papa il Vescovado di Pavia ; laonde come sem- 
plice Eletto, giacché non aveva Ordini sacri, ne prese pos- 
sesso, destinandovi suo Vicario il Dottor Lodovico Ardiz- 
zoni di Reggio . 

Elevato alla Pontificai Sede il Cardinale Alessandro Far- 
nese col nome di Paolo III, fu da principio a lui caro, 
perchè avendolo in Roma lo impiegò in affari di qualche 
rilevanza, e particolarmente in un’ Ambasceria ai Fiorenti- 
ni dopo la uccisione del Duca Alessandro de’ Medici nel 
1537, allorché anche il Fapa fu creduto disposto a far 
che quella Citta si riducesse a governo repubblicano. Il 
Varchi nelle sue Storie cosi ne parla : Aveva ancora il Papa 
( non si sa se da sè , o pure pregatone da’ Cardinali ) man- 
dato a Firenze Monsignor de ’ Possi Vescovo di Pavia co- 
gnato del Signor Alessandro (Vitelli) con due Previ, uno 
pubblico indiritto allo Stato , e un privato indirillo al Signor 
Alessandro , il qual Signor Alessandro per non dar sospetto 
non volle accettarlo privatamente . Ragunato adunque il Consi- 
glio de’ Quarantotto , il Vescovo poich’ebbe alla presenta del 
Signor Cosimo presentato il Breve pubblico , favellò brevemen- 
te, stando sempre in su generali, che Sua Santità avendo in- 
tesa la morte del Buca si doleva, gli confortava, gli offeriva 
per l’ufi^to della Santissima Sede Apostolica, ed altre cose così 
fatte . Matteo Strofi , a cui fu commesso , gli rispose general- 
mente , accettando in nome di tutti , ringraziando , lodando , e 
promettendo . Allora Monsignore presentò corri erano convenuti, 
il suo Breve al Signor Alessandro , ed egli lo diede al Can- 
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celliere <le’ Consiglieri, che lo leggesse forte, e volgarmente . 
La sustan^a del /lieve era questa , che lo confortata a voler 
esser autore dell’ unione di quella Città , e portandosi in modo , 
che dese buon odore di se e s’acquistasse merito e laude ap- 
presso Dio , e appresso gli uomini : alle quali parole il Signor 
Alessandro an^i alterato che no disse: Questi Signori sanno, 
che io non ho mancato mai di far tutti i buoni ufluj , e 
else io Ito obbligata la fede mia di non uscir mai della 
voglia eli lor Signorie , e mai da reai soldato per finitami 
non uscirò. Fu chi ebbe caro assai quest’tmpromessa fatta così 
pubblicamente , e affermata con tanta efficacia , ma sogliono 
molte volte prometter più coloro , che vogliono attender meno . 
Matteo tagliò le parole ringraziando la buona volontà del Pa- 
pa, e del Vescovo, e lodando il valore e la fede del Signor 
Alessandro . Fu da molti biasimato il Vescovo, e ripreso come 
ingrato, e sconoscente del benefizio fatto già dal Signor Gio- 
vanni (de’ Medici) a lui, e a tutta la famiglia de’ Possi, 
e la Signora Maria (vedova di Gioanni de’ Medici, e ma- 
dre del Duca ucciso ) rimproverandogliele gli disse quel che 
dipinto non si sarebbe : ma l’agonia , ch’egli aveva d’esser fat- 
to Cardinale fino a quel tempo , benché in vano , gli tolse sem- 
pre ogni buon conoscimento , tanto può sempre l’ambizione do- 
vunque eli’ entra una volta ( i ) . 

Ma se il Prelato in ([uell’Ambascieria altro non fece se 
non quanto aveva ordine di fare dal Papa, io non veggo 
perchè dovesse meritar biasimo : conciossiachè potea benis- 
simo aver per se stesso buona volontà verso Cosimo figliuo- 
lo di Gioanni de’ Medici, ila cui il Varchi dice beneficata 
la Casa Rossi; ma non ostante secondo le istruzioni essere 


(t) Istor. Fior. lib. xr , p»g. 607. 
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astretto a procurare la liberta de’ Fiorentini per parte del 
Papa, o almeno a fingere in quelle criticlic circostanze di 
bramarla. Infatti comechè fatto avesse il Vescovo tali par- 
ti, non lasciò mai in appresso Cosimo fatto Duca di pro- 
teggerlo, e di amarlo. Nè costa altronde che fin d’allora 
fosse tormentato dall'ambizione di essere Cardinale, coinè 
il Varchi per conghiettura si finge; perchè se avesse avuto 
questi pensieri sarebbesi nelle posteriori azioni sue regola- 
to in maniere più caute. 

Mentre adunque godeva egli il favore del Papa avven- 
ne, che il suo fratello Giulio Conte di Cajazzo l’anno 1539. 
rapitasi Maddalena Sansevcrina , occupò a forza nel Parmi- 
giano il Castello di Colorno. Di tale attentato credetesi 
consiglierò e partecipe il Vescovo, il quale fu trattenuto 
prigione in Castel Sant’Angelo, dove trovandosi a un tem- 
po il valoroso artefice Benvenuto Cellini assai mal tratta- 
to, riscosse da lui molta compassione e favore, come lasciò 
memoria nella sua propria Vita, che abbiamo alle stampe. 
Volò a Roma in tale circostanza Ettore suo fratello Aba- 
te di San Pietro in Ciel d’oro di Pavia, e per tre anni 
continui fece opera di difenderlo, e liberarlo (1). 

Intanto, benché Colorno fosse rilasciato, avvenne, che 
imprigionati in Parma per cagion de’ Processi alcuni fami- 
liari de’ Rossi , tratte furono di bocca a Marcantonio Piz- 
zo da San Secondo, e al Capitano Alfonso Mazza diverse 
accuse di Gian-Girolamo , cd erano, che fosse già compli- 
ce della uccisione di Fantino Rampini da Piacenza, acca- 
duta in Venezia nel 1521; che col Conte Beltrando suo 

(0 Questa notizia si ha dagli Fio- Vescovo, c di Ettore, a me ignota 
gì latini de' Rossi, opera inedita di quando scrissi la Vita di Gian-Giro- 
Federigo Rossi nipote del nostro lamo . 
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fratello, già morto in guerra Sotto Valtnomone, avesse fat- 
to avvelenare in Parma nel 1527 Monsignor Bernardo Rossi 
Vescovo di Trivigi; e che avesse fatto ammazzare in Roz- 
zasco sul Pavese il Conte Alessandro Langosco nel 1534 
per certe controversie, che seco aveva. Ed ecco contro di 
lui alzarsi una fiera burrasca, a sottrarlo da cui si af- 
faticarono a luno>o il Bembo, il Cardinal Ercole Gon- 
zaga, e i suoi molto affezionati fratelli. Compiuti i Pro- 
cessi, prese a difenderlo il celebre Giureconsulto Egidio 
Bossi (1); e tanto si fece, che il Papa calmatosi alquanto 
gli cangiò nel 1541 la carcere di Roma nella relegazione 
a Città di Castello, acciò vivere ivi potesse meno disagiata- 
mente presso Angela sua sorella moglie di Alessandro Vitelli. 

Non gli furono però ancora' restituite le sequestrate 
rendite del Vescovado e della Badia di Chiaravalle; perchè 
le prime erano state di nuovo date a Giammaria di Mon- 
te fatto Cardinale , e le seconde godevale il mentovato Ales- 
sandro Vitelli. Ottenuto il permesso di liberamente vagare 
per Io Stato del Papa, fuorché a Parma e a Piacenza, e 
anche di portarsi a Venezia, e a Ferrara, cominciò a ri- 
creare alquanto Panimo dalle disgrazie abbattuto. Dopo es- 
sere stato in forse sul darsi alla servitù dell’Iroperadore , o 
del Re di Francia, e conosciuto pericoloso a’ suoi vantag- 
gi l’uno e l’altro, si pose sotto la protezione di Cosimo de’ 
Medici Duca di Firenze, per la cui mediazione venne col 
Vitelli a certe convenzioni circa l’entrate della Badia. Vol- 
le poi fare un viaggio a Parigi nel 1545 , dove trovò il 
suo beneficato Cellini , che gli fu grato di un comodo al- 
loggio. Contrasse ivi amicizia con Luigi Alamanni, col Re- 


fi) Proci, et Traci. Crimin. tit. De Mandata al homicil. n. 41 cc. 
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gio Consigliere Antonio le-Masson, e prese a lodar il Re 
con Sonetti , tentando così la fortuna ; ma conoscendo di 
lusingarsene indarno, tornò in Italia, menando una vita 
sempre agitata e tormentosa . 

Fu assai dolente nel 1547 della 'morte del Cardinal 
Bembo, la cui perdita non contento di piangere con varie 
Rime, eccitò i migliori Poeti di allora al medesimo uffi- 
zio: laonde per lui videsi lòtta una Raccolta di Componi- 
menti di diversi, che mandatasi attorno, affinchè ognuno 
ve ne aggiugnesse , come apprendiamo da una lettera di 
Remigio fiorentino al nostro Prelato, allorché ad esso pure 
mandò il volume. Mi sono state carissime (scriveva egli) 
le composizioni mandatemi , fatte in morte del Cardinal Bem- 
bo, e le ho lette con mia grandissima satis fazione,- et era for- 
za che mi satisfacessero , uscendo da più belli intelletti d’Ita- 
lia . Ben mi son maraviglialo , che Vostra Signoria Reveren- 
dissima voglia ch’io entri in giostra con cavalieri tanto gagliar- 
di, essendo poco piu che mezz° huorno , e ch’io Baita gracchi 
con tante Sirene. Questa Raccolta fu poi impressa in-8. 0 
senza data di luogo e di anno con titolo di Epigrammi la- 
tini , et Sonetti volgari , et altre Composilioni di diversi Juto- 
ri raccolte insieme , e fatte sopra la Morte del Cardinal Bem- 
bo ; e non riman dubbio, che non sia un tributo pagato dal 
Rossi alla memoria di un tanto amico. 

Sdegnato col Papa troppo contro di lui aspro, e con 
tutta la casa Farnese, sentì con giubilo trucidato nello stess’ 
anno il Duca Pier-Luigi, ed occupata Piacenza dal suo 
amicissimo Don Ferrante Gonzaga colle armi di Carlo V. 
Volossene a lui, e ciò che non avea potuto ricuperare dal 
Papa, ebbelo colla forza, di cui il Gonzaga gli fu corte- 
se , mettendolo ai possesso della usurpata Badia di Cltiara- 
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valle, e in buona parte de’ Feudi del Vescovado di Pa- 
via. Bramoso di vendicar le onte sue, e quelle della Fa- 
miglia, eccitò Giulio suo fratello, e Troilo suo nipote a 
servir l'Imperadore contro i Farnesi; e tali trame furono 
per essi ordite in Parma, che fu in pericolo di essere da- 
ta per tradimento essa pure in balia delle armi spagnurf- 
le, se pronto rimedio non si apprestava col mettervi a cu- 
stodia Cammillo Orsino. Due calde liti gli si mossero in , 

Roma, cioè dal Cardinal di Monte, che il Vescovado go- 
devasi , e da Alessandro Vitelli cognato suo, cui era stata 
ceduta dal Pontefice la Badia ; ma non curando i costoro 
richiami procedeva oltre con animo altiero, tranquillo sol- 
tanto in questo di vedere struggersi di rabbia i suoi nemi- 
ci . Tutto il veleno però, che tenea chiuso nel cuore, vi- 
brollo a un tratto in un Sonetto amarissimo, allorché inte- 
se accaduta nel Novembre del 1549 la morte di Paolo III. 

Spento è l’antico orrendo atro Serpente 

Di Lerna , e seco son spenti i Giganti , 

Gli Antropofagi , e Lestrigoni, e quanti 
Per esca usar già mai l’umana gente . 

De Pegni bui spento è quel gran Reggente , 

Cui furie atroci erano sempre astanti, 

£ t Dionigi , e Polifemo , e tanti 
Ciclopi , e Arpie a depredarci intente . 

Spento è V empio Diomede, quella fera. 

Che nel gran laberinto avea dimora, 

E coprili il rio con sue larve mentite ; 

E Polari, e Agatocle , e queir altera 

Medusa , e Pohnnestore , e in un’ora 
Cerbero, e’I Regno , e la Città di Dite . 
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Apertosi il Conclave non tralasciò di maneggiarsi ac- 
ciò chiunque riuscisse Papa dovesse essergli favorevole ; ne 
mancò il Cardinal Ercole Gonzaga, impegnato da Don Fer- 
rante suo fratello, di preparar gli animi di varj a suo fa- 
vore, benché l’affare assai difficile apparisse a cagione che 
tutti i Benefizj di Gian-Girolamo erano già stati conferiti 
ad altri , e vi correva di mezzo l'interesse di molti che im- 
pegnati vi erano di pensioni . Divenne Pontefice quello 
stesso Cardinal di Monte, che seco era in lite pel Vesco- 
vado di Pavia, appellandosi Giulio III, e fu per lui ciò 
vantaggioso, perchè, volendo incominciar egli a dar saggio 
del suo governo colla clemenza, sperar gli fece in breve il 
ristoro di tanti sofferti affanni ; onde dopo alquaute discus- 
sioni liberalmente lo ripose in possesso del Vescovado, com- 
piacendo, come notò l’Adriani, a Don Ferrante, ed al Car- 
dinal Ercole, i quali glielo impetrarono (i). 

Recatosi a Roma per notificare al Pontefice la sua gra- 
titudine, incontrò grazia presso di lui; ed accadendo, che 
per la ribellione del Duca Ottavio Farnese ebbe il Papa 
a collegarsi con Carlo V, portando a Parma la guerra, 
trionfando il partito antifarnesiano, esaltò il nostro Rossi 
alla carica di Governatore di quell’alma Citta con piacere 
di tutti i buoni , e spezialmente di Monsignor Paolo Gio- 
vio, che il penultimo giorno di Novembre del 1551 scri- 
vendogli da Pisa gli disse : Io scrissi bene a V. S. stando 
quella in Milano nella creatione di Papa Giulio ch’io le au- 
gurava ogni bene, et accrescimento d’honore, profetando non 
sen^a ragione. Per il che mi congratulo del nuovo titolo Al- 
mae Urbis ec. perchè è proprio il Diaconato della Porpora, 


(1) Istoria dt suoi tempi lib. vili al I jjo. 
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■la gitale non può mancare a V. S. per quarantaquattro capi (1). 
In tal carica , dice il Carrari , si portò con sì piacevoli ed 
incorrotti costumi , che per ciò era gratissimo al Papa , ed a 
molti Cardinali (2) . Non Io amavano però i Cardinali Far- 
nesi , che durante la vita di Giulio III , per se stessi , e 
col mezzo de’ partigiani della Corona di Francia tutta l’ar- 
te, e tutti gli sforzi impiegarono acciò non fosse promosso 
alla Porpora; siccome appoggiato a Lettere inedite di An- 
nibai Caro feci nella Vita del nostro Rossi vedere (3). Dice 
tuttavia Federigo Rossi suo nipote nell’Elogio formatogli 
mentre ancora viveva, che se non accadeva la morte del 
Papa sì presto nel 1555, avrebbe certamente ricevuto tal 
onore : Ad purpurei galeri honorem jam designabatur , ni in- 
tempestiva mors Pontificis illius dignitati obstitisset (4) . 

Perduta colla morte del Papa la speranza della Por- 
pora, cominciò a ravvedersi del tempo inutilmente gittato 
dietro le vanita mondane ; e sembra , che allora dettasse quel 
patetico suo Sonetto: 


(1) Lettere del Giovio carte 60 . 

(1) Istoria de Rossi di Parma car- 
te 11 9 . 

(3) Tali Lettere sono ancora ine- 
dite» e appartengono all'anno in)» 
dirette al Cardinale Alessandro Farne- 
se, e stanno in un codice dcll'Emi- 
nanissimo signor Cardinale Zelada, di 
cui vidi copia in Roma presso il va- 
loroso Abate Pier-Antonio Serassi di 
chiara memoria. In una di esse, che 
è del 1 di Settembre, diceva: L'Ami - 
co, cioè il Rossi, era venuto a tanto, 
cke jeri fu tenuto per Cardinale per 


tutta Roma, e fino alle 4 ore di notte 
terno stati tutti con questo batticuore . 
Ma ci s’e fatto tanto , e da tutti i ben 
voluto, che questa mattina siamo sicu- 
ri che non sarà . In altra del di stes- 
so scrisse: Il Governatore ebbe la ve- 
scica tanto piu segnalata, quanto era 
piu gonfia . Sant* Angelo ( cioè il Car- 
dinal Ranuccio Farnese ) , e gli Amici 
ci hanno fatto il dovere cc. 

(4) Gli Hlogj latini della Famiglia 
Rossi già citati furono appunto al no- 
stro Vescovo dall'autor suo dedicati , e 
sono inediti. 
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Signor, che tempri, e reggi l’universo, 

£ vedi aperto ciò che altrui si serra, 

Dopo j« lunga e perigliosa guerra , 

Ae la qual fui solo a me stesso avverso ; 

Dicono a te di lagrime cosperso 

Con le man giunte, e le ginocchia a terra. 
Chiedendo pur, com’uom, che sovente erra. 

Mercede in quel che fui da te diverso. 

In te solo ho speranza, che ogni offesa 
Perdoni a l’alma , che al disio fallace 
Ubbidì allor , che dovea far contesa. 

Fa vera in me tu Redéntor verace 
Za tua parola di pietate accesa. 

Che morte no, ma conversion ti piace. 

Altri ne scrisse al suo compatriota Giacopo Marmitta ri- 
dondanti vera e salda pietà; e frutto del suo disinganno fu 
il ritirarsi dallo strepito cortigianesco per vivere privata- 
mente in Toscana . Ne’ suoi Discorsi e Ragionamenti pa- 
lesò poi quanta pace recassegli il nuovo tenor di vita con 
dire: £ stendo io Prete, et salvatomi per gran miracolo di Dio 
dalle ingorde mani del Fisco Romano, e dall’immensa forga 
dell’ambizione, et datomi alla quiete, et agli studi Immani et 
piacevoli, dir non potrei quanto io rimangili consolato d’essermi 
ridotto in Toscana alle mie ville, et a vita tranquilla e quieta. 

11 prelodato suo nipote Federigo, clt’ebbe da lui nel 
predetto anno 1555 la rinunzia della Badia di Chiaraval- 
le, più chiaramente ci narra quali fossero i veri sentimen- 
ti del buon zio ritiratosi in Toscana presso Cosimo II de’ 
Medici. Ammisso igitur tam benigno perhumanoque Principe 
CI ubo III) Jo: Hteronymus ad id potissimum animum adhi- 
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buit , ut posthabitis aulicis illecebris litterarum studiis vacarti, 
illam vitam viverci , quae nullas in se coniincret molestia s . 
Concessit iccirco Florenàam lepidissimis ingeniis , et liberali 
Principe Utterarumque alumno Civitatem profecto florentem, ubi 
Cosmi summi et veteris Familiae Rosciae patroni gratiam ade- 
ptus , ita ut in arduis, maximisque rebus ejus utatur constilo , 
quicquid olii nanciscuur , id totum ad studia convertat eoque 
quietiore animi tranquilhtate , quod Uypolitum ex fratte Petto 
Maria nepotem adolescerttem omnibus liberalibus artibus , et prue- 
scrtim Philosophia imbutum , in Episcopatus administratione si- 
bi collegam , et successorem nupenime delegerit . 

Gli fu gravoso , che per le insorte rotture tra il Pon- 
tefice Paolo IV e il Re di Spagna Filippo II gli venisse- 
ro sospesi, e poscia tolti gli assegnamenti che a reintegra- 
zion de’ suoi danni erangli stati fatti dal morto Papa sopra 
la Collettoria di Spagna: ma avvezzo alle sventure tollerò 
anche questa, sollevando se stesso collo studio, colla cac- 
cia , e colla conversazione degli uomini dotti , che assai 
amava . Di tal vita innamorato non seppe distogliersene , 
allorché lo zelo di San Pio V chiamò ai loro Vescovadi 
tutti i Pastori, che ne viveano lontani. Egli s’indusse piut- 
tosto a rinunziare la Mitra al nipote Ippolito Rossi , che 
fu poi Cardinale; e stettesi in Toscana allevando onorata- 
mente i suoi nipoti Sigismondo e Ferrante, figliuoli di Pier- 
Maria, al primo de’ quali, stando in Prato, il giorno 4 di 
Settembre del 1561 donò certi suoi beni comprati dal Co- 
mune di Montemurlo, ed altri sul Lucchese, e sul Napo- 
letano. Ma infermatosi in Prato nel mese di Agosto del 
1564, dopo quindici giorni di malattia, soffocato dal catar- 
ro terminò la sua vita. Una lettera de’ nipoti del giorno 
7 di Aprile al Conte Troilo Rossi di San Secondo ce ne 
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rende sicuri : II povero Signore morì Poltro jeri alle 8 hore 
affogato da un bestialissimo catarro dopo d’essere stato infermo 
xy giorni con una febre interna. Il corpo suo si è diporta- 
to con quello konore che si richiedeva in Santa Trinità , una 
di queste Chiese di Prato . 

Celebrandolo il nepote, aggiugne ai pregi dell’animo 
suo anche quello di essere stato di bella e maestosa per- 
sona, dicendolo et staturae praestantia habituque oris et mem- 
brorum amplitudine jerrmosus , multiplicique bonarum artium eru- 
ditone, et juris civilis scientia instructus . Arai) grandemente 
gli uomini valorosi, e fu riamato da essi. Furono tra que- 
sti Monsignor Matteo Giberti, Monsignor Ippolito Capilu- 
pi , Monsignor della Casa, il Bembo, il Guidiccione, il 
Marmitta, l’Alamanni , il Rainieri, il Vivaldi, il Bargeo, 
il nostro Giorgio Anseimi , che lo celebrò ancora giova- 
ne, ed il Varchi, che se in Poesia gli corrispose da ami- 
co , tale non fu nelle Storie , avendolo tacciato d’ingrati- 
tudine verso la Casa de’ Medici ; ma poco ragionevolmen- 
te . Ebbe ingegno assai bello , e nella Poesia volgare , in 
cui molto valse, fu buon petrarchesco. Le Rime sue, spe- 
zialmente amorose, spirano tutta la gravità, e la grazia in- 
sieme del Petrarca, da cui si veggono eziandio tolti alcu- 
ne volte i pensieri ingegnosamente imitati , e possono bene 
aver luogo tra le più colte di quell’aureo secolo. 

OPERE. 

I. Rime di M. Giova n Girolamo de’ Rossi. In Bologna 
\j\i per Costantino Pisarri, in-ia. Il Dottor Pier-Fran- 
cesco Bottazzoni bolognese ottenuto avendo questo Canzo- 
niere a penna dal Dottor Enea Antonio Bonini , compiac- 
quesi di pubblicarlo dedicandolo agli Accademici Difettuo- 
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si, e premettendovi le notizie del Poeta. Gli Autori del 
Giornale de’ Letterati d'Italia lodarono il buon consiglio del 
Bottazzoni, riprodussero più esatte le memorie della Vita 
del Rossi , e diedero favorevolissimo giudizio di queste Ri- 
me (t), commendate del pari dai Giornalisti di Trévoux . 
Corrisponde questa edizione al codice cartaceo coevo all’ 
Autore, conservato nella Biblioteca Reale di Parma, aven- 
do il codice questo di più, che in molti luoghi si accen- 
nano i nomi di alcuni , cui sono diretti certi componimen- 
ti, i quali si tacciono nella stampa. 

II. Rime inedite. Leggonsi in un Manoscritto membra- 
naceo di tutte le Poesie dell'Autore, già posseduto da Apo- 
stolo Zeno , ricordato dal Quadrio , e conservato nella Bi- 
blioteca de’ Padri Domenicani alle Zattere di Venezia . So- 
no quivi in assai maggior copia che nelle stampe, mentre 
dove il numero de’ Sonetti impressi avanza di poco il cen- 
tesimo, giunge in questo codice sino al 176. Ciò che più 
interessa sono molte correzioni , e pentimenti segnati nel 
margine 5 lo che fa conoscere essere stato questo il codice , 
su cui fautore desiderato avrebbe l’edizione de’ suoi poe- 
tici componimenti. Devo queste notizie, ed altre, di cui 
parlai nella Vita del Rossi, alleruditissimo Padre Maestro 
Domenico Maria Pellegrini Bibliotecario nell’accennato Con- 
vento delle Zattere . 

III. Discorsi e Ragionamenti dell’ Illustrissimo e Molto Re- 
verendo Monsignore lo Ve scovo di Pavia fatti in quattro Dia- 
loghi , dove intervengono il Signor Don Ferrante Gonzaga, il 
Marchese di Malignano , il Signor Pirro Colonna , il Signor 
Lodovico Vistarino , e l’Autore. Manoscritto in-foglio nella 



( 1 ) Giara. de Letterati tomo *1, pag. tot. 
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Biblioteca "Vaticana tra i codici Ottoboniani N. 2213. Let- 
to avendo io questo Tolume scritto ad inchiesta di Don 
Ferrante, e a lui diretto, vi ho trovato discussi molti pun- 
ti relativi all’Arie della Guerra, e al dover de’ Soldati e 
de’ Capitani , con varie ricerche politiche . Vi s’incontrano 
molti biasimi di Niccolò Macchiavello , ed una lunga con- 
futazione del Suicidio. 

IV. Discorso della Guerra contro Turchi . Si accenna co- 
me cosa già scritta dall’Autore ne’ Discorsi e Ragionamenti 
indicati . 

V. Discorso sopra le Medaglie. Ivi pure si fa menzione 
di tal fatica con simili parole : Burlossi poi il Marchese di 
me , che io havessi speso tanto , come ^diceva , in Medaglie 
antiche , e dimandommi che utilità ne pigliava , lodando più il 
batter delti Scudi , che delle Medaglie se non erano d’oro , e 
d'argento . Io gli risposi (.soggiunse) che questa non era di- 
manda da soddisfare sì agevolmente ; ma che vedesse un mio 
Discorso fatto sopra ciò, et perchè cagione gli antichi pones- 
sero tanta cura in ciò , e con che ragione negli rovesci di es- 
se facessero la Prudenza, la Fortuna , l’onorata Fittoria , e si- 
mili altre Figure : continuando a dire aver egli più dalle 
Medaglie , che dalle Storie imparato . 

VI. Vita di Cioanni de’ Medici . Citasi da Scipione Am- 
mirato , ove dice : Io trovo scritto nella Vita di lui , qual com- 
pose Gio: Girolamo de’ Rossi Vescovo di Pavia ec. ( 1 ) . 

VII. Le Vite di molti uomini illustri tralasciate dagli Au- 
tori antichi e moderni con altre Istorie. 

Vili. Degli Usi antichi e moderni libro bellissimo. 

IX. Cento Dubb) teologici di materie esquisite e recondite , 
elegantemente sciolti ed esplicati. 

(1) lstor. Fior, parte il, lib. xxx , pag. j$j. 
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X. Poesie latine. Di queste File, Usi , Dubbj, e Poesie 
latine fa menzione Vincenzio Carrari nella sua Storia de’ 
Possi, il quale come autore di quel secolo, e molto infor- 
mato, degno si reputa di tutta la fede. 
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CLX VII. 

CESARE DELFINI. 

P arma non ebbe nel secolo xvl chi meglio bramoso fosse 
di urne le Scienze, e chi a ciascheduna si applicasse con 
vivo ardore più di Cesare figliuolo di Pier-Michele Delfini. 
Appresi tutti quegli ornamenti, che ad Umanità appartengo- 
no, e di latine e greche lettere fornito, passò a Bologna 
onde istruirsi nella Filosofia, dicendo egli di aver comin- 
ciato ivi suo corso dalla Logica (i). Volle alzarsi fino all* 
Astronomia, ed alla Medicina, di cui prese laurea, se non 
erra il Bolsi (a), in Piacenza l’anno 1511, coriendo il 
quale ascritto venne al Collegio de’ Medici di Parma (3); 
e non contento di queste cognizioni donossi in seguito al- 
la Teologia colla maggior diligenza. 

Quest’ultima Facolta lo rapi seco più delle altre, e di- 
lettandosene moltissimo servir la fece alla espurgazione de- 
gli Scrittori profani , come diè saggio nella sua Esposizione 
del sesto libro dell' Eneide . Conciossiachè vedendo la turba 
de’ Comentatori perdersi ognora dietro le inezie gramati- 
cali, e andar gonfia di un semplice saper di parole, si di- 
spose col primo saggio de’ suoi talenti a mostrare potersi 
assai meglio col mezzo delle scienze più sublimi di quello 
che per le sole gramaticali notizie spiegar gli antichi Scrit- 
tori , come si espresse indirizzando nel 1523 quella sua 
dotta fatica a Girolamo Sancitale Conte di Noceto, di Orla- 
no , e di Beiforte . Quivi mostrò quanto avesse già nella 


( 1 ' Digr/ss. in lib. ri Afnài. ( 3 ) MairicuU Medicorum Coltegli 

(0 Parmcn. Poetar. Monumenta ms. Parmen . 

Tomo IV n 
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Filocr.fi) e nella Teologia, di cui s’intitolò Professore, ap- 
profittato . 

Pare che già avesse visitalo altre Città fin d’ allora, 
narrandoci di aver conversato con Giacopo M acapane Ve- 
scovo di Marsico, e con una ingegnosa giovane chiamata 
Elisabetta Fosca, persone certamente da lui conosciute fuo- 
ri di Parma. Defunto però il genitore, a cui, ed a’ poste- 
ri si vede preparato nella Chiesa di San Pietro-Martire il 
sepolcro l'anno 1517, dopo essere stato una volta sola Prio- 
re del Collegio de’ Medici , ex quo sempre vagavi! , si ab- 
bandonò al genio di viaggiare sperandone fontina. Suo pri- 
mo pensiero era di passare in Inghilterra , penetrato di al- 
tissimo concetto pel Re Enrico Vili, il quale poc’anzi con 
un suo libro molto stimato si era opposto agli errori di 
Lutero . Di tale idea fece poi testimonio egli stesso più 
anni dopo nella sua Quercia ai Primati del Regno: 

llle ego qui famam Regis sectaius adempii 
Hennci Odavi , cujus super aethera dudum 
Creditur ad rtitidas sedei comcendere numeri , 

Desei ui ftnes pairios. 

Ma intrapresa avendo quella risoluzione in tempo delle in- 
sorte fatali turbolenze, che tanto l’Inghilterra funestarono, 
e dalla Cattolica Chiesa poi la divisero, pensò meglio di 
andarsene in Ungheria, dove incontrò grazia presso il Re 
Ferdinando, che suo Medito il fece, per testimonio del 
nostro da- Elba . Quelli però, che veramente ivi Io protes- 
sero furono Tommaso Nadasti, e il Vescovo di Strigonia , 
pe’ quali attesta di aver potuto quietamente attendere agli 
studj suoi, così esprimendosi nel Pioemio alla edizione se- 
conda della sua latina Monade: 
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Ungarìae mihi , qune tam longo tempore Thomas 
Fecetat armipotens generoso sanguine cretus 
Nadasdt , fuerat quo nuìlus minor kaeros 
Pannonia , veluti nec palilo sanctior ullus 
Praesule Strigonu patriae de nomine Vuarda 
Iftis mihi fata viros faciles in commoda mentis 
Littore Danubii dederanl . ’ 

In occasione della Lega contratta nel 1543 tra Carlo V 
Itnperadore, e il detto Arrigo Vili Re d'Inghilterra, on- 
de scacciar dalle Fiandre i Francesi, piacque al Delfini di 
passare con alcuni Tedeschi a veder Londra. Ivi presentò 
al Ile Arrigo un suo libro teologico in confutazione degli 
errori ebraici e sarracineschi , e fu suo pensiero nel farsi 
conoscer teologo di potersi per avventura così nell’anitno 
del Monarca insinuare, fin a distoglierlo da quegli errori, 
ne’ quali si era già miseramente ingolfato. Le prime ac- 
coglienze furono ottime; ma letta in parte l’opera dal Re, 
e data poscia ad esaminarsi a Stefano Gardinetio Vescovo 
di Winchester, cui dovea premere di allontanare il buon 
cattolico dalla confidenza reale, videsi eccitata contro di lui 
una gagliarda procella. 

Il Vescovo trovò nel libro questa proposizione: Natura 
fiumana Christi Verbi divini totalem plenituJtnem non capii , ed 
eretica la giudicò. II Delfini si accinse a difenderla in iscrit- 
to; ma il Vescovo non volendo sentir ragioni la condan- 
nò, e su la mala fede dell'Autore cominciò ad esagerare 
presso il Re. Veggendo far poca breccia le sue parole nell’ 
animo di Enrico , prese a menar gran romore coll’Amba- 
sciadore Cesareo, istando perchè il Delfini fosse accusato 
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delia supposta eresia alla Regina di Ungheria madre del 
Re Ferdinando, e severamente punito. Di tali trame av- 
visato egli da Gian-Carlo Afiaitati, fuggì d’Inghilterra, e 
senza tornare in Ungheria, dove rimasero le sostanze, che 
con lungo studio e fatica guadagnato si era, venne in Ita- 
lia con un suo figliuoletto, battendo inospite vie, nelle 
quali fu da’ ladroni assalito, e spogliato di quel poco, che 
seco portava. 

In Venezia, ove giunse, lo seguirono le accuse de' 
malevoli presso Tommaso Robinson Ambasciadore d’Inghil- 
terra, il quale, riconosciutolo innocente, lungi dal mole- 
starlo gli si fece amico. Sottoposta la sua proposizione all’ 
Inquisitore di Venezia ed al Pontificio Legato, fu cono- 
sciuta cattolica; laonde ne pubblicò le prove, e si dolse 
delle sue acerbe persecuzioni con una Querela in versi con- 
tro il Vescovo di Winchester, diretta ai Primati del Re- 
gno, che, morto nel 1547 il Re Enrico, reggevano lo Sta- 
to . Si raccomandò pur anche al Robinson , richiamato allo- 
ra alla patria , perchè s’irnpegnasse di fargli restituire i suoi 
beni ; ma saputosi cola il suo promulgar di un Trattato De 
summo Romani Pontificie Principati!, tutto andò a vuoto; 
giacche troppo alte radici aveano già messo in quel Re- 
gno i nuovi errori , e l’odio contro la Sede Romana . 

Restituitosi alla patria con pensiero di cercar rifugio 
presso il Sommo Pontefice Paolo III, fu animato da tutti 
a portarsi a’ piedi di lui , offerendosi la Comunità a rac- 
comandarlo, come fece colla seguente Lettera , tratta dal suo 
Archivio segreto. 
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Beatissime Pater. 


Il magnìfico M. Cesare Delphìni httoino nel vero di buo- 
na integrità , et litteratissimo Cittadino natio nostro di Parma, 
et pratico di molti paesi, per più securamente , et con maggior 
favor usar le sue ragioni con certi tramontani vene a Roma 
da Vostra Beatitudine . Pertanto supplichiamo con ogni hu ind- 
ici di cuor Vostra Santità a volerlo favorire , et haverlo . per 
raccomandato circa ciò , perchè ci rendiamo certi , ch’egli per 
lo favore haverà da quella , et per le rare virtù sue debba a 
culto divino et honor nostro rapportarne degna et lodevole vit- 
toria: et con questo baciando i santissimi piedi di Vostra Bear 
titudine di tutto cuor humdmentc se le raccomandiamo. 

Di Parma alli xxvm di Novembre 1547. 

Meritava particolari attenzioni un uomo di questa sor- 
ta; ma il Papa era allora immerso in troppe angustie per 
la fresca uccisione di Pier-Luigi Farnese, e per la occu- 
pazione di Piacenza; il perchè non ebbe forse agio, nè vo- 
glia di consolarlo, o di giovargli. Eletto dopo lui Giulio 
III , piacque al Delfini di presentargli il nuovo suo libro 
De proportione Papae ad Conci/ium, et de utroque ejusdem 
Principatu; e forse n’ebbe ricompensa. Chi più lo amò fu 
San Pio V, tra i cui familiari ebbe luogo; ed è ben cre- 
dibile, che quel Pontefice piissimo languir non lasciasse nel- 
la miseria un uomo, che per difesa della cattolica verità 
sofferto aveva tanti disagi. Cessò di vivere in Roma nel 
1566, deposto nella Chiesa di Santa Sabina con questo 
Epitaffio : 
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D- 0 - M- 
CAESARI DELPIIINO 
PARMEN MEDICO PIIILO 
SOPHO IN ÒT SCIENTI A 
PERITISSIMO FERDINAN 
DI • IMP- ET POSTMODVM 
PII V- PONT- OPT- MAX- 
FAMILIARI ANV AGENTI 
LXX 1 I 

IASON ET TIBERIVS 
FI LI I ETI A MEDICI 
PATRI B- M- ROME DE 
FVCTO FACIVN CVRA 
RVNT IX KAL 
A VGVSTI 
MDLXVI 

Parlano di questo Scrittore con lode Giulio detto \'A~ 
riosto nel primo Canto della Primavera, il da-Erba, il Pi- 
co, e il Roccaberti, che nel tomo vii della Bibliotheca Pon- 
tificia ne diede le notizie assai scarse, e confuse. De’ suoi 
due figliuoli mentovati nella Iscrizione si farà qualche mot- 
to in appresso . Intanto chiudansi le Memorie del Genito- 
re col Catalogo delle sue 

OPERE. 

I. Caesaris Delphini Civis Parmensis Artium et Medicinae 
D icrons clarusimi in Carmina Sexti Aenetdos Digressio . In 
fine: Venetiis per Bernardinum de Viams de Zexona Fercel- 

lensem Anno Domini 1523, die 15 Man, in-4. Ai titoli 
di Filosofo e Medico posti nel frontespizio aggiuDgonsi 
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avanti la Dedicatoria al Conte Girolamo Sanvirale onesti 
altri: Astronomiae , Theologiaeque professarti acutissimi. Pre- 
se in quest’Opera a mostrare, che nel sesto della Eneide 
sei proposizioni contengonsi erronee , e false in conto di 
buona Filosofia e di Religione, cioè: i. Deus ab aeterno 
universum tamquam forma propria , et anima ejus informai . 
2. Angeli componuntur ex materia et forma . 3. Anima ratio- 
nahs ex materia et forma componitur , proprer quod posrquam 
a corpose separatur tmpressiones corporcas sibi tpsi afftxas re - 
servai. 4. Operationes universi et partium ejusdem effectus 
singulti quadraginta novem mtllibus annorum ab aeteino m 
aeternum renov antur . 5. Animae licei etiam sensibili uni affe- 
ctibus irretiantur per mille annoi in beatitudine elysiorum do- 
nec ad corposa revocentur consistunt . 6 . Animae rattonales 
successive plura corposa informant . Tali errori vengono in 
tutto il libro con molta erudizione confutati . In fine stati- 
no due Epigrammi di Girolamo Rossi Dottor di Legge, e di 
Alessandro Delfini Filosofo in lode dell’Autore. Il Pico 
nell'accennar questo libro disse: Cesare Delfino parmigiano 
ha contentato il sesto libro di Virgilio (1). L’Argellati lesse 
malamente tradotto e comentato, e invano perciò collocò il 
nostro Cesare tra i Volgarizzatori (2). 

II. Divo Francisco Primo Gallorum Regi Christianissimo 
Caesans Delphmi Parmen. Naturalium Doctons Martados Li- 
bri tres . La Dedicatoria consiste in un Epigramma posto 
dopo il frontespizio. Il Poema è in versi esametri, tutto 
in lode di Maria Vergine, con alcune esposizioni in prosa 
nel margine . In fine : Jmpressus Venetns in Bernardini de 
Fitahbus officina anno salutts 1537, die Octobns i2,in-4- °. 


(>) Appendice par. e , p. ij> . (a) Bitl. de' V olgeri\\atori t. iv , p. 1 ss . 


SC io* 35 : 

Se ne ha una seconda edizione posteriore alle sue vicende 
d Inghilterra , da me veduta senza frontespizio, e con proe- 
mio assai diverso, dove narra le sue disgrazie. 

III. Monade de la Madre Vergine per Cesare Delphino 
P armesano . In Vtnegia al segno d I P<’{\0 1538, per Ven- 
turina Puff me Ho , in- 8.°. Questo libro in prosa è dedicato 
dall’Autore a Donn’Anna d'Aragona Marchesana del Vasto, 
moglie d’Alfonso Davalos d’ Aquino. 

IV. De Summo Romani Pontificis Principa/u , et de ipsius 
temporali ditione demonstratio. Venetiis apud Gabnclem Joli- 
tum de Ferranti 154 7, in-4. con Dedicatoria a Gian- 
Carlo Afìaitato nobile cremonese, data in Venezia il gior- 
no 15 di Giugno.* Dividesi il Trattato in dodici esposizio- 
ni, nell’ultima delle quali Serenissimo Anglorum Regi prò 
Majestaris ipsius conira Papam respondetur . In fine dell’Opu- 
scolo di sedici pagine sta scritto : Tractatus iste per fìcve- 
rendum Magistrum Marinum Venetum Ordititi Minorum hae- 
reticae pravitatis in Serenissimi Senatus Veneri ditione Serenis- 
simi Constili Veneti ditione Inquisitorem examinatut et subscri- 
ptus futi. Accessit et Reverendissimi Legati Papae Venetiis 
subscriptio cum licentia Capitum decem Serenissimi Consihi Ve- 
neti prò ipsius impressione ad rnit tenda. Anno salutis 1547, 
33 J unii . Il Padre Gian-Tommaso Roccaberti afferma , che 
questo libretto fu migliorato, e ristampato dall’Autore coll’ 
altro De Proportione Papae ad Connltum , giacche antea per 
diversas provincias latus ftieral non ita perpohtus , giusta la 
quale ristampa egli lo riprodusse nel tomo vii della Bi- 
bliotheca Maxima Pontificia. 

V. Ad Illustrisi. Dommum D. Eduardum Somersetiae Du- 
cem inchtum , ac Regni Angltae et caettra protectorem , ipsius- 
que fratrem colendiss. Dormnum D. Thoviam Set/men Admtral- 


Digitized by Google 



/ 


-A*/? , _ 

ICS jx c- 

/ww ^inflittimi Jtìgliae et coetera avvncuìos , ac si pa - 

rentcs etc . 1/ tf</ Rcvercmiiss . 2 ). Thomam Cmmnerum Re uni 
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Jnghae Primatem , nec non ad Illusi. D. Jounnem Cvmitem 
V nrvicen. et ad observandiss. D. Guillulmnm Paggrtiinn prì- 
mula ■ Secretarium et caetera, et ad omnes invidi Rcsis A agirne 
et caetera Consiliarìos honor abile s , Caesarts Delpbini Parmen. 
naturahum et divinorum Dodoris contea Reverendum D. Ste- 
phanum Gardinerum Episcopato Vintomensem Querela , et De- 
clamano. A tale Querela in versi esametri segue : Propositio 
quam Revercn. Dominus Stephanus Gardmenus Episcopus Vm • 
tonien. nulla scrìpturarum receptarum console! atonie Inibita da - 
tonare ausus fuit , cum per me Caesarem Delphmum Parmen. 
adversus Judaeos et Saracenos expticua illos de Christi htima- 
nitate una cum dtvinitate m ilio superstite penitus tnnruerdur. 
Vengono appresso le dimostrazioni di tali Proposizioni , ri- 
conosciate sane e cattoliche dall'Inquisitor Veneto, dal Le- 
gato Pontificio, e dal Consiglio de’ Dieci. Il libretto è di 
sei carte in-4. °, senza note tipografiche, ma impresso in 
Venezia senza dubbio nel 1547. Fu di nuovo ristampato 
dopo il Poema intitolato Manados . 

VI. De Propornone Papae ad Conctlium , et de utroque 
ejusdem Pnncipatu ad Sanctiss. D. N. Jultum III Pont. Max. 
Caesaris Petrtmichaelis Delpluni Parmen. certissima et novis- 
sima Decisio, in-4. 0 . Dopo la Dedicatoria, in cui l'Autore 
palesa al Papa le sue disgrazie, e di non aver potuto ot- 
tenere la restituzione de’ suoi beni per l’ira concepita da- 
gl'inglesi nel vedere il suo Opuscolo De summo Romani 
Pontifici s Prìncipatu , viene l’approvazione data per la stam- 
pa dali’Inquisiiore di Parma il giorno 10 di Giugno del 
1550. Aggiugnendosi nel frontespizio l'Impresa consueta 

de’ Viotti, si riconosce questo libretto stampato in Parma 

Tomo IV 9 
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nel detto anno. La nuova edizione, da cui lo trasse il 
Roccaberti, non ini è venuta sottocchio. 

VII. Di Dio , del Mondo , e di Cristo. Opera teologi- 
ca lodata dal Bolsi nelle sue Memorie de’ Poeti Parmigia- 
ni, manoscritta, con tali parole: Tractatum Theo/ogicuip ac 
Phi/osophicum magno volumine manuscriptum reltquit , quod 
servatur penes Famiham Parmensem D. Multi Josephi J. V. 
Doct. Pusterla , et ettam apud meam , ornai eruditone , scien- 
tia, et pretiositate Sanctorum Patrum, et Scripturarum , Ec- 
clesiaeque Doctorum exuberantem , Aristotelis volumimbus ne- 
quaquam secundum, videltcet: Di Dio, del Mondo, e di Christo. 

Vili. Tractatus de Peste, in quo agitar de Pestis quid- 
ditate , causis, signis, differentiis , prognostico , praeservatione , 
ac curatione ; ac de modo separandi infectos a sants ; ac de 
fuga a regionibus infectis . Lo stesso Bolsi afferma di aver 
egli posseduto questo volume. La sua Biblioteca, ch’era 
ben doviziosa , è stata distratta ; nè io saprei indovinarmi 
alle mani di chi sieno giunte simili cose. 
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ENEA VICO. 

Enea Vico, uno de’ migliori Antiquar), e de’ più abili 
Incisori in rame de’ giorni suoi, ebbe a genitore France- 
sco di Antonio de Vico, e nacque verso il 1513, rima- 
nendo orfano poco appresso, e sotto la tutela di Cammil- 
lo suo zio paterno. Tutto ciò convalidano i Protocolli di 
Andrea Cerati all’Arcliivio pubblico , dove sotto il giorno 
20 di Febbrajo del 1529 trovasi, che l’egregio Signor Ca- 
millo de Vico quondam Antonio della Vtctnia di San Gervaso 
espone a/l’ Jvogadro di Parma qualmente Francesco de Vico di 
lui fratello morì lasciando dopo di si Enea Vico suo figlio in- 
fante ed erede universale ab intestato : che però fa vistando 
d’aveme la tutela. Ebbela infatti j onde, che al 7 di Giu- 
gno del 1536 come tutofe di Enea fece quietanza all’Af- 
imuario di una possessione situata nel distretto di Castel- 
nuovo. Ciò posto, mal concorda col vero l’albero della Fa- 
miglia Vico, che accompagnato da un Discorso intorno la 
medesima, da me veduto in originale, inviò il nostro da- 
Erba al mentovato Cammillo de Vico, dandogli per geni- 
tore un Pietro, quando era un Antonio. Questo Scrittore 
pretendeva stabilita in Parma sin dal 1355 la Casa Vico 
per un tale Bernardino scacciato «la Viterbo, e comecché 
si mostrasse consapevole di tutta la genealogia di essa, non 
pare che ne sapesse render con documenti ragione ad Enea, 
quando più anni dopo, come vedremo, ne lo ricercò. 

Sortito un genio assai dolce, ed alle belle Arti inchi- 
nevole, innamorossi del Disegno! e la sua vaga maniera 
mostra , che aver potesse in ciò direttore il delicato Parmi- 
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g'miino, di cui poscia varie leggiadre invenzioni incise mae- 
strevolmente a bulino. La grazia di quel valente Maestro 
non può negarsi che tutta non veggasi nelle fatture di 
Eiea, chiamato poscia dall'Aretino, e dal Doni anch’ei per 
vezzo Enea Parmigtanino. Ma perché senza lo studio dell’ 
Antichità rado è, che un Artista in perfezione si avanzi, 
pose attenzione alle cose de’ vecchi tempi, e studiandovi 
sopra, sì. per la osservazione, come per la lettura de’ buo- 
ni Autori, alla cut intelligenza preparato avea l’animo con 
metodica applicazione alle buone Lettere, grandi progressi 
fece nella Storia antica col soccorso delle Medaglie, che 
raccoglieva indefessamente, studiandole, e di sua mano di- 
segnandole con incredibile diligenza. Meditando egli di re- 
carsi ove maglio avesse potuto dar pascolo a’ suoi talenti, 
inciso per avventura fin d’allora il Ritratto di Papa Paolo 
IH, e ottenuto da essolui un Breve, dato il giorno 27 di 
Novembre del 1542, che dispensavaio dall'impedimento 
della minor età , venne l’anno appresso ad accordi collo 
Zio, dandogli procura de’ suoi affari (t), e si dispose a 
cercar altro cielo . 

Recatosi a Firenze ebbe favore dal Duca Cosimo , sot- 
to la cui protezione prese ad incidere alcune altrui inven- 
zioni, fra le quali fu la Conversione di San Paolo di Fran- 
cesco Salviati (2). Mandatane il Salviati Copia a Pietro 
Aretino, assai delle cose a disegno appartenenti intelligen- 
te, nel trarne ringraziamenti da lettera di Vinegia del 
1545, udì commendare assai la esecuzione di Enea, e farlo 
supcriore al celebre Marc 'Antonio Raimondi , tanto famoso 


(t) Rogiti di Dittici Pigoni 1 1 Giu- (il Vajiri Vita iti Salviati nel 
gno . tomo vi, p»g. jj Vite de Pittati. 
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por le intagliate opere tli Raffaello. La diligenza del Bolo- 
gnese Marco Antonio ( dicea l'Aretino) è vinta dal sicuro e 
gagliardo stile del Parmegiano Enea (1). Sì fatta lode te- 
nuta da un uomo idolatrato allora dal mondo non è a du- 
bitar se accendesse il Vico di un vivo ardor per la gloria. 

Rapito dalla bellezza del Giudizio da Michelangelo di- 
pinto in Vaticano, si dispose ad intagliarlo sopra un 'esat- 
to disegno fattone dal Bazacco ; e l’Aretino, correndo il 
Gennajo del 154(1, confortollo alla impresa (1), che riu- 
scì egregia. Se ne ritraesse quell’utile fattogli dall'Aretino 
sperare dal Duca Cosimo, io noi so. Ben è vero, che non 
molto dopo invogliossi di abbandonar l’arte d’incisore per 
accomodarsi al servigio di qualche Principe, e conferì il 
suo pensiero coll’Aretino , che avendogli prima dato qual- 
che opportuno avvertimento ad essere buon cortigiano (j) , 
cercò di svogliarlo poscia di tal capriccio scrivendogli nel 
,^548: lo di grafia vi prego , fighuol mio, non tanto per il 
cuore, in cut vi porlo, quanto per l’onore, il quale vi desi- 
dero , a starvi co tì nel modo , che vi state , come pormi aver- 
vi non pure adesso consigliato ; imperochè lascio giudicare a 
voi , se meglio è tl viversi libero in primo grado tra gl’ inta- 
gliatori degli altrui disegni tn carte, che di morirsi nel nume- 
ro degli ultimi, che stentano l’acquistar d’un pane sotto la 
strana imperiosità de i Principi. Avendolo gi'a egli invitato 
a Venezia, soggiunse: Risolvetevi adunque a godervi delle 
piacevoli comodità , che qui sono , conctosiachè i meglio mille 
volle Io intertenersi in quello che è travaglio tn questa Città , 
che in ciò che pare 0^10 tn tutti t luoghi d’Italia (4) . La in- 
tese Enea pel dritto , e trasferissi cola . 

(t) Leu itti’ Arti. 1 . ni, carte 17*. (j) Ivi Lib. tv, cute 1»;. 

(») Ivi arte ji* . |»i catte »)«. 
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Ivi postosi a travagliar di concerto con Antonio Zan- 
tani , apparir si videro incise dal suo bulino le Medaglie 
degl’ Itnperadori , colle Vite loro; dalla qual opera prese 
consiglio di lavorare poscia da sè solo in appresso, scrivendo 
su le Medaglie, e su le Antichità, conforme vedremo. Avido 
nondimeno della fama, che il suo bulino finora gli procac- 
ciava, si pose ad incidere il Ritratto dell’Itnperador Carlo V 
accompagnato di varj ornamenti ed embletnmi di sua invenzio- 
ne , di cui non poca maraviglia presero tutti gl’intelligenti. 
Francesco Doni fiorentino scrisse allora, e stampò una sua 
Dichiaratone sopra P Effigie di Cesare fatta per AI. Enea Fico 
da Parma: in Vtnegia 1550, in-4. 0 , diretta a Giovanni Ur- 
tado di Mendozza, con grandissimi elogj di un tal Ritratto 
eseguito con tutti quelli ornamenti , imprese, poesie , et storie, che 
si convengono a sì gran nume . Facendosi tromba del prode Ar- 
tefice, spelli poscia copie di quella stampa al Marchese Do- 
ria ed a Ferrante Carrafa, come si ha da un’altra sua bella 
e lunga Lettera inserita nelle Foglie della sua Zucca , ove di- 
ceva loro ; Io mandai già due ritratti del gran Carlo alle Si- 
gnorie vostre Illustrissime , quali furori opere d’un nobile e vir- 
tuoso giovane Alesser Enea Parmigiamno , et perche rihabbi 
da dilettare la sua tnventione insieme con il suo intaglio et di- 
segno , io scriverò qui seguente com’egli la dichiarò a me con 
queste 0 simili parole , ec. . 

Intanto erasene già partito Enea per l’Alemagna mu- 
nito di lettere dell'Aretino, che racconundollo a Monsi- 
gnore di Arras (1), uno de’ principali Ministri di Cesare. 
Introdotto al Monarca, presentò la sua Incisione, per cui 
ebbe lode, e premio corrispondente alla imperiale munifi- 


(1) Lettere dell' Aretino lib. v, carte ) 1 ; . 
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cenza . Stando in Augusta nel Settembre dello stesso anno 
1550, diè saggio della sua abilita disegnando, e spiegando 
un bellissimo Arco trionfale alzato alle glorie di Carlo, la 
qual fatica offerse al Principe Filippo. Conobbe ivi, e trat- 
tò familiarmente il valoroso Tiziano , che il giorno 1 1 di 
Novembre avvisò l’Aretino per lettera come si fosse già 
Enea dalla Corte partito (1). 

Restituitosi a Venezia tra le braccia de’ molti amici, 
che vi godea, continuò a spender il tempo ne’ lavori e nel- 
lo studio, donando le ore di ozio alle più amene e genia- 
li conversazioni. Lasciò memoria il Doni di un allegro ban- 
chetto dato da lui nel Carnevale del 1551 a diversi, che 
furono l’Aretino, Bernardino Daniello, Francesco Coccio, 
lo Stampatore Marcolino , Jaches Buus eccellente Musico 
ed Organista in San Marco, Girolamo Parabosco, Martino 
Scultore, Giambarista Arli, Gian- Antonio Morando, e il 
Doni stesso, il quale soggiunge la burla ordita dagli amici 
al Vico nell’involargli quanto alla imbandigion della men- 
sa preparato avea (2). Con tal sorta di amici, tutti valoro- 
sissimi, ognun vede qual vita menar dovesse deliziosa e con- 
tenta il nostro Enea. 

Riprodotto il suo libro de’ Cesari latinamente, preparò 
incise le Medaglie delle Dorme Auguste ; ed illustrate aven- 
dole , mandò l'opera scritta a penna al Cardinale Ippolito 
d’Este; onde nella Seconda Libreria, dove parlò soltanto di 
Opere non ancora srampate, fece il Doni l’anno 1551 ri- 
cordanza di tale fatica, per cui il Cardinale, al dire del 
Vico medesimo, gli fu liberale d’un onesta somma d’oso (3). 

(1) Lettere su la Pittura ec. raccol- chicca nel, pag. 11. 
ce da Monsig. Bonari t. ni, p.nS. (}! Vico JDnc sopra lt Mei. I. il, 

(1) Chiacchiere della Zucca . Chiac- cap. vili, pag. j j. 
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Inciso poscia il Ritratto del Duca Cosimo, die accompa- 
gnato venne da due Sonetti di Lodovico Dolce, n'ebbe 
una benigna proferta di onesto imeriemmento nella Città di 
Fiten^e, come palesò dedicandogli nel 1555 i suoi Discor- 
si sopra le Medaglie. Intagliò pure il Ritratto di Gioanni 
de’ Medici padre del Duca, ed altre cose; ma non appare 
che prendesse a quella Corte servigio. 

Nel r 5 5 7 pubblicò finalmente le Donne Auguste, com- 
piendo così alla obbligazione contratta col Cardinale di Fer- 
rata. Privilegiata la stampa dal Papa, dall’Imperadore, dal 
Re di Spagna, dal Duca di Firenze, e dalla Repubblica 
di Venezia, onde niuno Impressore contraffar la potesse, 
ebbe tale spaccio, che l’anno appresso si dovette riprodur- 
re trasportata in latino da Natale Conti (1), cou Dedica- 
toria al Cardinale Ottone di Truchses gran protettore de’ 
felici ingegni. Non pago di questi suoi lavori, a illustra- 
zione deH'Amiqtiaria, e della scienza Numismatica ( incisa 
prima la celebre Tavola Isiaca, già posseduta dal Cardi- 
nale Pietro Bembo , e allora in potere di Monsignor Tor- 
quato suo figliuolo), giacche da tutte le parti di Europa 
con grandissima spesa procacciato si era un prodigioso nu- 
mero di Medaglie, spezialmente de’ Cesari, prese a distri- 
buirne la Storia in ventitré libri, il primo de’ quali ab- 
bracciatile la Vita di Giulio Cesare venne da lui offerto 
nel 1560 al Sommo Pontefice Pio IV, per cui ebbe pro- 
babilmente l’onore della Cittadinanza Romana, indicato nel- 
la sua lapide sepolcrale. 

Tanti suoi meriti mossero desiderio in Alfonso II d’Este 

stipen- 


di averlo alla sua Corte di l'errata, che con largo 


(t) Zeno Atnot. al Fa/itaniai. dirseli Biblioth. Aumism. pag. 1 j j . 
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ilio l'ottenne. Il Baruffatili nascosto sotro il nome ili Gia- 
copo Guarino, tacciando il Borsetti di non averlo neppur 
nominato nella sua Storia di quel Ginnasio, afferma, che 
( liu degù apud Principe} Estense s (i). Il Borsetti all’oppo- 
sto nella sua Difesa risposegli : Nullttm das testem ejus diu- 
tttrnae inter rtos morae (a). Io posso dire di trovar velo nel 
1564 per una sua Lettera data in quella Città in tal an- 
no, e diretta al nostro Angelo Mario da-Erba, dopo aver 
avuto notizia del suo Discorso della Origine e Nobiltà de Fi- 
chi di Parma , indirizzato a Camtnillo suo zio , in cui lo- 
dato vide se stesso come nobile et virtuoso , e verissimo Ora- 
colo degli Antiquari, et intagliatori ne’ bronci. Allora com- 
piacquesi di render grazie a quel premuroso Scrittore., cui 
date lodi singolarissime , soggiunse^ Io hebbi già sono alquan- 
ti giorni quella mirabile narratone 0 Discorso sopra la Stirpe 
Fica , l’ordine della quale è bellissimo , il filo nettissimo , e can- 
didissimo lo stile , e di testimoni copiosissima ì l’antica Histo- 
ria, nella quale solamente mi resta desiderare (se però è 
possibile ) un qualche pubblico Jstrumenio , 0 per altra fedel 
memoria sapere con quali famiglie questi ultimi della nostra Ca- 
sa s’imparentassero , e di quali donne ei nacquero , aggiugnen - 
dovi i testimoni di cosa in cosa , se si può . E perchè si de- 
ve per noi confessare questa famiglia nostra recuperare hora l’an- 
tico suo splendore per opera del bel ingegno vostro, pregare 
vi voglio a darle quello maggior lume che per voi si può , se 
però più se ne può dare , sendo l’animo mio disposto a qualche 
tempo in qualche modo farla con la stampa conoscere al mondo 
per quella che è stata , o con fingere una vostra lettera da voi 
scritta a qualche Stampatore di questi che sogliono imprimere 


(0 Censure pine il, pag. 9 I . (a) Defensio p»g. invìi. 
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l' opere mie , come al Giolito , o al Valgrisio , o a me medesi- 
mo , che con esse opere mie la voglia pubblicare , o secondo che 
dal bel vostro giuditio sarà approvato . Questa Lettera dun- 
que, data in Ferrara nel 1564, lo mostra cola passato alme- 
no quattro anni prima della sua morte, giacche ivi, giusta 
il citato Baruffaldi, diem extremum clausit anno 1567 , sepul- 
chrique honore donatus fuit die 1 8 Augusti in Ecclesia Sancii 
Francisci . 

' 

Nelle notizie del Vico, brevemente somministrateci da 
Ranuccio Pico, riportato vediamo il suo Epitaffio tratto ex 
Deliciis Francisci Suertii pag. 285, in questa foggia: 

Aeneae Vico Nobili Parmen. Civi Romano Alphonsi II 
Ducis Ferrariae Antiquario , Antiquaria in Antiquario versan- 
ti, ctimque ipsis versis ad humorem verso , tandemque colla - 
pso , et repentino obitu suffocato , Imaginibus tamen pene spi- 
rantibus, scriptisque suis immòrtalibus sublevato, et vitam per- 
petuam respiranti Catherina uxor moestissima posuit . Anno 
M. Dixnt. Vixit an. XLIIII . 

Ma olrrecchè va errato nell’anno emortuale, nè ripor- 
tato vedesi punto dal Guarini nelle Notizie delle Chiese di 
Ferrara , e neppur oggi scorgesi in quella di San France- 
sco, sembra fattura piuttosto del secolo posteriore pe’ giuo- 
chi di parole sì cari a’ seccentisti, ond’è tessuto. 

Lungo sarebbe il voler far novero de’ suoi lavori d'in- 
taglio in rame, che moltissimi furono. Oltre i Ritratti già 
indicati, a’ quali aggiugner si dèe quello del Duca di Fer- 
rara, dice Bellisario Amidei aver egli ad istanza del Doni 
incisi quelli di Arrigo II Re di Francia, di Pietro Bembo, 
e deH’Ariosto (1). E veramente il Doni stesso scrivendogli 

" " Fi __ 

(:) Praefat. in Adnet. Bellorii. 
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una volta, e ordinandogli l’intaglio di una invenzione di 
Gian- Angelo fiorentino, mostra di averlo fatto travagliare 
altre cose (i). L’Orlandi afferma, che intagliò l’Albero Du- 
cale degli Estensi, e cinquanta abiti di Nazioni diverse, e 
di più assai disegni del Bendinelli, del Rosso, del Clovio, 
e di Tiziano (a). Il da-Erba a’ suoi di ricordò molte leg- 
giadrissime tavole di battaglie, un Golia , un Ptlade, et altre 
inventioni nobilissime (3). Veggansi i Di^tonarj degl’ Intaglia- 
tori del Basan , e del Gorri Gandellini , ed altre Opere sif- 
fatte, che a me non tocca il far qui catalogo di stampe. 
Basti il soggiugnere, che i suoi intagli furono acquistati da 
Giacopo Franco, il quale varj in appresso ne pubblicò. 

Sollecito unicamente de’ suoi parti Ietterarj, mi fermo 
a considerarlo pel primo ragionatore su le antiche Meda- 
glie . Ebbe un concorrente alla stessa gloria in Sebastiano 
Erizzo; ma non ne fu vinto. Il Vico pensava (dice il chia- 
rissimo Tiraboschi ) , che le antiche Medaglie fosser le stesse 
che le antiche Monete; l’ ErìrfiO al contrario credeva , che le 
une dall’ altre si distinguessero ; nel che gli eruditi Antiquari 
hanno comunemente accordata al Fico la vittoria ( 4 ) . Un al- 
tro competitore nella scienza dell’Antichità trovò in Pirro 
Ligorio napoletano ; ma il dotto Pignoria più felice riputò 
il Vico nelle sue imprese: Pyrrhus demum Ligorius Neapo- 
litanus , et Jeneas Ficus Parmensis gemini Soles praeluxerunt 

Fetustati illustrami tic Ficus felicior fuit , ut qui studiosis 

approbantibus et latine et itahce multa ediderit manu piene sol- 
lerti , multa docto calamo edita interpretatus sii , qutbus et Ita- 


( i ) Lettere del Doni lib 1 1 , p. i 8 j . 
(i) Abbecedario Pittòrico. 

( j ) Compendio manoscritto delle Co - 


se di Parma, 

(4} Storia della Letteratura Italia- 
na tomo vii * parte il, pag. 110. 
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/tari», e/ Germaniam , « Galliam , et Belgi um assurgere par 
est (i). Non è poca gloria di Parma l’aver dato in questo 
uomo all'Italia un primo illustratore dell’Antichità; studio 
certamente molto allora fra noi coltivato. Vedemmo poc’ 
anzi quanto lo amasse il nostro Bernardo Bergonzi ; ma 
non fu solo , mentre il Golzio in fine del suo Julius 
Cacsar impresso nel 1563, facendo catalogo di quanti avea 
conosciuto raccoglitori e studiosi di cose tali , oltre aver 
commemorato il Vico abitante in Venezia, rammentò in 
Parma il Cavaliere Francesco Bajardi, gli Eredi di Barto- 
lommeo Prati, e Gian-Federigo e Gian-Giacopo fratelli 
Bonzagni , valentissimi coniatori di Medaglie bellissime di 
uomini celebri ; orefici impareggiabili , e chiamati poscia 
pe* loro meriti a Roma , dov’ebbero in quella Curia 
l’uffizio di segnar il piombo . Mancato il nostro Vico nel 
più bel suo fiorire, lasciò gran desiderio di se; ma cele- 
bre ne fu maisempre il nome per le sue eleganti e rare 
produzioni. 

OPERE. 

I. Le Immagini con tutti t riversi trovati, e le File degli 
Imperadori tratte dalle Medaglie, e dalle Istorie degli Antichi , • 

Libro primo. In Ferula 1548 in-4. °. Gl’intagli bellissimi 
sono del Vico , e le Vite assai brevemente descritte sono 
di Antonio Zantani veneziano. Apparve poi, come detto ab- 
biamo, l'edizione latina cosi intitolata in un bellissimo fron- 
tespizio, inciso, e contornato con mirabil arte dal Vico: 

Omnium Caesarum verissimae lmagines ex antiquis Numismatis 
desumptae, addita perbrevi cujusque Fi tue descriptione , ac di- 


(1) Symtol. Episiolii. tp. ni, pag. io. 
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Agenti eòTum quae reperiri potueruru Numìsmatum aversae par- 
ti s delincano. Libri primi editto altera. A’ piedi del detto 
frontespizio sta scritto Aeneas Ficus Farm. F. Anno mduiI 
in-4. 0 . La serie comincia da Cesare, e segue fino a Do- 
miziano . Avanti a ciascuna serie delle Medaglie leggesi in 
una facciata incisa in rame l’epigrafe di contorno fregiata , 
che spiega il co!or*e, il pelo, e le altre qualità corporee 
di ciascuno de’ Cesari. Dopo tutte le Tavole incise ven- 
gono le Vite impresse in caratteri mobili . L'Opera comu- 
nemente si attribuisce al Vico, perchè tutto è suo il tra- 
vaglio della incisione. Negar tuttavia non si può, die l’i- 
dea, la scelta de’ rovesci, e la estensione delle Vite non 
sia del Zantani. Egli se ne spiegò abbastanza nel Proemio : 
Statui veterum Jmperatorum Jmagines aere , auro , argemoque 
impressas quotquot habere potui , cum iis omnibus quae altera 
ex parte Numismatum insignita sunt emittere , apposito compen- 
dio rerum ab illis gestarum . Cumque primo volumini modum de- 
derim , contine t autcm id volumen duodecim primos Imperato- 
re. s , non potui me tenere , quin id harum rerum studiosis quam • 
primum pervulgarem . Il Doni nella prima sua Libreria im- 
pressa nel 1550, il Gesnero nella Biblioteca noi defrau- 
darono del meritato onore . Quanto al luogo della stampa 
dèlia edizione latina, evidentemente si ravvisa che fu Ve- 
nezia per l’arme di San Marco apposta nel titolo; nè im- 
porta che l'Indice della Biblioteca Duboisiana (1), e l’A- 
midei la credano di Parma, ove allora il Vico non dimo- 
rava . La sigla PARM. del frontespizio non significa Par- 
ta ae , bensì Parmensi! , indicando la patria dell’Incisore. La 
Biblioteca Numismatica dell’Hirsch ne accenna una edizio- 


ni Tomo il, pag. 41?. 
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ne del 1554. Altra ne usci in Roma l'anno 1614 per 
Gioanni Mascardi . Finalmente una più magnifica ne pre- 
parò Gian-Pietro Bellori, eseguita dopo la sua morte per 
cura di Bellisario Amitlei, così intitolata: Joannis Petri Mel- 
loni Romani Adnotationes nunc primum evutgatae in xil prio- 
rum Caesarum , Numi ruma ab Aenea Fico Parmensi olim edi- 
ta , noviter addttis eorundem Caesarum Imaginibus majori for- 
ma a praestantissimis Calcographis aeri incisa. Jmpensis fausti j 

Amidei Bibliopolae in Via Cursus Romae 1730, Typis Anto- 
nii de Rubeis . In-foglio . 

II. Sopra l’Effigie , et Statue , motti , imprese, figure, et 
animali poste nell’Arco fatto al vittoriosissimo Carlo Quinto Re 
delle Spagne Imperatore felicissimo, et da Sua Maestà rice- 
vuto in intaglio di rame tanno 1550, espositione et opera di 

M. Enea Vico da Panna. In Venetia 1551, in-4. °, senza > 

nome di Stampatore, che dalla impresa di Mercurio e Pal- 
lade abbracciantisi appare essere Niccolò di Trento . Il li- 
bretto è di sette carte di stampa con Dedicatoria data in 
Augusta il giorno 20 . di Settembre del 1550. Giacopo 
Franco la ignorò nel dare il catalogo delle Opere del Vi- 
co dietro al libro Reliqua Librorum ec. . E' di somma rarità. 

III. Discorsi di M. Enea Vico Parmigiano sopra le Me- 
daglie degli Antichi , diviso in due Libri , ove si dimostrano 
notabili errori di Scrittori antichi, e moderni intorno alle Ili- 
storte Romane, con due Tavole, l’una de’ Capitoli, t altra del- 
le cose più notabili . Al magnanimo et invittissimo Signore il 
Signor Cosmo de’ Medici Duca II di Fiorenza O. P. D. P. 

In Vinegia appresso Cabrici Giolito de’ Ferrari 1555, in-4. 0 , 
e di bel nuovo nella stessa forma pel medesimo Impressore 
nel 1557, come si legge nel frontespizio, o l'anno dopo 
come sta scritto in fine. Ad ambidue ('edizioni va aiigiun- 
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to il ritratto del Duca inciso dal Vico, co' Sonetti del Dol- 
ce. Trovansi questi Discorsi restituiti da Giambatista D umi- 
lio Regio Segretario e interprete delle lingue orientali e stra- 
niere , con Dedicatoria al Cardinal di Savoja, in Parigi per 
Maceo Ruette 1619, in-4. 0 grande. Finalmente li ripub- 
blicò in Parma l’anno 1691 il Padre Gaudenzo Roberti 
nel tomo il della sua miscellanea. 

IV. Le Imagini delle Donne Auguste intagliate in istam- 
pa di rame, con le Vite et esposilioni di Enea Vico sopra i ri- 
versi delle loro Medaglie antiche. Libro 1 . In Vinegia appres- 
so Enea Vico Parmigiano , et Vincenzo Valgrisio all’ insegna 
di Erasmo 1557, in-4. 0 . Tal è il frontespizio inciso dal 
Vico rappresentante nel suo ornato la serie delle Donne 
Auguste da Marzia sino a Domizia. Ogni Ritratto è con- 
tornato di bellissime invenzioni. Protesta l'Autore, che non 
avendo potuto levarli tutti da Medaglie, avea supplito al- 
le mancanze coll’imitar le teste pubblicate in un’Opera di 
Andrea Fulvio stampata in Roma in-8.° nel 1517, distin- 
guendo però le Immagini vere dalle supposte. La Dedica- 
toria al Cardinal Ippolito d’Este è data in Vinegia il gior- 
no 8 di Agosto dello stesso anno . La versione latina fat- 
ta da Natal Conti apparve intitolata: Augustarum Imagines 
aeneis formis expressae, Vitae quoque earundem breviter enar- 
ratae . Signorum etiam quae in posteriore parte Numismata affi- 
da sunt ratio explicata ab Aenea Vico Parmensi , foeticissimo 
Othonìs Truch^is Cardinalis genio 1558, in-4. 0 . Giacopo 
Franco nell’indicato Catalogo dice di aver riprodotto que- 
sto libro modo ex officina nostra; e il Duvallio lo restituì 
a luce in Parigi nel 1619 per Maceo Ruette, in-4. 0 . 

V. Vetustissima Tabula aenea Hieroglyphica a Vico Par- 
mensi edita e Museo Bombi 1559. Sono dodici fogli grandi 
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in forma oblouga , su’ quali è incisa giusta la sua naturale 
grandezza la tavola Isiaca, già posseduta da Pietro Bembo, 
indi da Monsignor Torquato suo figliuolo. Vi si legge la 
Dedicatoria del Vico all’Imperador Ferdinando . Giacopo Fran- 
co la riprodusse nel 1600. Può considerarsi come un bel 
libro di Antichità. Essendo passato questo bel monumento 
nel Museo di Vincenzio Gonzaga Duca di Mantova, pia- 
cque a Lorenzo Pignoria di farlo in piccolo disegnare ed 
incidere, e l’adorno di una pienissima esposizione latina im- 
pressa nel 1605. Lodò in quest’opera la diligenza del Vi- 
co nel rappresentarlo, dicendo: Quam Aeneas Ficus industrius 
ille sculptor viriculo ila assecutus est , ut non tam simile ovum 
ovo sii ( 1). La tavola originale conservasi al presente nel- 
la Reale Galleria di Torino. 

VI. Stemma Cognaiionum primorum x il Caesarum . Fene- 
tiìs , et Romae. Così allegasi dal Franco nel suo Catalogo. 

VII. Ex Libris XXllI Commentartorum in velerà Jmpera- 
torum Romanorum Numismata Aeneae Fici liber primus . Fe- 
netiis 1560, in-4. Porta un elegantissimo frontespizio in 
rame inciso dall’Autore . Sta al fine del libro il solito stem- 
ma degli Aldi; onde non è a dubitare, che il Vico non 
si servisse de’ torchj Manuziani, benché nella Serie dell’e- 
di\ioni Aldine del signor Abate Burgassi non sia il presen- 
te volume notato. In questo primo libro, dedicato al Pon- 
tefice Pio IV, e ristampato poscia dal Duvallio in Parigi 
nel 1619, si tratta la sola Vita di Giulio Cesare illustra- 
ta colle sue Medaglie. 

Vili. Reliqua Librorum Aeneae Vici Parmensts ad lmpe • 
raiorum Bistoriam ex antiquis Numis pertinentium a Jacobo 


(«) Expoi, mtnsae 1 lineai cip. il, carte t. 


Digitized by Google 


121 32 : 

Franco Calcographo Veneto in lucem edita. Venetiis 1 60 1 apud 
Franami, in-4. °. Dirigge il Franco tal opera a Federigo 
Contarino , dicendo : Quis enim est qui nesciat Vici manum in 
delineandts antiquis Numismatibus extremas artiftcii , ne dicam 
glorine metas attigisse ? Id unum hic dixisse sufficiat Aeneae 
penicillum cum antiquitate ex aequo cenasse . Accessi igitur ego 
ad opus hoc religiosi collectoris non avari interpolatoris animo: 
et has velati e naufragio tabular recepì ut custodirem , salvas- 
que facerem ejus nomini, qui eas aulitati publicae destinatemi . 
Viene in seguito il Catalogo delle Opere di Enea . Contie- 
ne il presente volume 68 Tavole di Medaglie Imperiali, 
già preparate dal Vico, incominciando da Nerva sino a Lu- 
cio Vero. Il solo frontespizio è inciso per altrui mano. 
Non ci rimane quando aveva scritto l’Autore su le mede- 
sime, e mancaci pure il resto delle Tavole, chi sa come 
perite. Il Doni nella Libreria seconda disse già, che avea 
preparato tutte le Teste degl’ Imperadorì , da Cesare per instno 
a Carlo V, con il Sommano de’ lor fatti egregii. 

IX. Reliquae Augustarum Jmagines a Platina ad Saloni- 
nam usque ex Schedis Aeneae Vici editae a Jacobo Franco. 
Venetiis, in-4. °. Sono citate nella Biblioteca Numismatica . 

X. Aeneae Vici ex Gemmts et Cameis antiquorum ahquot 
monumenta. Romae apud Jacobum Rossi. Sono Tavole 37 in 
forma oblonga , ricordate nel tomo II pag. 4 della Biblio- 
teca Vffenbacchiana . 

XI. Disegni Originali e Stampe di Enea Vico Parmen. ed 
altri di Medaglie antiche d’ Imperatori Romani raccolti da Mon- 
signor de Grandis, tomi due in-foglio, tra i codici Oito- 
boniani nella Vaticana N. 2957 e 2958. 11 primo comin- 
cia da Giulio Cesare, e segue sino ad Antonino Pio; l’al- 
tro va sino ad Eraclio, e contengono le Donne Au- 
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guste . Monsignor de Grandis cominciò la Raccolta , e la 
prosegui Girolamo suo nipote. Giacopo Boccardi Gentiluo- 
mo parigino l’acquistò, e lasciolla in legato al Cavaliere 
Cassiano del Pozzo; indi venne in potere del Barone Fi- 
lippo Stosch, i cui libri furono acquistati dalla Vaticana. 
Stannovi mescolate le Medaglie incise dal Vico con altre 
in disegno; ma tutte non sono di uno stesso gusto; onde 
assai poche riputar si possono disegnate dal nostro Autore. 

XII. Descrizione delle Medaglie possedute da Alberto V 
Duca di Baviera . Tomi II mss. . Conservarsi inedita quest’ 
Opera nella Corte di Monaco lo scrisse il signor Gian-Luigi 
Bianconi nelle sue Lettere al Marchese Filippo Ercolani 
pag. 46. 

XIII. Il Doni nella seconda Libreria ci manifesta un’al- 
tra Opera del Vico molto grandiosa, cioè: Tutte le Monete 
de' Moderni d’oro , d’argento, et di rame , che s’usano per tut- 
to Europa , con il peso , lega , et valuta loro in rame . 
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GIUSEPPE PALLA V ICINO 

DI BORGO SAN DONNINO . 


P ossedevano gli ascendenti di questo soggetto il Castello 
di Varano detto de’ Marchesi , Rocca Lanzona, Fornovo, e 
le Valli de* Cavalieri; ma spogliatone l’avolo di lui (i), 
fu costretto Galeazzo suo padre a vivere da privato cava- 
liere in Borgo San Donnino, dove l’anno 1513 da Mar- 
gherita Schizzi sua moglie l’ottenne (2), e mandollo poscia 
a studiare in Pavia le amene lettere, indi la Filosofia in 
Padova. Sostenute ivi nell’età di vent’anni le sue Conclu- 
sioni pubblicamente, si applicò Giuseppe alla Medicina; e 
per approfittarvi meglio passò allo Studio di Bologna nel 
1544, dove fu ben tosto onorato colla carica di Rettore 
degli Scolari . Subito giunto in Bologna ( così scrisse a suo 
padre ) fui contro mia voglia creata Rettore et condotto innan- 
zi al Reverendiss. Cardinal Morone , il quale m r esortò a con- 
servar lo Studio in quella reputa^ion che si conveniva alla no- 
biltà mia con molte gravissime parole degne di tanto Prelato , 
i cui meriti lo pongono in quella ultima espettahone che il Car- 
dinalato può ricevere . Il perché non era replica per ricusare 
colai dignità, la quale con le occasioni che sì hanno di nego- 
ziare col detto Reverendissimo Monsignore , e co i Signori 
Quaranta potrò limare il rugginoso mio intelletto . Soggiugne 
l’Alidosi, che il suo Rettorato riguardava gli Scolari oltre- 
montani , e ch’ebbe incombenza di leggere Medicina i gior- 


ni Lettere del P allattino pag. So. (a) Ivi pag. a, e 144. 
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ni festivi (1). Corse grave pericolo della vita a cagione di 
uno Scadente lucchese, audace a seono di battere in Palaz- 
zo pubblico un Dottore; poiché dovendo il Pallavicino con- 
correre nel farlo punire , riportò da lui una ferita nel ca- 
po. Ottenute le convenienti soddisfazioni restituissi a Bolo- 
gna, ond'erasi allontanato, e sostenne il Rettorato due anni. 

Erasi già acceso in Pavia di amore per una vaga don- 
zella, alle cui nozze aspirando disponevasi a passar dallo 
studio di Medicina a quello delle Leggi per il consiglio da- 
togli da Monsignor Girolamo Vida , che questo mezzo solo 
valevol fosse a fargliela ottenere: ma laureato in Medici- 
na, e assicurato che la giovane era già fatta sposa, fer- 
mossi in patria stipendiato dal Pubblico per quattro anni . 
In quel tempo oppresso Borgo San Donnino dalle milizie, 
che avevano occupato Piacenza dopo la morte di Pier-Luigi 
Farnese, e tentavano l'acquisto del Parmigiano, ebbe co- 
raggio di recarsi con Alfonso Trecasali ad Augusta, ove 
ammesso alla udienza di Carlo V Imperadore , qualche sol- 
lievo impetrò a’ suoi compatrioti. 

Prese poi soldo da Gian-Federigo Madruccio, e in qua- 
lità di suo Medico l’anno 1552 montò su le Galere co- 
mandate dal Principe Doria . Nel moversi di queste dalla 
imboccatura del Tevere verso Napoli , onde impedire una 
temuta ribellione di quella Città, a Carlo V avvenne, che 
nascosti i Turchi nell’Isola di Ponza, si misero in corso con 
quattro Galere, ed altri due Legni, riuscendo loro di pre- 
darne sette della Flotta cristiana , nell’ultima delle quali 
trovaronsi il Madruccio, ed il Pallavicino, che restò ferito 
di una freccia in una mano , e tratto fu schiavo col pa- 
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drone in Turchia (t), giacche il Principe Doria, premuroso 
di soccorrer Napoli, non giudicò spediente il tener dietro 
ai predatori. 

Posta la taglia al Madruccio di dodici mila scudi se 
volea liberarsi, mandò egli da Cabil Beg il nostro Pallavi- 
cino a Napoli, acciò col Viceré, colla Marchesa del Va- 
sto, e con altri Principi questo affare trattasse . Ivi, in Ro- 
ma, ed altrove negoziando con varj Signori, e Cardinali, 
nè traendone fuorché speranze , giudicò meglio di volgersi 
a Trento, dove il Cardinal Madruccio zio di Gian-Federi- 
go non lasciò di far quanto potè. Andò in lungo l'affare 
per le circostanze, ma finalmente si ottenne la bramata li- 
bert'a , la quale costò al Pallavicino per la sua parte sei- 
cento scudi, de’ quali rimase debitore al Madruccio, che 
sborsolli per lui. 

Mesto di una tale sventura fece ritorno alla patria in 
tempo, che sendo ancora occupata questa dalle soldatesche 
di Carlo V, e governata dal Barone di Seisnec, parvegli 
oppressa non poco. Su ciò volle scrivere una lettera a 
Don Ferrante Gonzaga Governatore di Milano; ma cadde 
la lettera in mano del sospettoso Barone, che vedendovisi 
mài dipinto ne volle prender vendetta , facendolo apparire 
capo e complice di una congiura a danno della patria , per 
la quale nel Febbrajo del 1553 imprigionato videsi nella 
Rocca di Borgo, incatenato tra due malfattori, salvati poc’ 
anzi a sua intercessione dalle forche . Era deliberatissimo il 
Barone di fargli mozzar il capo: furono però tanti gl'im- 
pegni presso la Corte Cesarea , che dopo otto mesi di pri- 
gionia riuscì ad Ippolito Pallàvicino di Scipione di aver 


( 1 ) Lettere del PelUricino . 
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Decreto per la sua libertà dal Re de' Romani , ad efìet- 
tuar il quale andò egli stesso a Borgo con Girolamo Pal- 
lavicino Marchese di Busseto a trarlo dalle mani dell'invi- 
perito Seisnec. Sciolto Giuseppe da sì fiero pericolo cercò 
altrove rifugio. 

Condotto Medico in Canneto collo stipendio di cento 
scudi per opera di Bresciano Sedacciari suo amico, vi fu 
anche dal Duca di Mantova nel 1559 confermato. Quat- 
tro anni appresso con miglior salario passò a Lonato, goden- 
dovi maggior quiete . Ivi pensò alla pubblicazione delle sue 
Lettere, mandate prima ad Annibai Caro, a Paolo Manu- 
zio, a Girolamo Ruscelli, ed a Francesco Sansovino, per 
averne il loro parere. Da queste tratte si sono le notizie 
della sua vita; ricavandosene di più, che sebbene contro 
suo genio professasse la Medicina , non lasciò di studiarvi 
premurosamente, e che oltre al non aver accoppiato mai a 
quell’arte lo studio dell’Astrologia , e le superstizioni , come 
non pochi ancora usavano, fu solito ridersi ognora di que' 
Medici, che pretendevano di giudicar de' malori osservan- 
do soltanto le orine. 

OPERE. 

I. Delle Lettere del Signor Gioseppe Pallavicino da Va- 
rana Libri tre dedicati all’ Illustrisi, et Eccellentiss. Sig. Sforma 
Pallavicino Marchese di Porgo San Donnino, di Cortemaggio- 
re , et Governatore generale del Sereniss. Dominio di Vtnegia . 
Con privilegio. In Venetia appresso Francesco Ramponato 1566 
in-8.°. 

II . Esposizione di un Salmo, diretta con Lettera del 20 
di Ottobre 1562 a Donna Giulia Pallavicina Sforza, ove 
dice di aver cominciato tale fatica nel tempo della sua pri- 
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gionia , e di averla terminata due mesi innanzi dopo una 
sofferta malattia. Veggansi le Lettere pag. 142. 

Ili, Una Comedia. Scriveva alla pagina 44 a Giuseppe 
Brioschi il giorno 25 Novembre 1555: Quanto alla Come- 
dia , che io composi , la rivederò a mio agio . Qual ne fos- 
se il titolo, e se la pubblicasse mai, io lo ignoro. 

IV. Rime. Parla di una sua Canzone, e di un suo So- 
netto in lettera a Gian-Francesco Arrivabene pag. 61, e 
di alquante sue Stanze in altra a Francesco Falchetto pa- 
gina aia. 

V. Selva di varie Legioni. Scrivendo al Ruscelli nel 
giorno 25 di Maggio del 1563 gli d'a notizia di aver per 
le mani tal Opera. Così nelle citate Lettere pag. 194. 
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CLXX. 

CORONATO OCCOLTI 

. DA CANE DO LO. 


TJn libretto abbiamo di costui, intitolato Trattato de’ Co- 
lorì di M. Coronato da Cane dolo, nuovamente composto et stam- 
pato con l’aggiunta del significato di alcuni doni, dal medesi- 
mo dato in luce. In Parma appresso Seth Viotto 1568,10-4. °. 
Quanto alle notizie dell'Autore, altra non se ne tragge dal 
libro stesso fuor solamente, ch’egli molto vagò; perchè il 
Trattato de’ Colorì lo dedicò alla sua Innamorata stando in 
Piacenza il giorno 5 di Ottobre del 1557, ed il Significa- 
to di alcuni doni alla medesima lo diresse da Milano l’un- 
decimo di Novembre del 1567, dicendo essersi nel passa- 
to Carnevale trovato in Modena spettator di un Tornèo . 
L’Opera in tutto, senza la Tavola, è di carte 77, numeriz- 
zate da un lato solo. Ciò che vi è di notabile, parmi L’A- 
mor fuggitivo di Mosco tradotto dal Signor Conte Aloisio Bo- 
schetti in sei ottave , riferito nel capo IX del Trattato de ’ 
Colori a carte 23 , che può aggiugnersi alla Biblioteca da’ 
Volgarizzatori dell’Argelati , ed alle Addizioni del Villa, nel- 
le quali vedesi dimenticato. 
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CLXXI. 

F. GIAN- A N TONIO MAJA VACCA 

DI BUSSETO. 

Parlando io di Gian-Martino Majavacca dissi, seguendo 
il Pico, essersi questa Famiglia distinta anche su la car- 
riera del Foro nella mia patria, dove oggi fiorisce tuttavia 
molto onorata e distinta fta quelle, che hanno pregio di 
titoli e di nobiltà . Ora soggiugnerò esser indi appunto usci- 
ti da questa due egregi fratelli alunni del mio Minoritico 
Instituto, cioè Gian- Antonio , e Cornelio, il secondo de' 
quali, corse tutte le carriere letterarie nell'Ordine, fu nel 
1569 eletto Ministro della Provincia di Bologna. Ma Gian- 
Antonio e per la molta pietà , e per le teologiche scien- 
ze, e per la grave facondia nel predicare la divina parola 
meritò molto nome a’ suoi giorni , e divenne caro ai più 
distinti soggetti di quella età . 

La prima volta che il suo nome ci si presenta è per 
un Sonetto, col quale accompagnò un’Opera di F. Gioan- 
ni da Fano, stampata in Bologna nel 1532 centra l’Eresie 
di Lutero. Avanti al Sonetto medesimo leggonsi tali paro- 
le: Fra Giovati Antonio Maiavacca da Busseto olii Lettori 
contro Martin Luth.. Doveva essere allora giovane, e fors’ 
anche studente di sacra Teologia. Non è quella poesia 
cosa, che meriti ricordanza; ma basta a farci per tempo 
conoscere un uomo, che si addestrava ad imprese migliori. 
Terminati i suoi studj ritirossi al Convento della sua patria, 
dove fu Guardiano sino alla Pasqua del 1539. Quindi da- 
tosi alla Predicazione, tanta vi acquistò fama, che giunse 
perfino ad essere Predicatore Apostolico, esercitando la sua 
Tomo IV r 
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facondia alla presenza del Pontefice Paolo IV con ammi- 
razione universale. Stampatasi nel 1559 in Roma l’Opera 
De expresso Dei Verbo di Stanislao Osio Vescovo Varmien- 
se , gliene fu presentata una copia con questa epigrafe a 
penna : Reverendo Patri F. Joanni Antonio Concionatori Pa- 
pae Stanislaus Sedinius Polonus studìi et observantiae pignus 
d. d., e il libro stesso, posseduto indi dal Padre Cornelio 
suo fratello, conservasi ancora nella Biblioteca de' Minori 
Osservanti di Busseto. 

Dalle Lettere del Cardinale Gioanni de’ Medici, dove 
cognominato viene dalla patria, appellasi il P. Giovannan- 
tonio Passetti, e P. Bassetto, e si rileva quanto fosse caro 
ad Eleonora Duchessa di Toscana, alla cui istanza nel 1561 
predicò in Firenze, e nel 15 6 a in Pisa, destinatovi dal 
Cardinal Dolera detto il Cardinal d’ Araceli , già Ministro 
Generale di tutto l’Ordine de’ Minori, che ne fu però 
molto ringraziato dal prelodato Cardinal de’ Medici. 

L’anno appresso fu in Parma , dove con approvazione 
del Vescovo Ferdinando Farnese fondò la Confraternita del- 
le cinque Piaghe di N. S. Gesù Cristo , e gli diede i Capi- 
toli da osservarsi, che presso la medesima leggonsi ancora, 
e in molta stima si tengono . Institul pur egli in Par- 
ma l’annuale Orazione delle QuarandOre in venerazione del 
Santissimo Sacramento , propagata da lui medesimo, giusta il 
nostro da-Erba, in Lucca, in Venezia, in Roma, ed altro- 
ve. Aggiunge lo stesso contemporaneo Scrittore, che fu elet- 
to da Papa Pio IV uno de’ quattro Reggenti nel Concilio Tri- 
dentino, e per la sua santità da Papa Pio V in tutta la Lom- 
bardia , Romagna , e Marca di Venezia de * Monisteri della Re- 
ligione predetta (Osservante) Vtsitator Generale. Infatti l’an- 
no 1569 in qualità di Commissario Apostolico fu in Imola 
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Presidente al Capitolo della Provincia di Bologna, ove il 
giorno 19 di Agosto fu eletto Provinciale il prelodato Pa- 
dre Cornelio suo fratello (t). 

Passato a Venezia vi mori non molto dopo, per testi- 
monio dello stesso da-Erba, che terminò di scrivere il suo 
Compendio il giorno 2 di Febbrajo del 1573, e disse, par- 
lando del nostro soggetto, che fu in vita reputato santo , ed 
in Penerà dove morì , e fu sepolto , dal popolo , e dal Sere- 
nissimo Senato reputato santissimo. Di lui non tintane altro 
fuorché il detto Sonetto » e i Capitoli della Compagnia delle 
cinque Piaghe. Le sue Prediche, come pur quelle del Pa- 
dre Cornelio suo fratello , chiamato anch’esso dal citato da- 
Erba celeberrimo Teologo , e notabile Predicatore., non si so- 
no conservate. 


(«) Fernando di Bologna Memor. Suor, iella Prov. il Boi. p.ig. li; . 
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CLXXII. 

GIROLAMO VITALI 
. /)/ BUSSETO . 

P regiasi la mia patria dell’antica e nobile Famiglia Vita- 
li produttrice di soggetti valorosi in armi e in lettere, il- 
lustrata oggidì pure dal dottissimo in ogni maniera di sa- 
cra e profana erudizione signor Dottor Bonafede Vitali, da 
me ognora venerato per quell’amore quasi paterno, di cui 
mi fece degno sino dalla mia prima gioventù, e per l’in- 
dirizzo , che ai buoni studj mi diede . Ebbe questa l’anno 
1512 nella persona di Giacopo Vitali la Cittadinanza di 
Parma; onde Girolamo, che nel 1519 venne in luce da 
Cammillo figliuolo di esso Giacopo, merita doppiamente di 
essere collocato fra i Parmigiani. Laureossi questi in ambe 
le Leggi in Piacenza nel Febbrajo del 1550, e fu sì ca- 
ro al Marchese Sforza Pallavicino, che per più anni lo 
volle Podestà nelle terre sue di Fiorenzola , Cortemaggio- 
re, e Borgo San Donnino, come pure nel paese di Sant’ 
Arcangelo in Romagna , recatogli in dote da Giulia Sforza 
sua moglie. Quando egli Pultimo di Settembre del 1567 fece 
vendita di Borgo San Donnino al Duca Ottavio Farnese vi 
era Podestà il Vitali, che poc’anzi avea dovuto far sindi- 
cato ad Antonio-Maria Pozzo Collaterale del Marchese , 
incontrando non pochi ostacoli e perigli, da’ quali il Pal- 
lavicino guardollo.' Il Duca ve lo ritenne sin a tanto che 
non piacque al Vitali di ritornar alla patria a’ servigi del 
suo naturai Signore, che suo Ministro e Segretario di Sta- 
to eleggendolo , chiamollo a Padova , dove in qualità di 
Generale de’ Veneziani si tratteneva per trattar seco degli 
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affari piu importami. Chiesta in fine buona licenza per cer- 
ti incomodi, che sofleriva, si restituì a Busseto nel 1569, 
dove morì il giorno 2 1 di Marzo del 1571. Seppellito nel- 
la Collegiata di San Bartolommeo, vi ottenne questo epitaffio: 


AE- M- 

MERONIM 0 , VITALI 
CAMI- F- I- VT- DOCT- 
EQ- 1 V ST ITI AE ET 
PACIS AMATORI 
IVLIVS ET H I P P * 

FRI BEN- MERITO 
CV- SVMMO CIVIV 
LVCTV POS- OBI IT 
CIO- ID- LXXI DIE 
DIV- BENED1T- AET- 
S V A E ANNO L 1 1- 

Esistono Lettere scrittegli da Pier-Antonio Palmia , le 
quali raccoglitore ed amante il dimostrano di antiche Me- 
daglie, e veder fanno che il celebre Annibai Caro bramo- 
so fu della sua amicizia, e di far cambio con essolui di 
simili preziose anticaglie. Scrisse molte Allegagioni, giacche 
una rimancene segnata col numero ia8 a favore di un 
Ansoldo. Non ha però del suo al pubblico, fuorché k An- 
notazioni allo Statuto Pallavicino, stampate a* piè del mede- 
simo con quelle di Pietro Pettorelli . 
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CLXXIII. 

GABRIELE TAGLIAFERRI . 

Seguace a un tempo delle Muse e di Marte fu Gabriele 
figliuolo di Guid’-Antonio Tagliaferri, nella cui distinta Fa- 
miglia varj si segnalarono per vie diverse, e tra gli altri 
un Girolamo raccoglitore di rari libri , presso il quale il 
celebre Panvinio vide la Cronica delle Antichità Veronesi di 
Gioanni Diacono , acquistata per essolui in Pavia (1). Dagli 
studj ameni passato Gabriele ai legali si laureò, e fu ag- 
gregato al Collegio de’ Giudici . Ma veggendo il Duca Ot- 
tavio suo signore combattuto da più parti , non isdegnò trat- 
tar Tarmi nella famosa guerra del 1551. Della molta sua 
fedeltà a quel Principe lasciò ricordanza Giulio detto P A- 
riosto nella sua Primavera stampata in Modena nel 15 55* 
dicendo : 

Quattro, che al lor Signor mostrar lor fede, 

Ni per il suo servir temerno morte, 

Gabriel Tagliaferro oggi si vede (a). 

Un Istromento rogato da Cristoforo della Torre il giorno 5 
di Marzo del 1571, c’insegna, ch’ebbe grado di Capita- 
no (3). Mandato Governatore a Castro, e a vita più tran- 
quilla ridotto, scrisse Della Dignità del Principe, e dell'Ori- 
gine'' di qualunque Dignità libri X, e varie Egloghe m versi 
recitabili , come fanno fede il da-Erba , ed il Bolsi . 


(1) MafFei Verona illustrala parte (j) Diccsi iri: Magnificiti J. U. 
li, hbro il, col. 4;. Dccior Dominut Capitanati Gabriel de 

(a) Canto I, str. iji. Taliaferris fi. q. D. Guidoni! Antonii . 
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CLXXIV. 


GIRÓLAMO GARJMBERTI 

VESCOVO DI GALLESE . 

La sepolcrale Iscrizione di questo egregio soggetto mala- 
mente trascritta potè indurre l’Ughelli a riputarlo da Sie- 
na (r); ma troppo è sicura Parma di essergli patria, e di 
averlo veduto nascere il giorno 6 di Luglio del 1506 da 
Ilario del nobile Casato de’ Garimberti, e dalla sua con- 
sorte Angiola, di cui mi è ignoto il cognome: com’è pur 
chiara l’espressione dell’epitaffio in dirlo parmigiano, non 
già sanese, il quale esistendo in Roma potevasi ben con- 
sultar dagli Autori del Catalogo dcUa Biblioteca Casanatense 
prima di ricopiare alla cieca l’error dell’Ugheili, già con- 
futato da Apostolo Zeno (2). Instrutto assai bene Girola- 
mo in tutte le liberali discipline, è credibile, che i meriti 
di Antonio-Maria Garimberti , mandato nel 1518 da Papa 
Leone X Castellano nella Rocca di Forlì (3), aprissero a 
lui la via di farsi conoscere in Roma, dove sotto il Pon- 
tificato di Clemente VII lo vediamo introdotto. Io ricordo- 
mi ( dic’egli stesso ne’ suoi Problemi) sotto Papa Clemen- 
te PII haver veduto in Poma un Scocete huomo di buona 
vita e religiosa-, che havea fama di star venti giorni e trenta 
sen\a mangiar mai (4). Che tale suo passaggio a quella 
metropoli fosse accaduto prima del memorabil sacco del 
1527, lo argomento agevolmente da una Lettera originale 

(t) lui. sac. tomo *, col. IO,. (,) Documenti nell\Archirio de’ 

(«.) Annoi, al Fon lanini tomo il, Comi Galimberti da S*n Tommuo. 
pa S' ' (4) Protltmi lib. I, probi. 54. 
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a lui scritta il giorno 11 di Febbrajo del 1528, comuni- 
catami gentilmente dal signor Conte Venceslao Garimberti 
Esente nelle Reali Guardie di S. A. R., la quale diretta 
gli si vede da Perugia ad Orvieto ; e fa però conoscere , 
che Girolamo seguiva la Corte del Papa fuggito allora co’ 
suoi da Castel Sant’Angelo , e dove appunto erasi co’ suoi 
seguaci ad Orvieto raccolto. 

Come s'impiegasse ne’ seguenti anni, e quali incomben- 
ze lo facessero intervenire alla guerra portata da Carlo V 
in Provenza nel 1536, non mi arrischio d’indovinarlo. So 
unicamente, ch’ei narra d’essersi trovato presente alle ra- 
pine ivi esercitate dai Genovesi, condotti da Andrea Doria, 
i quali coll’ajuto del mare si portarono alle case loro, non 
solo cose di prezzo, ma sino le tavole e i chiodi tolti dal- 
le pareti (1). Esser dovea quindi riputato uomo atto ai 
maneggi dalle persone di politica , nel modo stesso che gli 
uomini di lettere lo riguardavano qual buon seguace degli 
ottimi studj. Conciossiachè tenne lunga amicizia con Anto- 
nio Bernardi dalla Mirandola, eccellente Filosofo, poi Ve- 
scovo di Caserta , cui dedicò in segno di gratitudine i suoi 
Problemi , e carteggiò con Bernardo Tasso, dalle coi Let- 
tere impariamo, che negli studj suoi avea per iscorta Mon- 
signor Claudio Tolomei, uomo dottissimo, e in quella età 
grandemente stimato (2). Anche Pietro Aretino lo ebbe in 
gran pregio , ne commendò le opere , e gloriossi di aver 
per mezzo di lui ricuperata la grazia di Pier-Maria Rossi 
Conte di San Secondo . Mandato avendogli il Garimberto i 
suoi libri de’ Problemi, e della Fortuna, così scrivevaeli 

O 


(1) Gar'rnterù Capitan-Generale li- (O Lettere di Bern. Tatto lib. I, 
bro il, c»p. xvi il. n. Ij6 e 191. 
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l'Aretino nell’Ottobre del 1549: Nutrisco la mente del leg- 
gere le ri gravi , le sì alte , e le sì dotte compositioni ad ogn‘ 
/torà, et pascendola quel che non so imparo , ciò che saper 
vorrei veggo , et quanto ho saputo considero. Ma non vi cre- 
diate già, che giù non mi casckin le lagrime ne! ciò che di- 
co dicendo : questo avviemmi , perchè mi rivolge il pensiero il 
come la bontà vostra sincera rendesse alla innocentia del mio 
core la gratta di quel Pietro Marta Conte , che le havea tolto 
l’ invidia, e che hora mi ha rubato la morte (1). 

Trovossi in Parma sicuramente nel 1 5 5 1 , percliè come 
testimonio di veduta lasciò una breve , ma viva pittura del- 
le ruine, cui questa Citta soggiacque durante allora la guer- 
ra sofferta dalle collegate armi di Papa Giulio III, e dell' 
Imperadore (2). Indi ristabilitosi in Roma, dove godea di 
servire nella Corte del Cardinale Ottone di Truchses, ebbe 
sorte di esser uno de’ Conclavisti, allorché nel 1559 * Por*, 
porati si radunarono per la creazione di Papa Pio IV , e 
riportonne quindi il favore di Conte Palatino co’ privilegi 
accennati di sopra, ove si parlò di Giacopo Marmitta. 

Promosso dal mentovato Cardinale con approvazione Pon- 
tifizia ad un Canonicato nella Basilica di San Pietro (3), 
ebbe agio di stabilmente fermarsi in Roma , dove da più 
anni grandemente allettato dallo studio delle cose antiche 
ivi ammirate, e da lui sovente con ardor visitate (4), co- 
minciò a farne raccolta. Il Papa, che molto lo amava , de- 
sideroso di onorarlo, pensò a ristabilire in favor suo il Ve- 
scovado di Gallese in Toscana, soppresso da alcuni secoli 


(il Lttt. ielTAret. 1. t, n. ccctxvl. 
(») Capitan- Generale luogo cit. 

( I ' Dj-Erl’i Compendio mi, delle 
Turno IV 


Cose di Parma . 

( 4 ) Garimberti De' Reggimenti pub- 
blici ielle Città , libro I . 
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per le scarse rendite di quella Chiesa; laonde data esecu- 
zione al suo pensiero nel 1562, e consecratolo Vescovo, 
gli diede il governo spirituale di quel popolo (1). Affin- 
chè però comodamente viver potesse, nè allontanarsi gli 
convenisse da Roma, ove assai volentieri il vedeva, lo co- 
stituì ad un tempo Vicario della Basilica Lateranese , la 
qual carica ritennelo in Roma sempre, giacché più Lettere 
originali del nostro Prelato da me vedute ara il detto an- 
no e il 1575, che fu l’ultimo di sua vita, ivi riseder lo 
dimostrano continuamente . 

Tali Lettere tutte sono dirette a Don Cesare Gonzaga 
Principe di Molfetta, e Signor di Guastalla, che un ricco 
museo formandosi allora , approfittavasi del buongusto del 
Garimberti , onde comprare in Roma le più belle antica- 
glie . Ivi di altro non si ragiona ( dice il chiarissimo Tira- 
boschi , cui anni sono potei comunicarle) che di Statue, di 
Medaglie, di Busti, di Bronci, e di Marmi antichi , che il 
Garimberto per orditi di lui andava adunando , e inviandogli a 
Guastalla (a). Ma è ben giusto, che da una di esse scrit- 
ta il giorno 8 di Aprile del 1572 si rilevi in qualche mo- 
do il bel genio del nostro Prelato. Io non mi sono potuto 
contenere ( così scriveva ) di fabbricare una Galleria con una 
loggia di sotto , et una Libreria di sopra, nella qual Libreria 
ho posto circa due mila libri per ordine di tutte le sciente et 
ani distinte ne i suoi tavolati con le cornici, sopra delle qua- 
li ho posto per ordine, secondo le dette sciente, tanti Testoni 
antichi di Filosofi, Mathemanci, Poeti, e Istorici, come Pla- 
tone, Aristotele, Solone, Hesiodo , Socrate, Seneca, et altri 
ch’io tralascio per non entrare in una leggenda da far mara- 


mi) Ughclli luogo cit. (1) Ut. iella Lenir. Jtal. t. vii. par, I,pag. ijo. 
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Vigliare Vostra Eccellenza ch’io habbia possuto far un così bel 
e gran concerto , ricamato poi da una quantità di belle pitture 
et ritratti di huomini illustri de’ nostri tempi , intramezzati con 
alcune tavole di marmo con figure dì mezzo rilievo antiche 
d’historie in parte et in parte di favole, et anco di tutto ton- 
do, delle quali ne ho fatto trasportare tre tavole in tre tavo- 
lozze di pietra d'india negrissima et di straordinario patimen- 
to , che rappresentano Carnei d’infinita bellezza * particolarmen- 
te una con tutta la Favola di Fetonte molto grande et rara . 
Nella Galleria sono poi tutti quelli Imperadori , che forse Vo- 
- sita Eccellenza si deve ricordare d’haver veduto in questa ca- 
sa , con alcuni altri appresso assai più belli , come Cesare , e 
Pompeo , e lutti intramezzai d a quelle prelibate colonne , et 
d’ alcune altre, con alcune figurine di marmo ignude e bellis- 
sime sopra de’ capitelli , che fanno una vista molto vaga , e 
bella , et con Quadri di pittura posti con disegno ai luoghi 
loro. Sotto della Galleria nella Loggia del Cortile stanno poste 
per ordine Statue grandi del naturale , alcune vestite , et al- 
cune altre ignude . V altre cose le ho accresciute assai più di 
quel che comporta la mia povertà dopo la partita dell'Eccel- 
lenza Vostra . 

Sì dilettevole, ricco, ed ingegnoso emporio di belle co- 
se fu visitato l’anno seguente dal Duca di Ferrara, il qua- 
le sembra, che s’invogliasse di comperarlo, o almeno che 
lo invidiasse al possessore, come rilevasi dalfespressioni di 
un’altra Lettera del Garimberti, scritta al Gonzaga il dì ri 
di Febbrajo 1573, che sono tali: Io poi Signor mio osser- 
vandissimo me ne vivo al solito strascinando questa mia vita 
verso il fine tra questi miei sassi, et libri, scrivendo tuttavia 
qualche cosa , et con l’aggregatione di molti volumi ho compo- 
sto ma numerosa Libreria , et ornata con molti marmi di Filo- 
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jo/i antichi , la quale è piaciuta in modo al Signor Duca di 
Ferrara , che a fatica potrà salvarsi con molti rnighaja di Scu- 
di per avanzarla, o per parlar piu modestamente , per farla 
conveniente a un tanto Principe. 

Giunto all'anno settantesimo cessò eli vivere il giorno 
28 di Novembre del 1575, e per la sua morte soppresso 
fu novellamente il Vescovado di Gallese. Ebbe tomba nel- 
la Basilica Lateranese , dove leggesi ancora questo marmo : 

D- O- M- 

HIERONIMO GA RIM BERTO PARMENSI 
EPISCOPO GALLESANO 
HVIVS BASIL1CAE VICARIO 
NATO AD RES GERENDAS 
ET BENE DE HOMINIBVS MERENDVM 
VIROR- PRINCIPVM GRATI AM 
ADEO PROMERITO 

VT INTER DIVERSARVM ARTIVM STVDIA 
AEQVAM FIDEI ET PROBITATIS LAVDEM 
SEMPER RET1NVERIT • 

VIXIT AN- LXX 
OBIIT IV- KAL- DEC- MDLXXV 

IOANNES FR ANCISCVS GARIMBERTVS 
PATRVO OPTIMO POS- 

Le Opere, ch’egli scrisse, oltre all’essere colte nello stile r 
e piene di amenità, ridondano di molta filosofìa, e di gra- 
ve e sana politica. Eccone la serie. 
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I. De Reggimenti pubblici delle Città, di Girolamo Garim- 
berto. In Vinegia appresso Girolamo Scotto 1544, in-8. 
L’Autore dedicò questo libro ad Ottone Truchses, Principe 
del S. R. Impero, e Vescovo di Augusta, che fu poi Car- 
dinale . 

II. Della Fortuna libri sei di Girolamo Garimberto . In 
Fene^ta per Michele Tramenino 1547, iu-8.°. Francesco 
Marsupino, uomo di ottantadue anni, è quegli, cui l'A more 
dedica l'Opera, sparsa di belle notizie, che interessano la 
storia di que’ tempi. Nella Biblioteca Casanatense altra edi- 
zione se ne conserva in- 8.°, senza note tipografiche. 

III. Problemi naturali e morali di Hierommo Garimberto 
con gratta et privilegio di Papa Paolo III et della Illustris- 
sima Signoria di Vinegia per anni x. In Vmegia nella Botte- 
ga d’ Erasmo di Vincenzo Valgrisi 1549, in-8.°. Dedicati a 
M. Antonio Bernardi dalla Mirandola Filosofo singolarissimo. 
Anche nell'esemplare da me veduto, come osservò in altri 
il Fontanini, in fine si nova incollata una pagina, dove si 
facea querela agli Autori , 1 quali attribuiscono i loro proprii 
errori agli Stampatori (1). Convien dire, che malcontento 
il Garimberti della edizione, avesse menato romore, e che 
il Valgrisi quella sua lamentanza aggiugnesse per sua dife- 
sa. Dovette poi esser costretto l’impressore a far incollar 
quella pagina in tutti, o quasi tutti gli esemplari; ma dal 
codice 2018 della Regina di Svezia nella Vaticana rileva- 
si la sua giustificazione, trovandosi ivi uno Scritto di tre 
pagine diretto a mostrare, che ne’ Problemi erano intrusi 


(1) Elequ. Ital. Siti, class, vii, cap. il. 
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varj falli di ortografia e di lingua, soggiugnendosi queste 
parole: Se dirà (il Garimberti) che è per colpa dello Scrit- 
tore, non dovea dir, che non si toccasse , perchè dimostra, che 
qui si assassinino i libri , e così come bora dà la colpa allo 
Scrittore, così poi la darà alle nostre stampe, se qualche co- 
sa vi sarà degna di riprensione. Tuttavia perchè il libro era 
buono, e fors’anche per mediazione dell'Aretino, il quale, 
come vedemmo, lo aveva lodato, s’indusse il Valgrisi a ri- 
stamparlo più correttamente, e senza l’accennata querela 
nel 1550, in-8. °. Lodovico Zuccolo nelle sue Considera- 
zioni politiche e morali, impresse in Venezia nel 1623 pel 
Ginanni, trattando neW'Oracolo xlI, che l’uomo è miglior giu- 
dice degl’interessi d’altri che de’ suoi proprii, segue l’auto- 
rità di questi Problemi , e servesi delle parole stesse del no- 
stro Autore. 

IV. Concetti di Girolamo Garimberto et d’altri Autori. La 
prima edizione è certamente del 1551 per Giordano Zilet- 
li; ma non l’ho veduta. Ne siamo certi per la Lettera de- 
dicatoria di Giordano, serbataci nelle ristampe, data in Ro- 
ma il primo giorno di Giugno del 1551 , diretta a Marc’ 
Antonio Martinengo, in cui dice, che sendo nato suo vas- 
sallo, e dovendo per la morte di Francesco Ziletti suo pa- 
dre prendere la direzione de’ suoi torchj, pensa di dargli 
colla offerta di questo libro i primi segni di omaggio. Que- 
sto volume, utilissimo a chi-elegantemente e dottamente scri- 
ver desidera, ebbe grandissimo spaccio; onde Tanno stesso 
fu ristampato con questo titolo: Concerti divinissimi di Giro- 
lamo Garimberto et d’altri degni Autori , raccolti da lui per iscri- 
vere et ragionar familiarmente , di nuovo con somma diligenza, 
et giudizio per maggior utilità del Lettore corretti et emendati . 
In Vinegia per Giovati Maria Panello 1551 , in-8.°. Lo ri- 
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produssero parimente in Venezia Comin da Trino nel 1552; 
il Falgrisi nel 1553 la seconda volta dall’autore revisti et 
in molti luoghi ampliati , con Privilegio di Papa Giulio III ; 
il Giolito nel 1563 con Dedicatoria ili Tommaso Forcacela 
a Carlo Mariinengo fanciullo; Domenico Farri nel 1571; 
ed Antonio Bertano nel 1575. Ne prese cura eziandio 
Gioanni Pomio bellunese, facendovi nuova Aggiunta a’ suoi 
luoghi , colia quale apparve nel 1583? e di bel nuovo in 
Venezia appresso Domenico Jllaldura 1603, in- 8. °. 

V. Il Capitano- Generale dt AI. Girolamo Garimberto nuo- 
vamente mandato in luce , all’ Eccellentissimo Duca di Parma e 
di Piacenza. In Vcnetia 1556 appresso Giordano Zitelli , in*8. 0 . 
Manifesta l’Autore nel dedicar il libro al Duca Ottavio di 
averne concepito l'idea mentre assediato ritrovossi in Par- 
ma Panno 1551. E' lavoro pieno di saggia regole milita- 
ri, di ottima politica, e di osservazioni su diversi acciden- 
ti di guerra, anche di que’ giorni. Fu commendato assai da 
Monsignor Girolamo Rossi Vescovo di Pavia ne’ suoi Di- 
scorsi e Pagionamenti inediti, a suo luogo citati. 

VI. La prima parte delle Vite, ovvero Fatti memorabili 
d’ alcuni Papi , e di tutti t Cardinali passali di Ilieronimo Ga- 
rimberto Vescovo di Gallese . Con privilegi . In Vinegia ap- 
presso Gabriel Giolito de’ Ferrari 1567, in-4. °. Al Cardi- 
nal di Trento Cristoforo Madruccio fu diretta quesi’Opera. 
L’ Haim nel suo Catalogo intitolato Notizia de’ libri rari 
nella lingua italiana scrive, che non fu si tosto pubblicata, 
che ne fu impedita la vendita , ond’è divenuta molto rara . Con 
qual autorità se lo finga, noi so. La rarità de’ libri pro- 
cede da troppe altre cagioni. A mio giudizio non è di que- 
sto libro men raro il Capitan-Generale , di cui non potrà 
dirsi impedita la vendita. 
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VII. Compendio Istorico della Famiglia Rossi di Parma . 
Sopraggiunto dalla morte, non potè ridurlo a compimento, 
come dice Vincenzo Carrari , che se ne giovò nella sua 
Storia de ’ Rossi di Parma (i). Io ne ho veduto un pezzo 
originale nell'Archivio della Rocca di San Secondo. 

Vili. Invettiva contro il Cardinal Maffeo Girardo . Sta 
manoscritta ne’ codici della Biblioteca de’ Camaldolesi di 
Venezia presso Murano, e ne da contezza nel suo Catalo- 
go il Padre Abate Mittarelli (2). 


(f) Lib. il , pag. 18 . (1) Bibl, mss. Col. Mcn , S. Mich. Ven. col. 4j j . 
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CLXXV. 

ANTONIO L AL ATT A. 

F in quando Parma , Reggio e Brescello vennero in pote- 
re di Ottone Terzi era in molto splendore la Famiglia La- 
latta, che il da-Erba pretende •essere un ramo di quella 
de’ Nobili di Vallisniera; onde volendo quel Signore tener 
buon governo nelle Citta soggette, destinò a Reggio nel 
1405 suo Podestà, Capitano e Luogotenente Gioanni La- 
latta (1), e la Podestaria di Brescello diede a Federigo del 
casato medesimo (2), nella fedeltà de’ quali moltissimo 
confidava . Al primo di questi due in gran parte dobbiamo 
il vantaggio goduto pur anche dai Parmigiani e dai Reg- 
giani della mutua Cittadinanza contratta nel 1407. I suoi 
figliuoli Pietro e Federigo meritarono l’anno 1432 di es- 
sere creati Conti Palatini del Sacro Romano Impero dall’ 
Imperador Sigismondo , e procrearono una serie di valorosi 
soggetti, che, parte dediti alle armi, parte ai pacifici studj, 
molto la patria onorarono. Tra costoro mi conviene ora 
mentovare Antonio figliuolo di Ugolino, che fama ebbe di 
buon letterato , comunque scarsi frutti dell’ingegno suo le 
ingiurie abbiano superate del tempo. 

Aveva egli uno zio paterno appellato Gabriele, Proto- 
notario Apostolico, e Conte Palatino, il quale carissimo 
alla Famiglia de' Medici servi Giuliano e Lorenzo, e po- 
scia i Papi Leone X e Clemente "VII, grandi luminari di 
quella Casa; che però privilegio n’ottenne d’inserir sopra 

(1) Tacoli Memorie di Reggio par- (»' Rogito di Fenolo Scutcllari 1» 
tc I, pag. 17; parte il, pag. 641. Not. 1407 all'Arch. pubbl. di Parma. 
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l'arme propria le tre palle superiori dello Stemma Medi- 
ceo, come non solo costa dal Privilegio, ma eziandio dall’ 
uso, ch’egli ne fece su la facciata della Chiesa di San Mar- 
cellino da esso riedificata . Questi seco trasse Antonio a Ro- 
ma, e allo splendore di quella Corte lo collocò, dove, al 
dir di Dionigi Atanagi, mostrossi di pari fede, e sufficien- 
za, e dotto, e buono , e cortese, e gentilissimo Scrittore tosca- 
no nell’uno, e nell’altro stile. La poesia volgare trattata ven- 
ne da lui colla miglior eleganza, e purità somma di stile, 
come può rilevarsi da questo Sonetto, che mi piace di ri- 
produrre : 

Pensier , che sol di te m’ingombri il petto, 

E vuoi, ch’io segua pur chi m’arde e sface, 

E perch’io mai non trovi 0 tregua, o pace, 
Circondi a la mia lingua un nodo stretto. 

Fattene , prego , a quel leggiadro aspetto , 

In cui natura , ed arte si compiace , 

E dì, che chi in amando- teme , e tace, 

Dar non puote d’amor segno più schietto. 

Ma se pur brama ancor più chiara prova 
De la mia pura i'nviolabil fede. 

Miri fiso il mio cor tra le sue chiome. 

Conforta il miser , prega lei, che mova 
A farmi di sua grafia in parte erede. 

Si, ch’io non chiami invan l’amato nome. 

Quindi ebbe amici diversi coltivatori delle Muse, tra i qua- 
li Anton-Giacomo Corso , nelle cui Ri me sta un Sonetto 
al Laiatta, e il prelodato Atanagi, che si vantò di averlo 
avuto a singoiar suo benefattore. 
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Fa intanto Segretario del Cardinale Guid’Ascanio Sfor- 
za di Santa Fiora; e quando l’anno 1 550 si aperse il Con- 
clave, donde uscì Papa Giulio III, ebbe il carico di Se- 
gretario del Conclave medesimo. Uscinne carico di non lie- 
vi incombenze, come ben mostra la sua Lettera scritta su 
la metà di Novembre di quell’anno al Vescovo di Capra- 
nica, in cui palesa di esser anche stato presso tre mesi in- 
viluppato nel male. Ebbe luogo tra gli Scrittori Apostolici, 
e venne insignito del Cavalierato Lauretano. 

Nel 1553 mori Gabriele suo zio, che tra gli altri be- 
nefìzi godeva l'Arcliipcesbiterato di San Germano di Poden- 
zano nella Diocesi di Piacenza (1), onde questo fu confe- 
rito ad, Antonio, che in quel tempo venne forse alla pa- 
tria; e fu allora probabilmente, che Giambatista Ferrari 
piacentino Io celebrò in un suo Epigramma, di cui ecco i 
primi versi : 

Jiospiiio has tenues nostras dignare Camoenas 
Antoni , generis gloria magna lui . 

Cui palei atritus rupem ad parnasida limen ; 

Doctnnae exhauris quodlibet unde gertus (2). 

Restituito erasi a Roma nel 1555, come risulta da una 
sua Lettera al Vescovo di Vercelli, e dicendo il da-Erba, che 
fu un tempo Datario di San Pio V, ne viene, che dimo- 
rasse in Roma qualche tempo oltre il 1560. Ma stanco 
della vita cortigianesca, venne a Parma stabilmente, dove 
rifabbricò il Palazzo dell'Arena , che ora serve al Collegio 


(t) Rogito di Gabriele del Bono (») Epigram. libell. Parmat i}! 9 , 
LJ40, il Giugno. in-4. 0 . 
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denominato Laiatta, ordinandovi eleganti pitture, tra le qua- 
li vedesi a bellissimo fresco il suo ritratto, e in una volta 
simboleggiata la vittoria contro il Turco riportata dalle ar- 
mi cristiane l’anno 1571. Il da-Erba suo coetaneo scrive, 
ch’egli era Preposto di San Niccolò in Parma, e Abate di 
Mezzana sul Piacentino. Dicesi, che morisse nel mese di 
Ottobre del 1576. 

OPERE. 

ì. Poesie volgari. Se ne ha saggio ne’ due libri De le 
Rime di diversi nobili Poeti toscani , raccolte da M. Dionigi 
Atanagi. In Penerà appresso Lodovico Avanzo 1565, aven- 
dovisi un Sonetto in risposta all'Aianagi nel primo, ed al- 
tri tre nel secondo. 

IL Lettere. Due scherzevoli, ma erudite, se ne incon- 
trano nel secondo libro delle Lettere facete , raccolte da 
Francesco Turchi, ai Vescovi di Vercelli, e deU'Isola; ed 
una seria al Vescovo di Capranica nella Raccolta di Lettere 
di diversi Principi, et altri Signori, fatta da Emilio Marco- 
bruno . 

III. Oratio habita a R. D. Antonio Lalata Parmensi Ar- 
chipresby. S. Germani de Potentiano Placent. Dioec. in Syno- 
do Piacentina celebrala vii Id. Mail 1565 . Parmae apud 
Seth Piotum 1565, in-4. °. 
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CLXXVI. 

CAMMILLO PLAUZ10 PEZONE 

DA FONTANELLATO. 

Studiosissimo della Giurisprudenza fu questo egregio sog- 
getto, in cui vantossi di aver avuto maestro Niccolò Bel- 
lone (1), Professore in Pavia a! tempo di Francesco II 
Sforza Duca di Milano: e giacché in mediocre fortuna si 
ritrovava, deliberossi di volere per questo mezzo migliorar 
sorte : In id studium incumbere corpi , in quo ita versori con- 
stitueram, ut quos neque majores mei , ncque opum affluemia 
mihi comparaverat honores , et splendorem ex honesto labore os- 
sequi merercr . Cosi diceva egli dedicando- un’Opera sua al 
Cardinale Innocenzio del Monte. Agitato nondimeno da non 
lievi disgrazie, non potè se non tardi applicarsi come bra- 
mava a cercar fama . Adoperato assai per tempo in cariche 
legali r ebbe non so dir quando la Pretura di Piacenza , 
ove in molto lodevol maniera si governò, come fece noto 
Pietro dalla Porta piacentino dedicando a lui la sua Ora- 
zione De Sanctorum Vuae , et Lutheri discrepantia , impressa 
in Pavia nel 1570: Piacentine mullis ab hinc annis jus di- 
xt tri: lune le Urbis nostrae Praefecto illud esse verìssimum 
experrt sumus , Legem mutum Magistratura, Magtstratum esse 
Legem loquentem. Il da-Erba, oltre al dire aver egli a suf- 
ficienza dato il saggio di sua dottrina nell’Ufficio di Piacen- 
za, soggiugne, che fece altrettanto in Cremona-, ma non 
sappiamo con qual carica, non vedendosi il nome suo re- 


fi; Plautius Commtnr. ad àk. 1 Dt Off. ec. lib. il, catte 104. 
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gistrato dall’Arisi nella sua Praeiorum Cremonac Series diro - 
nolog rea . 

Forse tali incombenze le ebbe in tempo che fu Pia- 
cenza dalle armi spagnuole occupata dopo la uccisione di 
Pier-Luigi Farnese. Meritò eziandio l’amore di Laura Pal- 
lavicina , cui orane quicquid habeo fortunarum debeo , diceva 
egli nella Dedicatoria accennata . Ma la Cattedra sola po- 
teva richiamarlo alla tranquillità ; però guadagnatasi la gra- 
zia di Pier-Paolo Arrisone Senatore di Milano, ed ottenu- 
ta colla mediazione di essolui una Lettura nella Università 
di Pavia, fece conoscere vie più il proprio valore. Eserci- 
tavasi già in cattedra fin dall’anno 1551, come raccoglie- 
si dall’avvertimento posto in fine ai primi tre libri de’ suoi 
Comemarj alla Legge prima De officio ejus , cui mandata est 
jurisdictio , ove. disse di averli esposti separatamente dal quar- 
to libro quia instai dìes lectionum publicarum . Non potè nul- 
ladimeno evitare i morsi della invidia , e la procella di va- 
rie persecuzioni , dalla quale però fu difeso validamente 
dall’Arrigone divenuto Presidente del Senato di Milano. 
Costretti gli' emoli a soffrire i suoi vanti, non lasciavano 
di censurarlo almeno in questo, che volesse pubblicar quanto 
scriveva, superflue riputando al comune vantaggio le Opere 
sue. Sprezzatore di simili giudici protestò nel 1554. di non 
lasciarsene atterrire , dedicando i Comemarj sopra un’altra Leg- 
ge all’Arrigone suo protettore: Incredibile est memoratu (di- 
ceva), Praeses indite , quam multa ab obtrectatoribus , qui no- 
vitati meae invident , et hominem per se cognitum nulla com- 
mendatane majorum in ahquo splendore versori indignantur , 
commenta atque confida fuerunt , ut me a scribendo deterrerent . 

Abbandonò intanto quella Cattedra, su cui più non se- 
deva nel 1556, come appare dall’aver egli dedicato in 
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quell'anno un suo libro al Consigliere Bernardo Bollea , già 
composto, a suo dire, cum Ticini publtce profiterer. Però, 
s’egli è vero, che durante ancora l’Impero di Carlo V pas- 
sasse il Plauzio in Fiandra con Ferrante Gonzaga, come 
scrive il da-Erba , non può supporsi ciò avvenuto se non 
tra il 1554 e il 1555, allora quando accusato quel Si- 
gnore di fellonia al Monarca, si recò a Brusselles, onde 
purgarsi degli imposti delitti; conciossiacliè quando ebbe a 
tornarvi per guerreggiare contro Arrigo II Re di Francia, 

10 che fu nel Giugno del 1557 (>)» avea g' a 1 angusto 
Carlo rinunziato l’Impero al suo figliuolo Ferdinando. Ma 

11 da-Erba scrivendo , ch’ei fu nell’ Esercito di Carlo V Im- 
pcradore condotto da Don Ferrante di Gonzaga contro d’Enri- 
co Re di Francia nella Fiandra , cadde indubitatamente in 
anacronismi, non essendo possibile colle storie alla mano 
combinare in tal fatto le circostanze. 

Fu però, egli è verissimo, il Plauzio nelle Fiandre, e 
vi fu in tempo, che vi si trovò Margherita d'Austria Du- 
chessa di Parma col suo figliuolo Alessandro Farnese. Svol- 
gendo le Memorie di que’ giorni , trovo , che la Duchessa 
coi figliuolo si avviò in Fiandra per visitar Carlo V suo 
genitore nel Novembre del 1556, e che fece ritorno nel 
Giugno dell’anno appresso, lasciando colà il Principe suo 
figliuolo. In queU’intervallo non era Don Ferrante in Fian- 
dra, però o non eravi neppure il Plauzio, o se vi si tro- 
vava, deve dirsi colà giunto in compagnia di tutt’altri. Se 
vi andò adunque col Gonzaga in tempo che si fé’ mossa 
contro il Re di Francia, bisogna dire, che appunto nel 
Giugno del 1557 si mettesse in cammino, e che morto 


( 1 ) Vedi la tuia Storia di Guastalla tomo il, libro vili, pag. t}6. 
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poi quel Signore nel Novembre dello stesso anno, rima- 
nesse in quelle Provincie a disagio sino al 1559, allorché 
ritornandovi la Duchessa in qualità di Govematrice , trovò 
in lei e nel Principe figliuolo quelle beneficenze, di cui 
ebbe poscia a gloriarsi, dedicando al Principe Alessandro 
la sua Opera De verborum obligatiombus , ove gli disse: Fe- 
niani in mcrucm , Princeps Augustissime , quanta beneficenza 
me aputl Bei gas prasecutus fueris , quanta comitale , atque hu- 
manitate me dignaveris . Soggiunse: Opime memoria teneo , 
quantum tpse una cum Margherita Mane tua , cui tantum de - 
beo, quantum nemini, honori ex istimationts meae favens , cum 
me jacentcm protexisti , et ab impiis sceleratorum et poiennssi- 
morum hotntnum manibus liberasti , et ex ore , atque e fauci- 
bus immanium barbarorum enpuisti . 

'Ritornato in Italia, si mise sotto la protezione di Co- 
simo II de’ Medici , e prese di mira le Note già pubbli- 
cate in Ferrara nel 1549 da Aimone Cravetta, che pas- 
sato era Lettor pubblico in Pavia collo stipendio di mille 
scudi d’oro (t), le confutò. Indirizzò l’Opera al Medici, 
affermando, che se le angustie della sua povertà non glielo 
avessero vietato, assai più cose vedute sarebbotisi in quel 
libro inserite. Dopo tale offerta fatta nel 1562 ottenne per 
favore del Gran-Principe Francesco una Cattedra nella Uni- 
versità di Pisa; onde cominciò a godere non solo maggiore 
tranquillità, ma favore eziandio de’ principali Signori , e del 
Papa medesimo, come disse il citato Pietro dalla Porta nel- 
la sua Orazione: Optimus quisque tuae plurimum tributi au- 
ctoritati , primonbusque Italiae Principibus , summo maxime Pon- 
tifici es carus. Grato alle beneficenze del Mecenate suo de- 


li) PanciroL De cUris Ltgum Intcrpr. lib. il, c>p. 10S . 
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dico a lui nel 1571 una delle sue Opere, e dopo aver 
deito di se medesimo: Ego qui m publicis Gymnasiis jarn pri- 
dem vitam ago , et in Lcgtbus interpretandis , ac studiosa ju- 
vcntuie undique confluente erudienda , otinm omne , tempusque 
conteso , soggiunse: Nano cairn est hodie inter vivos , cui prae- 
ter Serenissimum , eundemque magnani Etruriae Ducetti Patrem 
tuum , magis quam amplitudini tuae dcbeam , cujus decreto mul- 
tos jam annos publicis honorariis studia mea sublevantur et 
foventur . 

Il da-Erba alle Citta, in cui lesse Cammillo pubblica- 
mente, aggiunge in terzo luogo Roma; e che in Roma 
avesse tal carica lo scrive pure il Deciano (1). Avvenne 
dunque ciò sicuramente prima del 1573, in cui il da-Erba 
scriveva lodandolo. Fu stimato dal Menocchio, da cui vien 
detto tir celeberrimus , et ohm mihi summa necessitate conjun- 
ctus (1). Anche l'Aimi nostro, lodato avendo varj Giure- 
consulti parmigiani , soggiunse: De Plautio Pacione nihil 
d'icam licei in non modica laude tot ejus egregia in Jus civile 
Commentarla nobis ponendo sint . Ortensio Landi gli diede 
luogo nel Catalogo degli uomini astuti (3). Alle Leggi ag- 
giunse il pregio di elegante Scrittore in prosa e in versi 
latini quando volle, avendosene saggio nelle Opere sue, 
lodate varie volte anche in Epigrammi di celebri Scultori. 
Quando, e dove terminasse i suoi giorni, mi è ignoto. 

OPERE. 

I. Cantilli Plautii Pae^onis Jurisconsulti Fontane llaten si s 
Commentario ad L. 1 ff. de offtc. ejus cui mand. est jurisd. 
in quibus tota materia jurisdictionis mandate et meri et mixti 


(1) Rcsp. 81, lib. t in thcm. 

(i) De arbitrar, tas. 187, n. ij. 
Tomo IV e 


(j) Lib. IV, pag. 111. 
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imperii pulcherrime enucleatur -, et opìniones Doctorum inter 
sese dissentientium mirimi in modum conciliantur , et nova mul- 
ta non rninus subtiliter quam copiose traduntur. Placentiae 1551. 
In aedtbus Bernardini Locheti Typographi Papiensts , in-8.°. 
Con Dedicatoria al Cardinale Innocenzio del Monte, ed un 
Epigramma di Orazio Plauzio Pezone. 

II. De Bonorum Possessione. Lugduni 1553. Citasi dal 
Fontana Bibhoth. Leg. parte il, col. 107. 

III. Camilli Plautii Pae^oni s Jurisconsulti Fontanellatensis 
in Ticinensi Gymnasio Jus civile ordinarium interpretantis ad 
Illusi, et Excels. Petrum Paulum Arrìgonum Caesarei Senatus 
Mcdiolancnsìs Praesidem Commentario ad L. unic. C. de sen- 
tent. quae prò eo quod interest profer . . Mediolani apud Fran- 
ciscum et Simonem Moschenios fratres 1554, in-8.°. Con 
Dedicatoria a Paolo Arrigone Presidente del Senato di 
Milano . 

IV. Camilli Plautii Paergonis Jurisconsulti Fontanellatensis , 
ad lllustrìss. Dom. Bernardum Bolleam Caesareum , Begium - 
que Consiharium Commentario ad L. quod te ff. si certum pe- 
to: . Libri mi. Mediolani ex Typographia Moscheniana 1556, 
in-8.°. Con Epigrammi di Annibaie Mozzanica Conte lo* 
digiano, e di Giuseppe Benzi da Como. 

V. Camilli Plautii Jurisconsulti Fontanellatensis De Notis 
Cravettae Libri mi , et de Bonorum possesstonibus Libellus . 
Ad Serenissimum Cosmurn Mediceum Florentinae Reipub., et 
Senarum Ducem . Impressum Papiae apud Hieronymum Bar- 
tolum 1562, in-8. °. Oltre le Dedicatorie ad ambidue le 
Opere, vi ba pure l’Autore due Epigrammi al suo Me- 
cenate. 

VI. Camilli Plautii Pae^onis Jurisc. Fontanellatensis Com- 
mentario ad Rub. de Verborum obligationib. nunc in lucem aedi- 
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ta. Ad Illustriss. et Excell. Alexandrum Farnesium Parmen- 
sium et Placentinorum Princìpem. Florentiae apud Junctas 1566, 
in-8.°. Con Epigrammi in lode dell'Opera, e dell'Autore 
del Conte Costanzo Landi piacentino, e di Ascanio Mocio- 
ni milanese. 

VII. Clariss. et excell. Camilli Plauti J. U. Professori ! , 
atque Interpreti s Epistola ad Benignum lectorem , premessa al 
Trattato De essentia Infanti s proxtmi infanti , et proximi pu~ 
bertati , di Gian-Francesco Fara da Sassari, stampato in 
Firenze dai Giunti 1567, in-8. °. Essa è data Pisis Idibus 
Sextilis 1567. 

Vili. Camilli P lautii Pacioni s. lurisc. Fontancllatensis ad 
Pub. ff. de Officio ejus , cui mandata est jurisdictio Commen- 
lariorum Libri duo'. Ad Seren. Franciscum Mtdtcem Etruriae 
magnum Princìpem. Florentiae apud luntas 1571, in-8.°. 

IX. Camilli P lautii Pacioni! Fontancllatensis ad Pub. et 
ad L. 1 Cod. qui admitti ad bonorum possessionem Commenta- 
rio . Florentiae 1572. Leggesi ancora nel tomo tiiI Rcpe- 
teniium in jttre civili , come nota il Fontana. 

X. Commentarla ad Legati unicum Cod. de Seni, prò eie. 
Fiorentine 1572, in-8.°. Così il Fontana. 

XI. Repetitio in Lege Barbarius ff. de Officio Praetoris . 
Nel primo tomo Repetentium . 

XII. Camilli P lautii Pae^onis Jurisconsulti Fontancllatensis 
Commentario ad L. Cum Mulier ff. solut. Matrimon. ad Re ve- 
rendissimum et Illustriss. D Cristoforum Madructum Princìpem 
tur Cardinalcm Tndentinum Insubriae Praefectum , cancellata 
la prima direzione ad Reverendtss. et Illustriss. D. Angelum 
Arcimboldum Mediolanensem Archiepiscopum Opt. Max.. Que- 
sta Opera manoscritta ed originale fu a me donata dal si- 
gnor Dottore Francesco Zampironi parmigiano, e la con- 


servo tra le cose a me care. Vi si leggono Epigrammi di 
Orazio Plauzio Pezone, di Giambatista Casali piacentino, 
del Conte Costanzo Landi, e di Bartolommeo Borsani. Era 
stata promessa al pubblico dall’Impressore Locheto, allor- 
ché nel 1551 stampò i Comentarj già descritti al Num. I. 
Ivi pure fece sperare come già pronti al torchio : 

XIII. Commentarti ad L. Gallus ff. de Liò. et Posth. quae 
Lex a nemine umquam intellecta futi. Di piu: 

XIV. Tractatus de Rescriptis locupletissimus . 

XV. Tractatus ingens de Praesumptionibus . In fine del 
Comentario alle Note del Cravetta disse di voler esporre 
questo Trattato, e nella stessa Opera fu da lui promesso 

XVI. Tractatus ingens de Regulis furis . 
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CLXX'VII. 

F FELICE PIACI DA COLORNO 
DOMENICANO . 


Il suo genitore si chiamò Gian-Giacopo , e sua madre Ele- 
tta. Entrato nell'Ordine de’ Predicatori, dava già nel 1550 
tali segni di riuscir uomo di non volgar merito, che il Pa- 
dre Leandro Alberti nel pubblicar la sua Descrizione d’Ita- 
lia, e della Terra di Colorno parlando e de’ soggetti, che 
la rendevano memorabile, scrisse: Dimostra al presente Fe- 
lice dell Ordine de i Predicatori , giovane d’elegante ingegno, di 
dar tal principio alle Lettere, che col tempo sia per riuscire 
huomo molto scienziato, essendogli conceduto la vita (1). Non 
defraudò le speranze, perchè addottorato in Teologia, e so- 
stenuto il Magistero nel Convento di San Domenico di Bo- 
logna , fu destinato Inquisitore in Parma , e poscia in Co- 
mo; ciò rilevandosi non solo dalle approvazioni da lui da- 
te per la stampa di varj libri, ma dalla Iscrizione ezian- 
dio posta nel Coro della Chiesa vecchia de’ Domenicani di 
Colorno, che è tale: 

F- FELIX PLACIVS COLVRNO 
DO- IO- IACOBI ET HELENAE 
F1LIVS SACRAE THEOLOGIAE 
DOCTOR OR- PRAE- INQV1SITOR 
GENERALIS PARMAE ET INDE 
COMI IIOC SACRVM FIERI 
FECIT MDLXV 


(1) Descrizione d'Italia pag. jtj. 


Digitized by Google 


=£C > 5 * 35 : 

Il nostro da-Erba, che di lui parla onoratamente, ce lo 
descrive molto zelante, e risoluto nel punire i malvagi. 
Lo Stampatore Gioanni de’ Rossi, riproducendo in Bolo- 
gna nel 1571 per la sesta volta la sua Insanitone Cristia- 
na, lo dice pur anche Inquisitore di Como. Ma per un 
altra Iscrizione posta nell’Oratorio della Beata Vergine det- 
to de’ Corsi presso Colorno , ov'egli appellasi Provinaae Pa- 
ter permagnificus , rilevasi, che nel 1579 ridotto si era al- 
la patria, dove pare, che poco appresso morisse. Fanno di 
luì memoria i Padri Altamura e Rovetta, citati dai Padri 
Quetif ed Echard (1); e rimangono del suo queste 

OPERE. 

I. Insanitone Cristiana. E' un Catechismo in dialogo per 
istruzione degl’idioti nella Dottrina Cristiana ; impresso la 
prima volta in Como nel 15 67 . Vi è, come ho detto, la sesta 
edizione . Bologna nella Stamperia di Giovanni Rossi 1571, in-8. 0 • 

II. Rosario della Santissima Madre Vergine nostra piissi- 
ma Signora , con le Imagini , dichtarationi , et contemplationi 
de’ suoi sacri Misteri , con alcune affettuose orationi alla Ma- 
donna per qualunque Misterio , con una profonda instrutione et 
molti degni avveramenti circa l’istesso , et con le sue rarissime 
Indulgente , et altri segnalatissimi doni spirituali . Ridotto in 
questa belletta , et gratia dal R. P. Felice Piaci da Colorno 
professore di Sacra Theo/ogia dell’Ordine de’ Predicatori . In 
Milano appresso Valerio da Meda 1575, in-ta. Con Dedi- 
ca dell’Autore a Don Gian-Francesco Fosio Arciprete di 
Gainago. Fu ristampato in Bologna pel Rossi 1579, in-12. 


(i) Script. Ori. Pr.uiic. tomo li, pag. 1(1. 
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CLXXVIII. 

LODOVICO CAVANO. 

^Non ignobile coltivatore delle Muse latine fu costui, 
qualunque si fosse il giudizio in contrario di Onoiio Do- 
menico Caramella, che di lui scrisse: 

Aufugiunt Charites recinit si forte Cavartus . 

Tu quoque si sapias Calliope caveas (t). 

Amò egli la chiarezza e la facilità, come si espresse nel 
dedicare il suo Carmen de Jesu Christi morte al Cardinale 
Sirleto, dicendolo una primizia del suo ingegno: 

Si loquor obscure , confestim culpa parata , 

Me nescire animi pendere scusa ferunt. 

Sin mett conatur dilucida Musa videri. 

De minimis rebus surgere posse negarti . 

Quid faciam ignoro, magnis praemor untlique curis. 
Difficiles alii sint : ego clarus ero . 

Celebrò il Cardinale Alessandro Farnese, il Cardinale Ot- 
tone Truchses chiamandolo suo Mecenate, commendò Gioan- 
ni d'Austria, e alcune imprese di San Pio V . Rilevasi 
quindi, ch’egli vivesse in Roma al servigio di qualche Pre- 
lato. Molte sue Poesie latine s’incontrano nella Raccolta 
In foedus et victoriam contro Turcas juxta sinum Corinthiacum 
Non. Octob. 1571 partam Poemata' varia Pari Gherardi Bur- 


(1) Museum Jllustr. Poetar, pag. 194. 
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geitsis studio et diligentia conquisila , ac disposila. Venetiis 1571 
ex Typographia Guerraea, in-8.°. Altre nel tomo ni Car- 
mina Illustrium Poetar um , impresso in Firenze per Gioanni- 
Gaetano Tartini e Santi Franchi, in-8.°, dalla pag. 317 
sino alla 352. I codici Ottoboniani nella Vaticana altre ce 
ne conservano, perchè nel 377 s’incontra: Ludovici Caiani 
de Jesu Christi morte Carmen , colla Dedicatoria, che inco- 
mincia Ludovicus Cavanus Parmensis Guhelmo Sirleto Cardi- 
nali amplissimo; e nel 1183 buon numero di altri Compo- 
nimenti sta registrato; cioè due Epigrammi per l’Acqua ver- 
gine condotta in Roma da San Pio V , e più assai Poesie 
ai Cardinali Farnese e Truchses, ed a Gioanni d’Austria. 
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CLX XIX. 

SCIPIONE CASSOLA . 

Ebbe Scipione Cassola varj antenati dediti allo studio 
della Medicina, e molto chiari a’ tempi loro. Giovi ricor- 
dare tra costoro un Ciacopo Cassola da Parma , di cui il 
Fontanini scrive di aver veduto le Vue de’ dodici Cesari di 
Svetomo tradotte in volgar lingua per servizio del Marche- 
se Niccolò II d'Este, correndo l’anno 1372 (1), il quale 
viveva ancora in Ferrara nel 1403 Medico del Marchese 
Niccolò III , come ho raccolto da un Istrumento di Pietro 
del Sale sotto il giorno 4 di Aprile, ove esso Giacopo di- 
cesi figliuolo di Gherardo e di Riccia del fu Niccolò da 
Cavriago. Rammentisi ancora Lazzaro Cassola Medico accre- 
ditatissimo, cui Taddeo Ugoleto nel 1499 dedicò I® sua 
edizione di Ausonio, da cui si apprende, ch'egli era allora 
a’ servigj di Achille Torelli Conte di Guastalla. Questi tor- 
nato alla patria vi morì di febbre pestilenziale nel 1505 (2), 
compianto da Giorgio Anseimi ne’ suoi Epigrammi (3) , ed 
onorato nella Chiesa di San Gioanni Vangelista di un Epi- 
taffio. Ai tempi medesimi fiorì Simone padre di tre figliuo- 
li, l'uno de’ quali fu Niccolò dedito allo studio delle Leg- 
gi, esercitate da lui lungamente in Roma, dov’ebbe grido 
di famosissimo avvocato, e dove morì nel 1571 dopo es- 
sere stato molto liberale al giovane Scipione Cassola (4) 
nato verso il 1516 da un suo fratello, in cui trasfuso col 

(1) Bit! pag 4{. ( 1 ' Tutto ciò si raccoglie da un 

(a) Diarj manostritti di Leone Sma- Processo riguardante l'Eredità di N ic* 
gitati. colò Cassola, consertato nell'Archivio 

(j) Efigr. lib. vii. del sig. Marchese Alessandro Laiatta. 

Tomo IV x 
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sangue de' maggiori l’amore dell’Arte Medica , si manifestò 
ampiamente; ond'ebbe la patria in lui un egregio seguace 
di Esculapio, aggregato al nostro Collegio l’anno 1544. 

Invitato a leggere Medicina nella nostra Università, 
meritò molta lode , e divenne Preside della Facoltà Medi- 
ca. Domenico Ansovino, recitando in Parma nel 1547 l'O- 
razione ricordata altre volte, così ne parlò: Exornant nunc 
%i cstram Julia m (cioè Parma) decem Medici , immo decem Itip- 
pocrates , decem Aescuìapii , decem Apollinei ; inter quos fiord 
hodie Scipio Cassola nostrae publicae Academiae Moderator ac- 
curatissimus , qui quidem quo junior , eo penpicacior vtdetur . 
Quamobrem jure optano dicere possumus non modo gubernatio- 
ne pubhcam Parmensem pale stram illustrare , veruni non mino- 
ri fumae celcbritate publtca naturalis Philosophtae lecitone , quam 
singularis illa Bucca Ferrea palilo ante Bonomensem celeber- 
rimam reddere , cujus de verissimis et non ftais , non umbra- 
tihbus lawhhus multa in medium afferre possem , si ad id con - 
ficicndum modo idoneum rmhi ocium vestra sine molestia dori 
perspicerem . Unum hoc tamen pace vestra optimi viri stlentio 
non praeteribo, Scipioncm Cas solarti gravissimorum , sapientissi- 
morumque virorum sententia Medicar um nullo , atti lecitone, aut 
ingenio , aut industria esse inferiore m . Merito igitur Parma 
nunc Scipionem Cassolam perinde ac ohm Athenae Aerane , 
Siracusae Menecrate , Aegyptus Ocularto , Sicilia Epicharmo glo- 
riati potest . Girolamo Calestano ded pari lo chiamò dottis- 
simo (1), e Giacopo Scutellari altresì celebrollo, manife- 
standoci, clfei fu Medico del Duca Ottavio Farnese (3). 

L’infermità di Monsignor di Santa Fiora, accaduta l’an- 
no 1564 in Canneto, gli fu cagione di un viaggio a quel- 

(1) Prefa\. alla seconda pane de ! - (i) Praefai. ad Cornine ni. in Hyp. 

le Osserva^. pocrat. 
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la Terra. Trovò assistente alla cura Gian-Francesco Boc- 
calino Medico di età avanzata , il quale sentendo proporre 
dal Cassola l’uso de’ refrigeranti apposti esternamente al- 
la parte del cuore per rimediare alle febbri putride , dis- 
se, die davagli tempo un anno a provare l'efficacia di co- 
tal medicina sconosciuta agli antichi . Il Cassola , che spe- 
rimentato l'aveva nella persona stessa del suo Signore, scris- 
se privatamente una Lettera latina al Boccalino, provan- 
dogliene gli effetti, e dimostrandola nota abbastanza. Ei 
l’ebbe a male non poco; onde accintosi a rispondere, oltre 
all’aver voluto tener il mezzo della stampa indirizzando l'O- 
puscolo suo a Sforza Pallavicino, venne alle ingiurie , per- 
chè fra le altre disse, che, affettando il Cassola erudizione 
nella greca lingua, dato aveva saggio d’ignorar la latina. 
Da tale puntura fu mosso il nostro Medico ad uscir egli 
pure in pubblico coll'Operetta, che verrà qui sotto indicata. 

Era giunto all'era di 65 anni, allorché fu chiamato a 
Soragna per curare il Marchese di quella Terra . Ma ivi 
giunto, se ne morì il giorno 16 di Agosto del 1581, co- 
me si legge ne’ libri di spesa de’ Canonici Regolari di San 
Sepolcro, i quali lo stipendiavano come loro Medico. Nel 
sotterraneo del nostro Duomo di Parma fu a lui posta la 
seguente Iscrizione: 
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D- 0- M- 

SCIPIONI CASSOLA E PATRITIO PARMENSI 
PJIILOSOPHO ET MEDICO 
AETATIS SVAE FACILE PRINCIPI 
SEXTILIA CANTELLA VXOR 
ET HERCVLES FIL- MOESTISS- 
POSVERVNT • 

MOLE SVBHAC SITVS EST ILLVSTRIS GLORIA PARMA E 
SCIPIO CASSOLA E GLORIA PRIMA DOMVS- 
QV I POPVLO FARM A E CLARIS VIRTVTJBVS AVCTVS 
PRINCIPIBVSQVE V1RIS NVMINIS INSTAR ERAT- 

OBIIT ANNO SALYTIS 
MDLXXX1 DIE XVI AVG- 
VIXIT ANN- LXV 


Di lui dunque rimane 

Scipioms Cassolae Medici Parmensi s cum Joanne Francisco 
Boccalino Medico Asulano Disceptatto , an Epithematum usus 
anùquis Medicis fuent cognuus . Parmae apui Seth Viottum 
1565, in-4. Con Dedicatoria al Duca Ottavio Farnese. 
Ne fa menzione anche il Mangeti (t). 


(1) BiHitth. Script. Medie, tomo 1, parte il, pag. 41 . 
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CLXXX. 

GIASONE E TIBERIO DELFINI. 

(Questi due Medici, i cui nomi vedemmo già insieme 
congiunti nell’Epitaffio di Cesare loro genitore, meritano di 
andar qui del pari uniti, e celebrati, giacche anibidue fu- 
rono valenti assai. Il Calestani già lodato diede al primo 
il titolo di Medico, all'altro di Chirurgo; ma sembra, che 
il secondo professasse l’una e l'altra arte. Giasone, giusta 
Odoardo Bolsi , laureato fu in Padova il giorno 3 di Ago- 
sto del 1555 (i)r e la Matricola del nostro Collegio de’ 
Medici ce lo mostra aggregato al medesimo nel 1560. Trat- 
tò egregiamente la Poesia latina; e il Bolsi così ne parla: 
Vidi ego pluries , et stupore ftxus cum aliis legi quamplurima 
Carmina heroica , Poemata , Satyras ad Comitem Pomponium 
Taurelìum , aliosque litteratos viros , Elegias ad Octavium Far - 
ncsium Pucem nostrum, Prolusione sque variai ad Laureatorum 
Coronamento eleganti cannine expressas, queis plenis suffragiis 
praeh publicitatem decere nano illorum qui saptenter pondera - 
veruni non assevera. Servantur haec, sicut aliae Delphtnorum 
Famtliae praeclara monumenta penes studiosissimum D. Mu- 
lium Joseph Pusterla J. C. Col/egiat. Parmens. utpote ex scri- 
ptis haeredibus descendentem , et af finitale conjunctum . Ma il 
Dottor Pusterla quando a morte giunse lasciò erede di tut- 
to il suo una fantesca , la quale sa il cielo qual uso fa- 
cesse di sì celebrate Poesie. 

Saggio nondimeno del suo comporre io sono persuaso 
che sia un Epigramma inciso in marmo a onore di Ales- 


(1) De Poet'u Piirmen. rns. 
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sandro Delfini suo zio paterno, morto per troppa fatica so- 
stenuta nel medicare i poveri infermi, il quale si legge nel 
primo Chiostro del Convento di San Pietro-Martire in tale 
maniera: 


A/exandri Petti Michaelis Delphini 
Phitosophi, et Medici celeberrimi memoria. 

Velphin amans homines tumidis dum servai ab undis 
Suepius ingrato retro latente perù . 

Doctor Alexander vero cognomino Detphin 
Sic servans homines in sua fata rutt . 

Nam dum pauperibus vitam riimis arcte ministrai 
Synus hunc ardens , huncque perenni amor .. 

Di Tiberio, fratello di Giasone, sappiamo esser egli sta- 
to Chirurgo di Alessandro Farnese. Fu grande amatore di 
Pitture, Scolture, Carnei, Stampe, e simili rarità; e nel 
suo Testamento dettato a favore di Alessandro suo nipote 
il giorno 18 di Febbrajo del 1586, prima di passar in 
Fiandra col suo padrone fece legato di alcuni Quadri al 
Monistero di San Gioanni Vangelista. Era già morto in 
Brusselles entrato il Maggio dell’anno appresso, dove fu 
fatto l’Inventario delle rare cose da essolui raccolte, e pos- 
sedute . 


/ 
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CLXXXI. 

CRISTOFORO DALLA TORRE. 

F u Notajo di professione, e Cancelliere Vescovile di gran- 
dissimo credito a’ giorni suoi. Cominciò ad esercitare il No- 
tariato nel 1530, e proseguì sino alla morte sua acca- 
duta nel 1586. In mezzo alle sue gravi occupazioni scris- 
se le sottonotate 


OPERE. 

I. Bellum Panne n. decima die /unii 1551 cepium , et oi- 
gesima prima Man 1552 completum , descriptum a Cristophoro 
de Turre Parmen. ad formavi Eiarii . Questo lavoro scritto 
a penna trovasi neH’Arcliivio del Monistero di San Gioan- 
ni Vangelista, ed anche presso di me. E' steso con molta 
diligenza, ed assai lume reca alla storia di quella guerra 
sostenuta dal nostro Duca Ottavio contro le armi Cesaree, 
e Pontifizie. 

II. Cristophori de Turre Cancellarli Episcopalis Parmensis 
Exercitium Juris Patronatus , in quo multa , quae ad hanc ma- 
teriam , et nonnulla ex iis , quae ad praxim Beneficiatela per- 
tinent discussa, et per formular alphabetico earum return, quae 
in eo tractantur , indice addito , tradita sunt. L’originale ma- 
noscritto inediro in-foglio si conserva nella Regia Biblioteca 
Parmense. L’Autore, che gli diè compimento sotto il Pon- 
tificato di Paolo IV, protesta di avere scritto questo libro 
a vantaggio de’ giovani, che sotto la sua disciplina appren- 
devano il Notariato. 
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CLXXXII. 

A N GELO-M A RI O EDOARI 
DA-ERBA. 


Architetti di professione furono i progenitori di Angelo- 
Mario, e un Giorgio juuiore suo zio fu adoperato in fab- 
briche importantissime da Francesco Gonzaga Marchese di 
Mantova, da Gioanni de’ Medici, da Papa Clemente VII, 
e da Pier-Luigi Farnese. Non è però maraviglia, se viven- 
do questa Famiglia con qualche agio, avesse il genitore di 
Angelo-Mario in moglie una figliuola di Giorgio de’ Pal- 
lavicini di Varano, costretto, benché di assai nobile stirpe, 
a vita privata per la confiscazione de’ beni sofferta da’ suoi 
maggiori. Il nostro Angelo-Mario si applicò alle Lettere, 
ma più di tutto alla storia delle cose patrie, per indagar 
le quali protesta di non aver perdonato a spese ed a fa- 
tica. Viveva egli di traffico tenendo un picciolo negozio di 
merci su la piazzetta di Pescheria; e però, sendo Consolo 
dell’Arte sua nel 1 567 , ne riordinò per comandamento de- 
gli Anziani gli antichi Statuti . In mezzo al suo com- 
mercio non tralasciò mai di scrivere diversi Opuscoli, e 
d’illustrare le patrie antichità. A tal effetto raccoglieva, e 
copiava Croniche, faceva spoglj delle altrui storie, univa 
memorie, che più dell’oro stimava; e di tali cose unì la 
Storia di Parma come potè prima di ciascun altro . 

L'Angeli gli rendette giustizia nel dar principio alla 
sua, scrivendo: Angelo fferba, che mancò mentre noi scrive- 
vamo queste cose, haveva ordita l’ bistorta di Parma dal prin- 
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ci pio di quella infino ol dì della sua morte (t). Parlandosi 
d'Enca Vico si è veduto come io riputasse; e di lui scris- 
se il Pico : Io l’ho conosciuto mentre faceva nella Pinzetta 
della Pescheria una Botteghetta di Merciena , et ho t edino il 
Libro scritto a penna , che mostrava con molta sua gloria al 
mio Maestro Giambatista Sestio quando alcuna richiesta gli fa- 
ceva del! antichità di Parma , il quale Libro capitò in mano 
del Prete Machanello , e dopo la sua morte il Duca Ranuccio 
lo fece riporre nel suo Archivio , dove nel profondo seno di 
tenebroso obblio rimane sepolto , et insieme la notitia d’urta gran 
parte dell’antichità di questa Città , danno veramente inestima- 
bile (2). Nè furono soli i nostri a riconoscere il merito di 
quest'uomo, perché' avendo egli ad istanza del suo parate 
Giacopo Ugolino raccolte nel 1572 le Memorie de’ Cor- 
nazzani, onde spedir si potessero a Messer Barnaba Cor- 
nazzano, che stava per addottorarsi in Pavia, scrivendo 
Barnaba il giorno io di Giugno all’Ugolino, così si espres- 
se: Quel vostro parente deve esser huomo di giudttio , e di 
bone littere , onde mi allegro , che da parte di vostra moglie 
habbiate simili parenti (3). Vincenzo Carrari da Ravenna 
ajutato da lui nell’adunar le Memorie de’ Rossi di Parma, 
compita ch’ebbe l’Opera sua, e dandola alle srampe nel 
1583, in tal guisa nella Dedicatoria parlò: Sopra tutto io 
confesso dovere assai ad Angelo Mario Edoan da Ilerba Chro- 
msta Parmigiano , gran conoscitor di queste antichità , il quale 
non contento d’havermi dato luce di molti fatti , ha anco pre- 
so fatica perchè non sia in questa Historìa cosa non vera , 
di riscontrarla con autentiche Scritture pubbliche , et private , sì 


(1) Star, di Par. lib. I, pag. 1 8 ■ (jì Lettera originale nel manoscrit- 
(0 Appendice parte ir, pag. nj. to del signor Campioni. 
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quanto ai nomi degli huomini , che veramente sono di questa 
famiglia , come circa ai gesti loro. 

Giusta le parole dell’A rigeli rileviamo, ch'ei morisse 
verso il 1590; e da’ Processi stampati in un grosso volu- 
me di certa causa Bergonzi rilevasi essere stato suo erede 
il padre di Claudio Garbazza (t). Nulla egli stampò, che 
si sappia, ma molto scrisse. Non fu uomo di molta criti- 
ca, nè di gran coltura-, nulladimeno gli Scritti suoi sono 
interessanti, e giovevoli. 

OPERE. 

I. Cronica di Parma. Tale credo, che appellar debbasi 
l’Opera grande del da-Erba accennata dall'Angeli , e dal 
Pico. Nel Compendio, che ce ne rimane scritto dall'Autore 
medesimo, cosi vediamo avern’egli parlato: Finalmente in 
questi tempi ( Parma ) ha dato di questo brevissimo Compendio 
l’Autore , quale non solamente ha scruto volgare e fedelmente 
dal 1549 fino al 1572 una copiosissima Chromca , ma ezian- 
dio da Scruti di molli Autori esterni , da due antichissime Cro- 
niche latine sen^a nome d’ Autore, e ila Scruti de’ prenomina- 
ti Chrontsti , raccogliendoli in penna con molta spesa e fatica , 
e contrarietà grandissima d’alcum invidiosi , 0 guasti o fracidi 
la maggior parte per trascuragme o poca cura di chi glt ha , 
si è dato a scrivere di anno in anno de’ primi habitaton che 
furono Sciti, et habitarono questo felicissimo paese fino a que- 
sti tempi de’ successi particolari suoi un massimo e copiosissi- 
mo Raccolto. In questa compita unione delle cose da mol- 
te pani per esso raccolta è a credersi, che tutto si rin- 
chiudesse quanto generalmente apparteneva ad illustrare 


(1) Pag. J61. 
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questa Città; e stimo che inserite vi avesse le Memorie de’ 
Santi e Beati, di cui vi si fa speziale menzione della Chie- 
sa nostra ; talché dicendo sovente il Garofani nel suo San- 
toario di Parma di avere tratto le Vite loro dagli Annali di 
Parma , intendesse di alludere alla fatica del nostro Auto- 
re. Lo deduco fondatamente dall’aver veduto a’ piedi di 
un suo lungo Estratto di Croniche autografo, conservato nel 
Reale Archivio segreto, le copie di sua mano degli Atti 
de’ Santi Abdon e Sennen , Tiburzio e Susanna, Nicome- 
de e Felicola, Ciriaco, Massimo, Archelao ed Aurea, e di 
San Donnino, Martiri, tolti dai Passionar j antichi, i quali 
mi fanno credere aver egli a luogo a luogo parlato di det- 
ti Santi, come poi ne parlò il Garofani nel Santoano , e il 
Pico nel suo Teatro. Era desiderabile, che fosse rimasta a 
pubblica notizia almeno la Cronica de’ tempi suoi, e tutte 
le Cronìchette da lui raccolte . 

II. Compendio copiosissimo dell'origine, antichità, succes- 
si , e nobiltà della Città di Parma , suo popolo , e territorio , 
estratto dal Raccolto di Angelo Mario di Edovari da Erba Par- 
migiano per il medesimo fanno 1572. Di quest’Opera, divi- 
sa in quattro parti, se ne trovano esemplari diversi in que- 
sta Città. In fondo al mio trascritto da Pier-Giorgio Lam- 
pugnano iti Marchese di Felino si legge : Vanno di nostro 
Signore 1573 a dì 2 Febraro in lunedì manina per tempo 
Angelo Mario di Edovari da Hcrba autore finì di scrivere e 
di comporre quest’Opera in lolle della Patria. 

III. Il Volgarizzamento della Cronica antica di Parma 
dall’anno 1076 all’anno 1335, con gli Spoglj delle Storie 
di Gioanni Villani, di Dionigi di Alicarnasso, di Leandro 
Alberti, del Corio, e di altri Cronisti. Stanno tutte que- 
ste cose presso di me , scritte di proprio pugno dal da- 
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Erba. Tengo anche i suoi Spoglj del Sigonio ; ma di altro 
carattere . 

IV. Altro manoscritto autografo posseduto dal signor 
Tenente Giuseppe-Maria Campioni , e da lui cortesemen- 
te comunicatomi , intitolato Opere composte per Angelo Ma- 
rio Edoaro da llerba Parmigiano . Eccone i titoli: 

t.° Le vere Immitationi et Pnncipiì da imparare d’Aba- 
cho . E' un Trattato di Aritmetica scritto nel 1568. 

2. 0 Del Tempio mirabilissimo di Diana Efesia. E' una 
breve scrittura di due pagine, in fine di cui sta scritto: 
A instantia di Pietro Mi/anino Pittore ranno 1550 feci del 
Tempio di Diana il suddetto Epilogo volendolo insieme col di- 
segno presentarlo al Duca Ottavio secondo di Parma et di 
Piacenza mentissimo . 

3. J Confessione , ovvero Orazione mia particolare nuova- 
mente riformata , 1582. 

4. 0 Pianta della Città di Parma per Geòrgia da llerba 
discussa l’anno 1526, nel quale tempo fu con pubblico sala- 
rio fatto ingegnerò per la Magnifica Comunità , et da Papa Cle- 
mente VII constituito a fortificare la Città di Parma. E' un in- 
forme disegno delle mura di Parma prima che fossero ampliate. 

5. 0 De l’origine del cognome di più che novecento fami- 
glie antiche et moderne de la Città di Parma , Dialogo per 
burla , 1571. 

6 .° Quante volte sia stata Parma della Chiesa. Al molto 
Magnifico Signor Gianfrancesco Alessandrino Procuratore Par- 
migiano , Camerario , e Maestro dell’ entrate dell' lll. mo ed Ecc. mo 
Signor nostro Duca Ottavio di Parma et di Piacenza Duca 
secondo, 1575 a dì 11 di Aprile. 

7. 0 Orutione mia puiticolare et fatta da recitare , 1583 
del mese di Maggio. E' una breve Preghiera. 


Digitized by Google 



t 173 ì 


8 .° Inverinone d’ Angelo Mano di Edoari detto da Ner- 
ba, 1565. Contiene la descrizione di un Trionfo, da rap- 
presentarsi per le Nozze del Principe Alessandro Farnese , 
con alcuni versi italiani da cantarsi tratto tratto. 

9. 0 Statuti dell’Arte de’ Merlaci. Dicesi essere già sta- 
ri gli Statuti di tal Arte scritti in latino, e copiati in un 
libro in pergamena per Pietro eli Beccaria, uno de’ Consoli 
della medesima nel 1324. Avendone gli Anziani ordinato 
la riforma, l'Autore Console dell’Arte ciò eseguì nel Mar- 
zo del 15 67. 

10. 0 Li Archivii de le Memorie de’ Successi de le più 
illustri famiglie de la Magnifica Città di Parma. Sono quat- 
tro Trattati genealogici, cioè Della Famiglia Sancitali ; indi 
dell’Antichità et Nobiltà de’ Cornatavi ; poscia il Discorso de 
l’origine e nobiltà de’ Fichi di Parma , intorno al quale ve- 
demmo già ciò che scrivesse aH'Autore Enea Vico; e final- 
mente Della Famiglia de’ Ramtsim , al molto Magnifico Signor 
Cavagliero Signor Francesco Ramisino. Seguono altre Scrit- 
ture, ed Alberi della Casa Sanvitali. Dopo tali Opere da 
me vedute come appunto le accennò egli nel suo Compen- 
dio, segna il Catalogo delle altre, di cui prosegue a dirsi 
autore, forse per la maggior parte smarrite. 

V. De’ P neghi divoti a Maria Vergine, un Libro in rima 
volgare . 

VI. Dell’Origine de’ Luoghi pii della Patria, un Libro. 

VII. Di Mascherate Carnevalesche , e di Rime diverse, un 
Libro . 

Vili. Egloghe Pastorali recitabili, cioè Polla, Illia, Ri*, 
gida , Querela , Satiro, Il Caso, L’ Amor ferito, I veri Attiri- 
ti , La Virtù d’amore, L’Incognito, Le No\\e , La Smarrita. 

IX. Nicoletta, Commedia pastorale e ridicola. 
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X. Novelle i 3 3 d’uomini illustri , in prosa . 

XI. De’ primi anni e tempi del Mondo, due Libri. 

XII. De principali Ite , e Regni del Mondo, due Libri . 

XIII. Tre Dialoghi burleschi del modo che si lodano l’u- 
no con l’altro gli Contadini . 

XIV. Un calcolo della valuta del Fiorino , del Ducato, e 
Scudo d’oro. 

XV. Del nome e valuta delle Monete antiche . 

XVI. Un trattato dell’Origine delle Medaglie. 

XVII. L’interpretazione burlesca dell’ Himen Himeneos 
Himenee . 

XVIII. Una selva intitolata Neonégenia d’ Alberi di Ge- 
nealogie . 

XIX. Un Santuario de’ Fatti de’ Rossi. 

XX. Un Dizionario de’ vocaboli scelti oscuri . 
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CLXXXIII. 

BATISTA AI MI. 

(jrloriasi questo eccellente Giureconsulto di aver avuto 
Parma per patria (1), giacche la sua Famiglia realmente 
fu parmigiana; ciò non ostante il Pico assicura, ch’ei na- 
cque in Soragna (2); ed esser ben deve ciò’vero. Il suo 
genitore Cristoforo di Batista Aimi fu per sicure notizie 
Luogotenente del Podestà di quella Terra gli anni 1543 
e 1544; e benché nel seguente rivedesse Parma, dove la 
consorte Lucrezia lo fece padre di una bambina detta La- 
vinia , battezzata il giorno 28 di Decembre, in tempo for- 
se che dato si era al servigio del Conte di Santa Fiora , 
siccome da alcune Memorie si è ricavato, non tardò tutta- 
via per le turbolenze qui insorte a rifugiarsi novellamente 
a Soragna, dove un suo Rogito veder lo fa nel 1549. 
Questo fu il tempo, in cui ottenne il figliuolo Batista, che 
appunto nel 1580 scriveva di essere nell’età di trentanni ; 
e però deve Soragna a ragione gloriarsene, parendo desti- 
nata a dar culla a celebri Giureconsulti, come la porse 
al chiarissimo signor Avvocato Luigi Bolla , onore della 
nostra Reale Università per le sue virtù, e singolarissime 
prerogative, che amabilissimo il rendono, non mai abba- 
stanza commendabile. Stava Cristoforo tuttavia in Soragna 
nel 1556» vedendosi fra i testimonj esaminati nella cele- 
bre causa di quel Feudo, litigato fra i Meli e Ferrante 
Gonzaga ; però la puerizia del suo figliuolo deve dirsi ivi 
condotta , come io pure vi condussi la mia felicemente si- 


(1) De Alluv. jurt lib. I, Cip. ix. (t) Appendice parte iy, pag. ! 1 j . 
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no al terzodecimo anno. Acquisti l'Aimi terreni nella .pros- 
sima villa del Carzeto, goduti poi da Batista (t); e per- 
ciò un ramo della Famiglia ebbe ivi a .stabilirsi , da cui 
senza dubbio uscì quel Paolo Emilio Aiini da Soragna, clic 
nel 1621 fu laureato in Teologia nella Università di Fer- 
rara (2). 

Appena Batista si fu istrutto nelle amene lettere, pas- 
sò alla Università di Bologna, dove alla Filosofia applican- 
do molto, delle geometriche scienze si dilettò, cornei me- 
desimo fa memoria nell’Epistola ai Lettori premessa all'O- 
pera sua, gloriandosi di avere avuto in ciò maestro Lodo- 
vico Camola da Scandiano professore di Medicina (3). Con 
tali ornamenti, che fiochi sempre conobbero quanto sieno 
necessarj, passò ad istruirsi nella Giurisprudenza sotto le 
istruzioni di Antonio Giavarino (4), e fu tra non molto 
in quella medesima Università laureato. 

Restituitosi alla patria si accoppiò in matrimonio ad 
una sorella del Dottor Lodovico Giunti (5), non già ad una 
figliuola di lui, siccome parve al Mazzuchelli (6): ma ot- 
tenuto poco dopo una Giudicatura nella prelodata Città di 
Bologna, vi ritornò; ed ivi stando meditò di far conoscere 
il suo valore con qualche Opera degna di se. Aveva os- 
servato come il celebre Bartolo nella sua Tibenade fosse , 
per mancanza di saper geometrico, in gravi errori caduto; 
però a ristorar simil danno si pose a scrivere il suo Trat- 
tato De Alluvìonum jure , animato a ciò dal Giavarino suo 
maestro, e dal Giunti suo cognato. Nè perchè in quel tem- 


(1) De Alìuv. jure lib. I, cap xv. (4) Epìstola Latori, 

(a) Borsetti Hist. almi Ferr. Gymn. (f) Ivi, 

parte il, lìb. v, pag. 483. (6) Scrittori d'Italia tomo I, par- 

(j) De Alluv, jure lib. ni, c. v. te I, pag. 11 9 . 
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po medesimo per le stampe di Gioanni Rossi l’anno 1579 
uscisse alla luce un Trattato di Carlo Carazzi bolognese 
detto il Cremona, intitolato: Modo del dividere 1‘ Alluvioni da 
quello di Bartolo , et de gli Agrimensori diverso , mostrato con 
ragioni matematiche , d’onde trarranno non poca utilità i Signo- 
ri Leggisti , opera in-fùglio ornata di belle figure in rame, 
punto arrestossi; perchè il suo lavoro e per la profondità 
della dottrina, e pel metodo, e per le cose maggiori , onde 
era ridondante, nulla avea di comune col già accennato. 
Quindi condottolo a fine in età di trent’anni, nel 1580 lo 
pubblicò, significando con Lettera previa ai signori Qua- 
ranta di Bologna molte cose di sè medesimo, che dette si 
sono fin qui. 

Pare, che notizia non avesse di un simile Trattato An- 
tonio-Maria Visconte piacentino, allorché nel 1581 per le 
stampe de’ Turlini di Brescia Ùscir fece la sua Practica 
Numerorum , et Mensurarum , ac Alluvionis partinonem inve- 
stigando, dove citando il solo Carazzi, vantò di esser il pri- 
mo, che la vera dottrina per altri cercata indarno, investi- 
gato avesse circa le alluvioni. Ma la verità è,, che la fa- 
tica dell’ Aimi fu considerata maisempre la migliore, sì dai 
Legali, come dai Geometri, e dai Periti; bastar potendo, 
quanto ai secondi, le lodi dategli da Giambatista Barattieri 
piacentino, che ne fece grande uso, quantunque in qual- 
che parte quanto alla dottrina geometrica la credesse me- 
ritevole di correzione (1). 

Il Collegio de’ Giudici di Parma, godendo assai della 
fama acquistatasi ilall'A imi , lo aggregò il giorno 16 di Ot- 
tobre dello stesso anno 1580 al suo corpo (a), e lieto fu 

(1) Architettura delle Aeque t. I, L ili. (i) Pico Matricola pag. a 
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di vederlo qualche anno appresso ristabilito in patria, di 
dove troviamo, che nell'Agosto del 1585 fosse chiamato a 
Guastalla dal Principe Don Ferrante Gonzaga per consul- 
tar la causa di un’isola del Po contrastatagli dal Conte 
Federigo ftlafìei . Scrisse in diverse celebri Cause, e spe- 
zialmente nel 1589 a prò di Alessandro Marchese Palla- 
vicino, spogliato degli Stati suoi dal Duca Alessandro Far- 
nese. Lasciò due figliuoli Cristoforo e Francesco, ambidue 
Dottori, e del Collegio de’ Giudici, il secondo de’ quali si 
laureò nel 1613, e dopo lo stato matrimoniale passò al 
Chiericato, come il Pico suo contemporaneo manifesta. Fu- 
rono anche celebri Avvocati di questa progenie Melchiorre 
ed Orazio Aimi, i quali nelle Miscellanee Legali della Bi- 
blioteca di Casa Rosa hanno diverse Allegazioni, ed una 
spezialmente Melchiorre nel tomo viti riguardante i di- 
ritti de’ Parmigiani sul Po contro i Cremonesi. Solleciti 
però noi unicamente di Batista, terrttineremo di parlarne 
accennando ciò che resta di lui . 

OPERE. 

I. De Alluvionum jure universo , de fluviaticis sàlice t in- 
crementi! cognoscendts , acquirendts , ammittendis , et faallime 
dividendi. Bonomae apud Joanncm Rossium 1580, in-foglio. 
L'Opera è preceduta da quattro Lettere; una al Duca Ot- 
tavio Farnese; l’altra a’ signori Quaranta di Bologna; la 
terza al Collegio de’ Dottori di Parma; e l’ultima al Leg- 
gitore. Fu ristampata in Lipsia l’anno i6cc in-foglio. Ma 
l’edizione più utile è quella del 1675, intitolata cosi: In 
nomine Jesu! Tractatus singulans de universo Alluvionum ju- 
re auctore Baptista Aymo hto Parmensi Italo , ante annos 
septuagmta prtmiim edititi , mine vero dihgenter revisus , a plu- 


\ 


Digitized by Google 


rii/us mendis repurgatus , novisque notis , et animadxersionibus 
ad auctu s , opera et studio Ahasuen Fruscili J. U. D. Com. 
Pai. Caes. Consti. Aul. Rudolst. Scbvvan^b. Jenae sumpttbus 
Zachartae II erteli Bibhopol. Hamburg. Lueris Samuehs Adol- 
phì Mulleri anno 1675, in-4. Il Fritschio-, che ne igno- 
rò la prima edizione bolognese , aggiunse quasi ad ogni Ca- 
pitolo delI’Aimi dottissimi Scoi ! j , tolti per lo piu dalla dot- 
trina de' Giureconsulti Tedeschi ad majorem Fori usum , e 
come Opera molto necessaria a decidere le controversie, 
che nascevano sovente per le molte alluvioni cagionate da' 
fiumi nell’Alemagna , la dedicò a’ Consoli Sindici, e Se- 
natori di Lubecca vicina al fiume Trava di Ulma prossima 
al Danubio, e di Schweinfurt presso al Meno. Accop- 
piò indi all’Opera stessa due Opuscoli del medesimo argo- 
mento , cioè Dissertano juridica de re , et jure aquatili Si- 
gismundt Buchneri; e Dissertano legalis de Alluvionibus Johan- 
nis Sebastiani Gambsii. 

II. Responsiones prò IH. Domino Alexandro Pallavicino . 
Sono due Scritture impresse in una Raccolta d’ Allegazioni 
intitolate: Allegationes prò IH. D. Alexandro Pallamano con- 
tro posttiones Sereniss. D. Ducis dici quinti Octobris 1589, 
in-foglio; le quali si trovano pur anche congiunte con al- 
tre in favore del Duca, e sono tutte stampate in Parma 
dai Viotti, come dalla carta e caratteri apertamente si ri- 
conosce . 
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CLXXXI V. 

GIACOPO SCUTELLARI . 

In tempo die Ottone Terzi reggeva Parma, Reggio e Bre- 
scello, abitava neH'nltimo di questi luoghi Gioanni di Ber- 
nardo Scutellari , il quale nel 1405, comprate assai Terre 
nel territorio di Gualtieri, già ottenute in feudo dalla Men- 
sa Episcopale di Parma dal nobile Giuliano de’ Malaschia- 
ti cittadino parmigiano, riportonne poi l'investitura dal Ve- 
scovo Gioanni de’ Rusconi , rinnovata dai successori nel 
Vescovado ai discendenti. Pezzolo suo figlio stabilitosi in 
Parma ebbe Niccolò, da cui usci Giammaria, stipite del no- 
bile Casato de' signori Conti Scutejlari , e Clemente pro- 
pagatore di altro ramo ora spento, dal quale discese il no- 
stro Giacopo figliuolo di Angelo (1). 

La Poesia, la Filosofia, e la Medicina furono gli studj 
suoi geniali; e laureatosi ebbe luogo nel nostro Collegio 
de’ Medici l’anno 1565 (2). Qual Fisico prese a co- 
ntentare il libro della Natura umana d'Ippocrate, comuni- 
cando la sua fatica a Scipione Cassola Fisico parmense , e 
a Bernardino Paterno Professore nelle Scuole di Padova, i 
quali lo animarono a stamparlo; e qual Poeta si pese a 
frequentare l'Accademia degrinnominati , ove diverse Poe- 
sie, e una Tragedia sentir lece con molto applauso. 

Abbisognando frattanto il Marchese Sforza Pallavicino 
Capitano de’ Veneziani di un Medico al suo fianco, invi- 
tar lo fece con stipendio convenientissimo alla Riviera di 
Salò, dov’egli abitava, e ottenne la sua assistenza e ser- 


ti) Monumenti dcti'Archivio di Casa Scutellari. (i) Matrìc. Medie. Pjrm. 
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vitti . Conversando ivi io Scutellari con varj Signori e 
Letterati, ne conobbe diversi della Storia naturale e della 
Botanica studiosissimi, coll’ajuto. de’ quali raccolse in più 
volumi assai grandi le più rare erbe e piante, delle quali 
poi ragionava eruditissimamente. Antonio Passiono, Medico 
di detta Riviera, dandogli nell’Aprile del 1581 contezza di 
aver in Verona visitato il Museo di Francesco Calzolari, 
con Lettera pubblicara da Giambatisra Olivi' nel suo libro 
intitolato: De recondtns , et praecipuis col/ectaneis ab hone- 
stissimo, et solertissimo Francisco Calceolano V esonerisi iti Mu- 
seo adservans , impresso in Verona dal Discepoli nel 1583, 
così gli scriveva*. Tu mihi occurnsti ex omnium meorum ami- 
corum numero, cui quaecumque a me eo in loco inspecta , sum- 
maque cum admiratione deprehensa , contemplataquc fuennl , ex- 
poncnda, communicandaque duxenm. Cum praesertim non me 
lateat libi non solum eo nomine gratissimam rem esse facturum , 
quia in hoc amofem erga te tneum tu sis perspecturus , sed 
quia te hujusmodi rerum pulcherrimarum studio inter rthquas 
Anis Medicae paites teneri certo scto, ideoque te quatti libi 
faciam de hujusmodi rebus enumeratwnem excepturum non par- 
va cum voluptate. Memmi enim dum Saloni essem quam jocun- 
de de mcdlcinal’ bus hujusmodl rebus sermonem habere stimma 
cum eruditone et delectatione soleres , ac quam exactam de ipsis 
te scientiam tenere ostenderes . Ncque memoria mea exctdit do - 
ctissimorum virorum apud te ridisse de medica materia instgnia 
monumenta , et dono ad te mtssa volli mina amplissima cum af- 
fixis qutbuufue cartis long’ssime pctttis pianti s . Perstnngam 
igitur, mi Scutellari, hac mea Epistola quae precipua raraque 
inventu prò componendis mediciiiahbus apud illuni virum lui 
amantissimum observavi . Ed ecco anche il Calzolari tra gli 
amici del nostro illustre Medico annoverarsi . 
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Stette col Pallavicino finche questo Signore ebbe vita , 
e fu quindi presente al suo Testamento latto in Salò nel 
1587. Ma perduto un tal padrone, altro ben più grande 
ne acquistò, cioè Rodolfo II Iipperadore, che l'anno me- 
desimo volle averlo alla sua Corte per Medico; ciò chia- 
ramente rilevandosi dalla Orazione latina, recitata e stam- 
pata allora in Parma dal Padre Maestro Innocenzio Baldi 
in occasione del Capitolo qui tenuto dai Padri Carmelita- 
ni, ove, annoverando gli uomini celebri di questa patria , 
disse: Jacobum vero Scutellanum Augusto Coesori ita pergra- 
tum , ut scitis , Re gibus et Prineiptbus maxime acceptum , quii 
est , qui non ettm Artis Mediane deum non extstimet? Stabi- 
lito in sì splendido posto, più non ne uscì; e in tal ono- 
re, ed all'attuale servigio di Cesare morì, come attesta il 
suo contemporaneo Girolamo Giunti (1). L’anno ultimo 
del vi\er suo partili che fosse il 1590, appoggiato ad una 
Lettera di Muzio Manfredi, di cui or ora fatò menzione. 

OPERE. 

I. Jacolì Scutcìlarii Medici Parmensis in Librum Hippo- 
cratis de Natura humana Commentarmi. Parmae apud Selli 
Vtottum 1568, in- 4. con Dedicatoria al Duca Ottavio. 
Seguì l’Autore il testo d’Ippocrate giusta la versione di 
Vittore Trincavello, e la venne riportando nel libro a par- 
te a parte. 11 Pico ne accenna una ristampa veneta dell’ 
anno susseguente (2) . 

II. L' Aiamante Tragedia. Di essa e della bontà sua fe- 
ce testimonianza Muzio Manfredi , scrivendo da Nancy il 


(1) De Bulneo Therm. Lixign. cap. (i) Appendice parte v , pag. 1*7.. 
xxvl, pag. f6. 
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giorno 20 di Gennajo del 1591 ad Antonio Scutcllari : 
Conforto voi parimente a stampare F Animante del Signor Gia- 
copo vostro fratello per fortificar la ragion mia , e della no- 
stra Accademia . Colesta Tragedia è nobilissima e perfetta . Stam- 
patela , e consecratela a Ridolfo virtuosissimo Cesare , acciocché, 
se vostro fratello visse e morì Medico d’uno lmperadore ^ rivi- 
va, e risplenda Poeta d’uno lmperadore (1). 11 Manfredi, 
non solo buon maestro di precetti teatrali, come dimostrò 
nel suo Discorso della Poesia rappresentativa, ma eziandio 
buon esecutore de’ medesimi nelle sue Semiramidi, è giu- 
dice per me troppo autorevole , perchè io creda realmente 
nobilissima e perfetta la Tragedia dello Scutellari. 

III. Del Modo , che tener si deve secondo le qualità de’ 
climi , e dell’aria di diverse Provincie nel dare a ciascun in- 
fermo, et a ciascuna infermità la Medicina. Opera divisa in 
quattro parti. Il da-£rb^, che protesta di essere stato in- 
trinseco dell’Autore , ne fa memoria nel suo Compendio . 



(1) Lettere sciitte l'anno ifjj, num. xx, pag. 18. 




CLXXXV. 

FEDERICO ed IPPOLITO CARD. 
FRATELLI DE’ ROSSE 

.Avrei dovuto parlar di Federigo prima d’ora; ma per 
non disgiungerlo dal suo fratello Ippolito, cui fu pari di 
genio e d'indole , quantunque a lui dissimile nel viver più 
breve, ho tardato a farne quivi memoria. Ebbero a geni- 
tori Pier-Maria II Rossi Conte di San Secondo, e Cam- 
rnilla Gonzaga; ed ambedue per tempo si applicarono agli 
ameni studj, alla Giurisprudenza, ed alle scienze sacre. 
Laureati in Padova passarono in Roma per distinguersi nel- 
la carriera ecclesiastica . Federigo fu fatto Referendario e 
Protonotario Apostolico; e per rinunzia di Monsignor Et- 
tore suo zio ebbe l'Abazia di San Pietro in Ciel d’oro di 
Pavia. Colto scrittore in verso e in prosa, diede saggio * 
del suo comporre in poesia italiana nel Tempio di Donna 
Gioanna d’ Aragona , impresso in Vinegia per Plinio Pietra- 
santa nel 1555, e nel Lituo ix dette Rime di diversi, da- 
to fuori in Cremona nel 1560 per "Vincenzo Conti. Di 
una Tragedia parimenti, e di una Commedia lo fanno au- 
tore, dopo il Cartari (1), l’Angeli, e il Pico. 

Amantissimo rielle glorie domestiche prese a scrivere in 
latino gli Elogj de’ primarj soggetti di sua Famiglia , diri- 
gendoli a Monsignor Gian-pirolamo suo zio. Li vide il 
Carrari , e li celebrò. Io pure letto avendoli in Cre- 
mona nell'Archivio di Sua Eccellenza il Signor Conte di 


(1) Storia de Rotti parmigiani Iib. v, pag. iji. 


Digitized by Google 


-k v» * ° j y *- 

San Secondo, ne darò i! titolo, c!ie è tale: Federici Foscii 
Petri Manne junioris ftln in Elogia Rosciorum virorum bellica- 
vintile , et incus il/ustrium Praefatio ad Jo: Iheronymum Po- 
scium Ticini Pontificem . La brevità, la chiarezza, 1 ’eleganza 
sono i pregi di questo Opuscolo inedito. Dice il Carrari, 
che mentre viveva in Firenze presso il Cardinale de’ Me- 
dici, da cui molto amato era, si pose in viaggio per an- 
dar a Pavia in tempo di fervida estate , dove il soverchio 
caldo lo ridusse a morte nel 1569. 

Ippolito intanto fatto Cameriere, e continuo commen- 
sale di Papa Pio IV , fu desiderato dallo zio Gian-Girola- 
mo per coadjutore e successore nel Vescovado. Nel mese 
di Settembre del 1560 ricevette tutti gli Ordini sacri da 
Borso de’ Merli Vescovo di Bobbio; indi dispensato dal Pa- 
pa sopra l’età necessaria ad ottenere il Vescovado, e poscia 
eletto e consegrato Vescovo Cononiense, spedito venne a 
reggere la Chiesa Pavese, come lo zio bramava. Tutti i 
documenti su di ciò stanno nel mentovato Archivio di Ca- 
sa Rossi. Recossi l’anno prossimo al Concilio di Trento, e 
vi si distinse fino al tempo, che se ne chiusero gli atti; 
onde poi Sisto V nella Bolla direttagli allorché lo promos- 
se alla Porpora potè con verità chiamarlo luteris et doctri- 
na clarum , longo rerum usu justitia , prudentia , et vitae iu- 
te grifate insìgnetn , qui Concilio Tridentino interfuisti , ubi cum 
in dicendis illic sententiis, tum in menda ejusdem Pomanae 
Ecclesiac , hujusque Sanctae Sedis auctoritate , dignitate , et li- 
beriate , qua praestares doctnna , fide , et constantia palam om- 
nibus ostendisti. 

Colla medesima libertà, onde ivi sostenne i diritti della 
Chiesa Cattolica , difese pure la sua Episcopal Sede l’anno 
1565 contro quella di Milano, resistendo non senza gran- 

Tomo IV a a 
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de rispetto allo zelante Arcivescovo San Carlo Borromeo, 
che al' Sinodo suo costringere lo voleva anche coll’autorità 
di Papa Pio IV suo zio. Celebrò il suo Sinodo Diocesa- 
no, che fu poi dato alle stampe. In,tituì il Seminario de’ 
Chierici, e la Scuola della Dottrina Cristiana. Ristampar 
fece con una sua elegante Pastorale a benefizio del suo 
Clero il Confessionale del già tanto celebre Fra Girolamo 
Savonarola nel 1573; e fu molto caritatevole co’ poveri, 
soccorrendoli assai liberalmente, massime in tempo del con- 
tagio; ed esercitò in altre simili guise lo zelo suo; talché, 
visitata la Diocesi sua nej 1576 da Monsignor Angelo Pe- 
trucci, potè questo Prelato riferire a Papa Gregorio XIII 
esser quella una delle meglio ordinate. 

Nel dar queste prove del suo impegno per la pietà e 
per la dottrina mostrò di amar eziandio gli stndj più ame- 
ni coltivati dall'Accademia degli Affidati , nella quale com- 
piacquesi di essere ascritto col nome di Onoftlo , cioè Ama- 
tore del retto, colla impresa di due Libri chiusi ritti in pie- 
di sopra una base, col motto Regimcn htnc animi, come la 
descrisse, lui celebrando. Luca Contile nel .bellissimo suo 
Ragionamento sopra le Imprese degli Affidati di Pai ia , stam- 
pato dal Bartoli nel 1574 (1). Dice l’Oldoino nelle File 
de’ Papi e de’ Cardinali sotto intesi in que’ due libri i vo- 
lumi dell’antico e del nuovo Testamento (a). 

Papa Sisto V per tanti suoi pregi volle dunque pro- 
moverlo al Cardinalato nel 1585, conferendogli altri pri- 
vilegi onorifici alla sua Chiesa. Recatosi a Roma pe’ Con- 
clavi, da cui uscirono Utbano VII, e poscia Gregorio XIV, 
vi s’infermò, e mori il giorno 28 di Aprile del 1591- Eb- 


(1) Contile Ragion, fogl. St. (1) Vii. Poni, et Cori, tomo iv, col. ij 8 . 
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be sepolcro nella Chiesa v di San Biagio del suo titolo, con 
iscrizione postagli dai Cardinali Vincenzio e Scipione Gon- 
zaghi, trasferita poi colle sue ossa in altri tempi alla Chie- 
sa di San Carlo a’ Catenari, dove al presente si legge. 

D. O M. 

HIPPOLYTO RVBEO CARD. AVITAE NOBILITATA SPLENDORE 
SVMMAEQVE VIRTVT1S LAVDE CLARISS. QVI EPISCOPVS TICIN. 
CONCILIO TRIDENTINO INTERFVIT IN SVAQVE ECCLESIA 
XXX ANNOS REGENDA PATERNAM IN POPVLVM SIBI 
COMMISSVM CHARITATEM PERPETVVM IN RETINENDA 
ECCLESIASTICA DISCIPLINA STVDIVM SINGVLAREM 
IN OMNI VITA INTEGRITATEM PRAESTITIT . IO. 
VINCENTI VS ET SCIPIO CARDD. GONZAGAE TESTAMENTI 
EXECVTORES AFFINI ET COLLEGAE OPTIMO PO 
SVERVNT . VIXIT ANNOS LIX. MENSES V. DIES XXVIII. 
OBIIT IV. KAL. MA11 . M. D XCI. 

La vita di questo Porporato può leggersi tra quelle de' 
Vescovi di Pavia, data in luce l'anno 1597 da Antonio- 
Maria Spelta; e in quelle de’ Cardinali dell'OMoino . 
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CLXXXVI. 


I 


CAM MILLO PLATONI. 

Se vere dir si possono le cose esposte da Mario Filelfo 
nella Orazione per le nozze di Teodoro Plato, e di Eli- 
sabetta Visconte, la Famiglia de’ Platoni di Parma traeva 
origine da un certo Pl:;to , genitore di sei figliuoli, signori 
di molte Terre, e di un Castello chiamato Platone ; i quali 
si divisero in altrettante Citta, cioè in Bologna, Ferrara, 
Genova, Parma, Imola e Milano. Ma che che sia di si- 
mili anticaglie, tutte forse del calibro dell'altra, che il Ca- 
stello Platone rimase indiviso, quoniam Platorum famxlia a 
divino ilio Platone philosop/to trahens onginem, haberet agna- 
tionis suae perpetuum cognomentum (1); io non dirò altro, 
se non che i Platoni realmente erano parmigiani , benché 
un nuovo ramo poi ne venisse a questa Citta di Borgo 
Val di Taro nella persona di Troilo Platoni, che era qui- 
vi Auditor-Civile su la meta del passato secolo. Cammillo, 
di cui parliamo, fu sicuramente de’ Piaioni di Parma. 

Due però di questo nome pare che ad un tempo vi- 
vessero, cioè un Medico ascritto al Collegio di Parma nel 
1568, ed un Teologo, del quale a ragionare qui vengo. 
11 Bolsi però ne fa un solo, ammettendo per certo che 
laureatosi Cammillo prima in Medicina, passasse poscia al- 
la Teologia, ed allo stato Sacerdotale, per cui ebbe un 
Consorzialato (2), e nel Capitolo di Parma fu Primicerio. 
Convalidar sembra tale identità un Epigramma direttogli da 


(j) Marti PhiUlphi Ora non es e, li- (i) Pico Appendice parte v, pagi- 

tae anno 1+99, fo^l. XLI. na 145. 
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Cioanni Pelusio nel 1585 con tali titoli: Ad Camilìum Pia- 
lonium Sacri Chori Parmensi s Rever. Primicerium et Philoso- 
phum et T/ieologum nobthssimum (1); mentre potè egli an- 
che qual Medico appellarlo Filosofo. Scriveva latinamente 
versi e prose con eleganza: però ebbe luogo tra gli Acca- 
demici lnnominanti , chiamandosi fra essi l’Oscuro. Il Ve- 
scovo Ferrante Farnese di lui amò servirsi ne’ Sinodi suoi 
onorandolo di alcune cariche (2). Visse anni 62, e mo- 
rendo ebbe nel nostro Duomo tal Epitaffio: 

I)- O- SI- 
CA MILLO PLATONIO PARM- 

DOCTORI TIIEOLOGO ACADEMICO INNOMINATO 
AC 1IVIVS ECC- PRIMICERIO VIRO 
ORATORIAEQ- ET POETICAE FACVNDIAE ELEGANTIA 
OMNIBVS ACCEPTO 

COLLEGA E GRATO GRATI CONSORTrALES P- P- 
OB1IT XIV- KAL- MAH MDXCII 
ANNVM AGENS LXI 

Di lui rimane -. 

Cantilli Piatomi in Parmen. Innominatorum Academia co- 
gnomento Obscuri 0 ratio civiurn Parmensium nomine in Funere 
Serenissimae Marine Lusitanae in Acde majon X Kal. Augu- 
sti Anno MDLXXVll habita. Cui nonnullorum ex eadem Aca- 
demia addita sunt Carmina tum latina , tum vernacula lingua 
conscripta. Parmae lapis Seth Fiori excussa 15 77, in-4. 0 . 
La Dedicatoria è dello stesso Fiatoni al Principe Ranuccio 
Farnese; e di lui pure sono nel libretto due latini Epi- 
grammi, avendone altri scritti a penna in un codice della 
Reale Biblioteca Parmense. 

( 1 ) Dopo I" Epitalamio per A le «.san- (1) Contiti. SynoJ. an. I f 7 f pig. i ; 
dro Pallavicino , e Lavinia Farnese. Constò. Synod. an. i ;S j , pag. 7. 
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FRA MAURIZIO TERZI 
EREMITANO . 

Troppo è nota nelle Storie la nobilissima Famiglia Terzi 
Ji Parma; nè per le brevi cose venute a nostra memoria 
del Padre Maurizio dalla medesima uscito , fa d'uopo qui 
dirne ciò che altrove meglio sì potrà indicare. Questi, che 
amò servire a Dio nell’lnstituto degli Eremitani di Santo 
Agostino, fu, al dire deH’Angeli, Religioso di gran pruden- 
za, di vita esemplare , di costumi santi pieno, et di molle 
virtù dotato (1); però, come apprendiamo dal Padre Filip- 
po Elssio, fu meritevolmente decorato di varie cariche nell' 
Ordine suo, sendo stato Segretario de’ Sagristi della Roma- 
na Chiesa Agostino Fivizzano, ed Agostino da Corneto, a 
cui nome recitò alcune volte Orazioni latine al Papa, ed 
al Collegio de’ Cardinali. Eletto prima Vicario-Generale 
della sua Congregazione di Lombardia, e poi di quelle del 
Reno e di Svevia , e Provinciale passò nelie parti di Ale- 
magna, dove fattosi amare dalflmperadore e da varj Prin- 
cipi, assai benefizj arrecar potè a’ suoi Conventi di Praga, 
di Monaco, e di Ratisbona . Morì in Viparchio il giorno 1 8 
di Febbrajo del 1594 in età di quarantatre anni, e fu 
seppellito in una Chiesa di Monache di quella Terra (2). 
Anche Ranuccio Pico fa de’ meriti di questo Religioso 
menzione onoratissima . 


(0 Storia di Parma 
beo ▼ , pag. 461 . 


DcHic. a! li* li) HAssius Encorniastùon Augtt- 
stimanum pag 48 . 
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OPERE. 

I, F. Manritti Terni Parmcnsis Eremitae Angus tini ani Ora- 
rio Centi in Cominis P rovincialtbus F. Augustuuanorum h alni a 
prid. Kal. J unii . Ad Leandrum Ghirlcn^onum P raefectum Centi 
clarìssimum prudenti: simumque , atque e nani ad Cennnos omnes 
praestantt vtros veraque nobilitate ornatos . Bononiae apud Ale- 
xandrum Benaccmm 1579, in-4. In fine sia un Endeca- 
sillabo Ad Centinos ut Conventum Attgustinianum fovere in 
perpetuumq ; amplexari velini. E ben si vide esaudito, per- 
chè nello stesso anno ebbe sua fondazione il Convento de- 
gli Eremitani di Cento, siccome leggesi nella Storia di quel- 
la Città del Canonico Gian-Francesco Erri. 

II. Breve Chromcon Ordina Augustiniani , impresso nel 
1582, con Dedica ad Agostino Fivizzano. 
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CLXXX Vili. 

SI MONE CASSOLA . 

A Ifonso di Simone Cassola ebbe tra gii altri suoi figliuo- 
li Simone, cugino di quel Scipione, onde non molto ad- 
dietro recaronsi le Memorie, non già suo fratello, come 
il Pico fu di parere . Niccoli) zio paterno di entram- 
bi vivendo in Roma, e assai de’ nipoti sollecito, scriveva 
il giorno 15 di Ottobre del 1543 al fratello Alfonso, esor- 
tandolo a far che Simone ben attendesse agli studj della 
Gramatica , perchè meditava di poi seco trarlo ; e nel re- 
plicargli altrettanto il dì 23 di Aprile del 1548, disse vo- 
lerlo mandar a studiare Giurisprudenza in Perugia, dov’e- 
rano eccellentissimi Professori. 

Il padre adunque nell’autunno del seguente anno spe- 
dillo a Roma, e fu Niccolò molto lieto: però scrivendo al 
fratello il 26 di Ottobre, diceva: Viene questa per dirvi 
qualmente alti 24 dell’instante Ottobre gionse il vostro, adesso 
mio, Simone per la gratta de Iddìo salvo e di buona voglia, 
qual starà per qualche giorni qua in Roma con meco, poi lo 
inviarò alla volta di Perugia. Rileviamo però altronde non 
essere passato così tosto alla Università Perugina, ma che 
studiasse prima qualche tempo in Roma. E fu ben presto 
contento lo zio de’ progressi di lui, perchè l'8 di Febbra- 
io del 1550 così ragguagliava il fratello: Simone attende a 
studiare et farsi valenthomo, et poco abbisogna di monizione, 
perciò che studia tanto , che alle volte mi fa temer non incor- 
ra in qualche infirmitade ; però molte volte mt conviene distor- 
lo dal studio. Non ebbe a tardar molto a far passaggio a 
Perugia, di dove poi recossi alla Università di Bologna , 
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come abbiamo da una Lettera del suo fratello Alessandro. 
Agli studj delle buone Lettere e della Filosofia congiunto 
adunque avendo quello di ambe le Leggi, ne ottenne il 
Dottorato, non saprei dire in quale delle due Università. 
Una Lettera scrittagli da Niccolò il 28 di Luglio del 1555 

10 mostra tornato allora alla patria ; e però non s’intende 
conte il Pico lo voglia addottorato nelle Leggi in Parma 
nel 1554 (t), se forse dir non intese, che, addottorato in 
Giunsprudenza altrove, lo avesse il nostro Collegio aggre- 
gato al suo Corpo in tal anno, siccome fece anche quello 
de’ Medici nel 1565 per la Filosofia, in cui aveva rice- 
vuto simile onore. 

Restituitosi a Roma, ebbe nel 1557 da Papa Paolo IV 

11 Brevetto di un Cavalierato di San Pietro, vacato per la 
morte di Lucio Marchesi da Piperno, cogli onori ed emo- 
lumenti annessi al medesimo; indi dal successore Pio IV, 
il quale tra’ suoi familiari lo ebbe, ottenne un Canoni- 
cato nella Chiesa di Parma, ove, assai ben veduto dal Ve- 
scovo Alessandro Sforza, ebbe nel Sinodo del 1564 incom- 
benza di far l'Orazione preparatoria al medesimo. Sperava 
egli per avventura l’eredita dello zio; ma qual se ne fosse 
la cagione, venendo quegli a morte nel 1571 chiamò a 
succedergli Paolo Emilio Cassio, nato da una sua sorella, 
che, immaginandosi occupate dai fratelli Cassola alcune del- 
le ereditate sostanze, intimò loro la restituzione degli oc- 
cultati beni. Alessandro fratello di Sintone tra le risposte 
al Cassio date aggiunse questa: So Lene, che essendo io in 
Roma mi commise (lo zio Niccolò) ch’io dovessi far portare 
di casa sua certi libri greci e latini , perchè li occupavano la 


(ì) Matricola pag. 40. 
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casa , quali diceva , che erano di M. Simone mio fratello ; et 
così io li feci portar via con la sconcia di sua saputa. E que- 
sti essere dovettero parte della copiosa Libreria , clic il Pi- 
co afferma essere stata da lui radunata (t). Fin qui le no- 
tizie del nostro Letterato si sono tratte quasi del tutto da- 
gli originali monumenti inseriti nel Processo agitato tra il 
Cassio e i Cassola , gentilmente comunicatomi dal signor 
Marchese Alessandro Laiatta, nella cui Famiglia il sangue 
e l'eredita de’ Cassi per una Signora passò. 

Nel Sinodo gi'a citato di Parma il titolo gli si vede 
soltanto dato di Dottor di Legge (a); ma i posteriori do- 
cumenti anche in Teologia laureato ce lo dimostrano . In- 
strutto ch’egli era nella greca lingua, aveva però dato ope- 
ra anche alla ebraica ed alla caldea , onde meglio nelle 
scienze sacre approfondarsi (3); per la qual cosa crescendo 
sempre più la sua fama, il prelodato Vescovo, promosso 
già alla Porpora, lo innalzò alla carica di suo Vicàrio-Ge- 
nerale nel 1566 in luogo di Matteo Rinuccini (4), e ce- 
lebrar dovendosi il Concilio Provinciale di Ravenna l’anno 
1568 seco il condusse, e destinollo a recitare nella secon- 
da sessione una Orazione elegante, di cui fece memoria 
lo Storiografo Ravennate Girolamo Rossi: In altera, quae 
tertio nonas Maìi est habita, postquam sacris , et ceremoniis 
de more peractis , nomine Jlexandri Sfortiae Cardinalis Par- 
mensium Episcopi luculentam Orationem Canonicus Parmensis 
hahuit (5). Che il Canonico autore della Orazione fosse il 
Cassola chiaramente appare dalle Epistole latine di Paolo 


(1) Appendice parte v, pag. 107. (+) Documenti dell'Archivio di Sua 

(zi Care. 4, zi. Eccellenza il sig Conte di San Secondo . 

(3) Da-Ertu Compendio tnanoscrit. (j) Uni. Roventi, lib. 1 , pag. 748 . 
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Sacrato Canonico ferrarese a quel Concìlio presente, il qua- 
le seco allora legossi di strettissima amicizia , coinè fece pa- 
lese cosi scrivendogli poco appresso: Magnum certe ex pro- 
fectione mea ad Stjnodum Provincialem Raventiaten. fructum 
ce pi , Simo doctisstme , primum quod contigìt miài te talcm vi- 
ra m, tantisque non solum virtuttbus , sed etiam virtutum insi- 
gnibus ornatum de facte nosse: deinde, quod cum de negotiis , 
quae ibi tractabantur , una cum Collegis nostris Mutinensibus ac 
Rononicnsibus ageremus , iisque praesertim , quae ad munus no- 
strum pertinebant , de excellentt doctrina tua, et omnium ar- 
tium scienti a , altquid degustare mihi licuit . Soggiunse quindi 
dopo altre cose: Cum enim celeritatis ingenii tui , et doctissi- 
morum sermonum tuorum mihi venit in mentem , continuo for- 
tume subirascor, quae te a me tam cito sejunxerit, atque se- 
gregarti. Cum autem concionem luam , quam in St/nodo Imbui- 
sti , ac tam venuste recitasti , ut omnibus nedum mihi magnae 
fueris admirationi , sententiamm gravitale , eloquentiaque refer- 
tam memoria repelo, amore tui ita infiammar , ut te cogitatio- 
ne quotidie compicciar absentem (1). 

L’anno seguente infermossi alquanto il nostro Cassola , 
come da altra Lettera del Sacrato, in cui la eleganza del 
suo latino scrivere commendò: Jccepi litteras tuas, optiate 
Simo , et latine scriptas , et admodum eleganter (a). Da un’ 
altra del medesimo, scrittagli nel Maggio del 1571, appren- 
diamo come il nostro Prelato lo tenesse ancor nella carica 
di suo Vicario (3), in cui lo confermò il successore Mon- 
signor Ferrante Farnese, che volle veder aperti gli Atti 
del nuovo suo Sinodo l’anno 1575 per una sua latina Ora- 
zione recitata al Clero (4). 

( 1) Sacrali Efist. lib. il, p. 108. (4) Syrtod. Diocc. Pariti. Etri. Far. 

(a)Ivip. m. (3) Ivi 1. ni, p. IJ7. netti se». I, pag. 1. 
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FonJatasi intanto l’Accademia degl'innominati , benché 
da tante gravi cure occupato non isdegnò di esservi ascrit- 
to col nome à'Impe rfetto ; e qualche volta fece nell’Adu- 
nanza suoi componimenti sentire, adempiendovi, come il 
Pico dice, tutte le parti, cosi nel disputare, come nel legge- 
re , e nel comporre. Fece altresì uso della sua eloquenza 
orando pe’ Funerali del Duca Ottavio, e del Cardinale Ales- 
sandro. Finalmente nell’età di sessantatre anni morì il gior- 
no 1 5 di Aprile del 1594, ed ebbe tomba nell’Oratorio 
della Steccata, di cui era Priore, con tale Epitaffio: 

D- O- M- 

SIMONI CASSOLA E PATRITIO 
PARMEN- SAC- THEOLOG- I- V- 
PHII.OS- DOCTORI • LINGVAE LAT- 
GRAEC- IIEB- CALO- PERITO 
ELOQVEMTIA PROBITATEQ- 
INSIGNI PRAEDITO • EC.C- MAIOR- 
CANONICO EQVITI • AC GOMITI PALAT- 
ILE ET REV* DD- ALEX- 
SPORTI AE ■ ET FERD- FARNESII VIC? 

MENSAE • EPISCOPALIS 
THEOLOGO ET POENITENTIARIO 
ORATORII HVIVSCE PRIORI 
HEREI)- P- 

OBIIT ANNO • M- D- VIC- XVII KALE- MAIL 
AETATIS SVAE LXIII 

L’umile sentimento di se nudrito ebbe a fare per cosa cer- 
ta smarrire i Componimenti suoi, di cui non rimangono che 
pochi saggi, e scarse memorie. 


Digitized by Google 


197 

OPERE. 

I. Oraiio habita in Synodo Dìoecesana Parmensi anno 1564. 
Leggesi interamente stampata nel libro intitolato Constiti!- 
liones a Synodo Dìoecesana Parm. ad convocationcm et indi- 
ctionem Jllustriss. et Reverendiss. D. D. Alexandri Sfottine 
Dei et Apost. Sedis gratin Episcopi Parmen. et Comitis etc. 
Parmae apud Seth Yiottum , in-8.°. Ivi l’Autore è chiama- 
to Rever. /. V. Doctor D. Simon Cassola vir litteratus et eru- 
ditus ; e tale ben lo dimostra l’Orazione medesima. 

II. Elegia in Funere Serenissimae Mariae Lusitanae Far- 
nesine , impressa con Poesie di diversi dopo l’Orazione lati- 
na di Cammillo Platoni su lo stesso argomento nel 1577. 

III. Oraiio habita in Synodo Provinciali Ravennat. an. 
1568. Non si è finora veduta. 

IV. Orario in Funere Octavii Farnesii. La recitò nella 
Steccata il giorno 5 di Marzo del 15S7. Per testimonio ri- 
porterò qui un passo de’ Comentarj latini di Pier-Maria 
Prati, il cui autografo è presso di me: 1587 v Nonas Mar- 
ni Feria ni post Dom. ili Quadrag. Funus Octavio Farnesio 
Parmae et Piacentine Duci curatum a Raiuutio nepote in Di- 
tae Mariae a Stecata , ad quod convenerunt Nicolaus Sfondra- 
tus Cremonensis , et Franciscus Sforna Cardmales , Ferdinandus 
Farnesius Episcopus Parmensi! , Carolus Succius Praepositus 
Burgi Sancii Domnini , Abbates S. Jo: Evangelismo , S. Mar- 
tini, et S. Sepulchri pontificiis vestibus intinti, Yespasianus 
enam Gonzaga Sablonetae Dux , et Marchiones omnes , et Co- 
mite s Parmenses habita Oraiio ne a Gabriele Bombasio Regien- 
si. Biduo post ili Nonas Martii feria v hoc idem ab Urbis 
Moderatoribus curatum est, habita eorum nomine Oratione a Si- 
mone Cassola Canonico Parmensi - 
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V. Ora/io in Funere Alexandri Cardinali s Farnesii, recita- 
ta il giorno 19 di Maggio del 1589, come dai citati Co- 
mentarj: 1589 XV Kal. Jttnii feria v postridie. Funus Ale- 
xandro Cardinali Farnesio a Rainuiio principe curaium , habita 
Oratione a Faro Antonio Zenario Tridentino e Societate Jesu. 
XIV Kal. Jan. feria vi. Moderatore s Urbis eidem Card. Far- 
nesio justa persolvcrunt habita Oratione a Simone Cassola Ca- 
nonico Parmensi . 

VI. Elegia manoscritta. Sta in un Codice di varie Poe- 
sie latine della Reale Biblioteca Parmense, e l’argomento 
è una patetica esortazione a chi segue le mondane vanità 
di scostarsene. 
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CLXXXIX. 

PIETRO PONZIO. 


(Questo eccellente Professore di Musica, lodato meritevol- 
jttente da vaij Scrittori citati da Gottofreclo Walthern nel 
suo Lessico Musicale, nacque in Parma da Orlando Ponzio 
e da Caterina il giorno 25 di Marzo del 1531» e sorti 
buon genio per le scienze, ma particolarmente per la Mu- 
sica, in cui distinguendosi fra molti contemporanei suoi lu 
chiamato a Bergamo per Maestro di Cappella del Duomo 
verso il 1570 (1). Visse poscia alcun tempo presso Giro- 
lamo Cornazzano Cavaliere del Re di Portogallo, il quale 
trattollo con grande umanità (a); e quindi passò a servire 
la Chiesa maggiore di Milano, dov’era nel 1 5 S 1 , quando 
nell’indirizzare a Gioanni Fontana Arciprete della medesi- 
ma il secondo libro delle sue Messe , a lui protestossi ob- 
bligatissimo. Tornato alla patria, dove ottenne un Consor- 
zialato, ebbe la direzione della Cappella della Steccata; ed 
essendo andato per suoi apiari a Venezia nel 1584, stret- 
to amicizia in Verona col Conte Mario Bevilacqua, gran- 
dissimo fautore della Musica, e di chi la professava, prese 
poi motivo di dedicargli le Opere sue . Sul cadere del 1596 
cadde infermo; e perchè dove si parla degli uomini valo- 
rosi tutto si ama di sapere, che che se ne dicano certi 
spigolistri leziosi, noterò ciò che leggo ne’ Diarj manoscritti 
di Smeraldo Smeraldi, che conservo presso di me originali, 
il quale visitatolo il giorno di Natale, cosi scrisse: 25 Dee. 
1596 sono andato a visitare M. Don Pietro Pontio, e vi è 


(1) Da-Erba Compendio mt. (1) Dedicai, premetta al libro de’ Monetti. 
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anco venuto il Signor Bartolommeo Simonetta Chirurgo , e vi 
erano molti preti suoi amici , et esso se ne stava con buonis- 
simo e pronto animo al morire: però era quasi scriba febre , 
ma il suo male era il grossissimo ' catarro , che haveva sul pet- 
to, e che gli cadea dalla testa ; però havea sani tutti gli suoi 
sentimenti, e conoscea ciascuno. Due giorni appresso cessò di 
vivere; e lo stesso Smeraldi soggiunse: 27. hoggi è morto il 
Reverendo 31. Don Pietro Pontio 31usico eccellentissimo et 
raro con dolore et danno di tutti gli suoi amici per haver per- 
so un si raro e perfetto compositore , et l’hanno portato a se- 
pellire in Duomo. Ivi ebbe il seguente Epitaffio: 

D- Q- IM- 
PETRO PONTIO INDIGENAE SACERDOTI 
QVOD EIVS FAMA SVPERSTES ASSERJT INTEGERRIMO 
NEC NON MVSICAE FACVLTATIS 
VT CELEBERRIMIS VRBIBVS OMISSIS 
VBI CHORO PRAEFECTVS EXCELLYIT 
EDITA AB EO TESTANTVR OPERA PERITISSIMO 
D- ALOYSIVS PONT1VS 
HOC HONORARIVM SAXV3I TRISTE P- C.- 
OBIIT VI KAL IANVAR- AN- MDXCVI 
NATVS AN- LX1V 

Il nostro Pico, il Draudio nella Biblioteca esotica, e il Ca- 
talogo della Biblioteca Tuana parlano di lui onorevolmen- 
te. Dovendo io riferire le sue Opere di Musica teorica, la- 
sciar non voglio di accennar eziandio quelle di Musica 
pratica . 


Digitized by Google 


:C 201 ]>: 


OPERE. 

I. Retri Ponili Parmensis Missarum Liber prùnus . Io non 
l'ho velluto . 

II. Retri Pontii Parmensis Mediola ni in Majori Ecclesia 
Magistri Missarum Liber secundus cum quinque vocibus nunc 
primum in lucem editus . Fenetiis apud Haeredem lite rotismi 
Scoti 1581, in-4. 0 ; dedicato con Epistola latina a Gioan- 
ni Fontana Arciprete di detta Chiesa. 

III. Moteitorum cum qttinque vocibus Liber primus mine 
primum in lucem editus, 1582 Fenetiis, per le medesime stam- 
pe in-4. 0 , con Dedicatoria a Girolamo Cornazzano Cava- 
liere del Re di Portogallo. 

IV. Magnificat D. Petri Pontii Parmensis Divae Firginis 
Parmae Magistri Modulationum Liber primus. Fenetiis 1584, 
in-4. 0 P er gl* stessi torchj. Oltre la Dedica al Padre Aba- 
te Angelo Arcimboldi vi aggiunse l’Autore un suo Faleu- 
cio, che lo mostra abile nella Poesia latina. 

V. Missarum cum quinque vocibus Liber tertius. Fenetiis 
>585, come sopra, dedicato al Conte Mario Bevilacqua ve- 
ronese . 

VI. Ragionamento di Musica del Reverendo M. Don Pie- 
tro Pontio Parmigiano , ove si tratta de’ passaggi delle conso- 
nane et dissonanti buoni et non buoni, et del modo di far 
Mottetti, Messe, Salmi, et altre compositioni , et d’ alcuni av- 
vertimenti per il Contrapuntista et Compositore , et altre cose 
pertinenti alla Musica. In Parma appresso Erasmo Fiotto 1588, 
in-4. °. li Dialogo, che vi si tiene tra Don Paolo e Don 
Ettore, si suppone accaduto in Verona, e vien dedicato al- 
lo stesso Conte Bevilacqua. 

VII. P salmi Fesperarum totius anni secundum Romanae 
Ecclesiae usum cum quatuor vocibus decantandi , auctore D. 

Tomo IV c c 
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Petro Pontio Parmensi Mediolani in majori Ecclesia Maghiti . 
E enetiis apud Jlaeredem Uieronymi Scoti 1589, in-4. 0 . Que- 
sta senza dubbio è una ristampa. 

Vili. Dialogo del R. M. Don Pietro Pontio Parmigiano , 
ove si tratta della Theorica et Pratica di Musica , et anco si 
mostra la diversità di Contraponti et Canoni . In Parma ap- 
presso Erasmo Fiotti 1595, in-4. 0 . Sono interlocutori il 
Conte Giordano Sarego, il Conte Marco Verità, e il Con- 
te Alessandro Bevilacqua . Porta la Dedicatoria agli Acca- 
demici Filarmonici di Verona, e due Sonetti di Autonio- 
Maria Prati Parmigiano, uno in lode di detta Accademia, 
l'altro dell'Autore. 

IX. Hymm solemniores ad vespertinas Itoras candidi D, 
Petti Poniti Parmensts quatuor vocibus novitcr impresiti. Ve- 
nditi apud Ricciardum Amadinum 1596, in-4. 0 , con Lette- 
ra del 1 5 di Febbrajo onde indirizza tale fatica ai Con- 
sorziali di Parma. 


\ 
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cxc. 

a 10 ANNI PONZIO. 


R.anuccio Pico, il quale conobbe si Pietro, come Gioan- 
ni, non seppe dire qual grado di parentela avessero tra di 
loro. Poco di ciò ancor io sollecito, dirò colle sue parole, 
che fu Gioanni Grammatico di assai buon nome nella Città di 
Parma sua patria , nella quale egli tenne scuola per alcun tem- 
po con chiara fama di non poca erudizione , seguitato da mol- 
to numero di Scolari. Egli soggi tigne , come per tanta eccel- 
lenza sua dal Duca Ottavio Farnese fu eletto maestro, e 
precettore del giovinetto Principe Ranuccio suo nipote, in com- 
pagnia del quale, e sotto lo stesso maestro, egli medesimo 
il Pico diedesi vanto di avere alle belle Lettere atteso (i), 
giacche come figliuolo del Ducale Segretario potè essere 
messo a quel confronto per dare stimolo al Principe di me- 
glio esercitarsi, ed apprendere.. Nè solo del Principe Ra- 
nuccio, ma eziandio del Principe Odoardo, che fu poi Car- 
dinale, ebbe le prime cure, giacché ne' suoi versi ad Ale- 
xandrum Farnesium disse: 

Ne tamen avenas , quid quid dat Pontius ; ex quo 
Prima elemento lui didicere Palaemone Nati . 

Altri Gramatici fiorirono in Parma con lui, cioè Domeni- 
co Sorba, Agostino Piazza, Andrea Guidetti, Asterio Man- 
lio, e Antonio-Maria Testa; nulladimeno, il Ponzio, a nin- 
no di loro si rese di credito, e di riputazione inferiore. S’egli 
però di essere stato elevato ad instruire il Principe si diè 
vanto, non vedo che meritasse per questo di essere di su- 


(i) Appendice patte v, pag. 174. 
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perbia tacciato dal suo acerbo emolo Gioanni Pelusio, quan- 
do così rinfaciollo : Annis superionbus perinde atque Aristote- 
le s fores , qui Alexandium doceres , gloriosi homtnis more , ma- 
li- b a s tanti Prtnctpis praeceptor appel/ari. Segue il Pico, che 
per esser egli divenuto cieco ebbe a lasciar l'impiego ono- 
revole , e che succeduto in suo luogo Gioanni Pelusio da 
Correrne in Calabria, nacque tra questi due Letterati acer- 
bissima inimicizia . Non sembra però essere stato così gra- 
ve il danno sofferto dapprima nella vista dal Ponzio, che 
gl'impedisse lo studiare, e lo scrivere varie cose, di cui 
appresso diremo. 

Il Pelusio era un uomo più che mediocremente versa- 
to nell’arte oratoria e poetica, ma non sapeva contenersi 
dal cacciar fuori versi latini per ogni occasione , che gli po- 
tesse guadagnar favori, o regali. Tali uomini, che a viva 
forza cercan di farsi conoscere , ed anche ad onta talora 
delle non pronte Muse vogliono cacciar versi per tutto, 
sogliono d'ordinario esporsi a censure, e derisioni. Però ve- 
nuto essendo egli veramente Precettore del Principe Ra- 
nuccio, ed ora in Piacenza, ed ora in Parma stampando 
libriccini di versi ora per un accidente, ora per l’altro, fa- 
cil cosa è , che il Ponzio tra gli altri lo berteggiasse . Cer- 
tamente che hn dal 1579 pubblicando il Pelusio la sua 
Orazione per le Nozze del Conte Renato Borromeo, lasciò 
correre pungenti motti contro di un pedagogo suo censore, 
il quale da quanto avvenne ben si conosce essere il Pon- 
zio, comecché fin d’allora non si scoprissero fra di loro 
nemici . 

Abbiamo dal Pelusio, che il Ponzio vibrasse contro lui 
le sue punture in certi versi al Principe presentati ; per la 
qual cosa, più non sapendosi egli frenare, stampando la 
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sila Epistola De Dubiis volle morderlo per vendetta . Di 
qui scoppiò l’ira lungamente covata da entrambi, che det- 
tò al Pelusio un libro pieno di sarcasmi e di veleno , in- 
titolato funi Ptlu sii Crotoniaiae Epistola et Criminatoria , da- 
ta in Parma IJtbus Octob. 1582, e stampata l’anno appres- 
so da Erasmo Viotto in questa stessa Citta. Vi si dipinge 
il Ponzio come un accattabrighe maledico, dicendosi esse- 
re già stati da lui maltrattati Domenico Sorba vir apud 
Parmenses valile clarus , ed Agostino Piazza vir et ipse ge- 
nere Parmensis et poencis studiis , et oratoria facilitate admo- 
dum insignii ; e che se la pigliasse altre volte contro Sci- 
pione Bendinello , contro Ambrogio Olerio piemontese , e 
contro il Marinone, uomini tutti di molte lettere. Gli stra- 
pazzi, le villanie, gl’improperj sono innumerabili; talché fa 
maraviglia come si permettesse la stampa di libello tanto 
infamatorio contro un uomo già Maestro de’ Principi , e 
spalleggiato eziandio da molti Letterati della Città , come 
lo stesso emulo suo palesa . 

Perseverò il Calabrese furibondo nella sua carica, e lo 
vediamo vantarsi di essere Maestro del Principe nel Gen- 
naro del 1585 nel pubblicare l’Epitalamio di Carlo Etn- 
manuele Principe di Savoja , e nel Maggio dell’anno stes- 
so, indirizzando ad Alfonso d’Este i suoi versi De Conces- 
sione Arcis Piacentine, immemore di aver la stessa jattanza 
rimproverato aU’Àvversario , il quale però nulla perdette di 
favore presso il Principe Ranuccio, com’egli nulla perdette 
della sua fiducia in lui; conciossiachè avendo i suoi versi 
pubblicato l’anno seguente in morte di Margherita d’Au- 
stria , e sapendo , che l'emulo osato aveva di morderlo nel 
dar fuori otto mesi dopo il Funebre Carmen per la morte 
del Duca Ottavio, al Principe dedicollo per averne scudo. 
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dicendo: Tu modo magistrum tutori una cum loto Farnesiorum 
genere, quod lue a me quam fieri potuti honortfice recensetur, 
ne tleserenJum putes , neve nostra nequiter a garults vitihtigato- 
ribus vellicari feras. Non mancarono turtavolia al Pelusio 
altri detrattori. Di uno, da lui appellato Cariano Meruìa , 
autore di toscani e latini versi da lui chiamati inetti, si 
dolse nel 1592 dedicando le sue Odi al Cardinale Odoar- 
do Farnese, e dicendo, che lo avrebbe poi nelle sue Let- 
tere smascherato, ben mostrò di parlar di tutt’altri, fuorché 
del Ponzio anche troppo da lui infamato. Così dal disprez- 
zo, in cui altri ebbero il Pelusio, conosciamo vero quan- 
to il Pico afferma, ch’egli cioè pigliandosela col Ponzio 
macchiasse piuttosto il suo nome di quello che illustrarlo. 

Fu stimato dal Conte Pomponio Torelli onor delle Mu- 
se Parmensi , e da piu altri ; e salito al governo dello Sta- 
to Ranuccio nel 1593, cu * diresse un Epigramma, possia- 
mo crederlo ridotto a miglior quiete. Fin a qual anno cam- 
passe, noi so; ma il Pico lo dice giunto ad una età quasi 
decrepita . 

OPERE. 

I. In Obitum Serenissirnae Margaritae Justriae Farnesine 
Epicedium Auctore Joanne Pontio Parmensi, addito per eundem 
Epitaphio . Parrr.de Typis Erasmi Vioihi 1586, in-4. 0 . E' 
composto di 159 versi esametri. L’epitaflio è di quattro 
versi, riferiti anche dal Pico. Sta in fine un epigramma di 
Lorenzo Silvano in lode del Ponzio. 

IL Funebre Carmen in obitum Serenissimi Octavii Farnesii 
Partirne et Piacentine Ducis II alidore Joanne Pontio Par - 
ntensi , cum ejusdem per eundem Epitaphio. Hit adduntur epi- 
grammata duo in tumulum Serenissirnae Margaritae Justriae 
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Furnesiae , ex quibus alrerum quatti Placeniiae diligcntius hic 
est impressimi . Parmae ex Officina Erasmi Fiorili 1586, in-4. °. 
Si trovano copie, che hanno in fine un Distico in lode 
dell'Autore, senza indicarsi di chi sia; mentre in altre ri- 
dotto ad un tetrastico porta il nome di Niccolò Faelli. In 
queste ultime aggiugne il Ponzio una Epistola al Lettore 
su tal faccenda, con dire, che, lontano il Faelli dall’ambi- 
zione, avea voluto prima starsi nascosto; se non che uden- 
do essere i versi del Ponzio comenduti da Alessandro An- 
dreasi , da Benedetto Guidi, dal Bevilacqua, dal Bendinel- 
li, dal Tramontino, e dal Panezio mentre venivano impres- 
si, non volle tralasciar di scoprirsi; onde il Ponzio dice al 
Lettore: Itaque non mirabere , candide Lector, si modo Distì- 
chon , modo Tetrasiic/ion Carmini nostro videbis adjectum . Ag- 
giugnesi un Endecasillabo dello stesso Faelli. Viene ap- 
presso un mezzo foglio con un Epigramma ad Parmenses > 
ed alcuni esametri ad Alexandrum Farnesium . Il libretto è 
di pagine 20. 

III. Carmina mss.. Alquanti suoi Epigrammi stanno in 
un codice della Reale Biblioteca Parmense. Il Bolsi nella 
sua Operetta altre volte citata scrive: Alia ego vidi manu- 
scripta ad Alexandrum Farnesium Parmae et Placentiae Du- 
cem III Caiholicae Majestatis in Belgas Imperatorem Serems- 
simum ; itemque nonnulla ad Pompomum Taurellum montisela- 
riculi Comuem clarisstmum . 

IV. Lettere mss.. Lo aggiugne il medesimo: Plurimasque 
Fpistolas soluto oratione italica eleganter ad amicos conscri- 
ptas . Forse perdute si sono tali cose, dalle quali poteva 
trarsi gran lume per le nostre Memorie . 
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CXCI. 

GASPARE BERNUZZ1 . 

(Costui, die, al dire deH’Angcli, fu Capitano valoroso , e 
buon dicitore in prosa et versi (i), nato era l’anno 1536 
avendo per genitore Girolamo Bernuzzi. Un suo Sonetto 
leggesi ne’ Componimenti volgari et latini di diversi in morte 
del Cardinal Ercole Gonzaga, stampati in Mantova da Gia- 
como Ruffinelli nel 1564. Sappiamo quindi, ebe servi Ales- 
sandro Farnese nelle guerre di Fiandra, e clie, creato Te- 
nente del Castello di Piacenza, allorché fu al Duca Ottavio 
nel 1585 restituito, vi si fermò, cessando di vivere in det- 
ta carica (2). Fu la sua morte compianta da Orfeo Magni 
col seguente Epigramma: 

In Obitum fortissimi , et praeclari Militum 
Ducis Gaspans Bernuccii Parmensis . 

Quid fles , Parma ? libi quae tanti causa doloris ? 

Eripuit carutn mors mihi cruda Ducem . 

Qui Dux ? quod nomen ? Gaspar Bemuccius , ille 
Mavorti quo non gratior u/lus erat . 

Qui Musi s eliam ac Photbo dilcctus alumnus 
Pegasei dulces fluminis hausit aquas . 

Sicque Uhm gladio Mavors praecinxit , eique 
Laungero obnupsit Phoebus honore caput. 

Quae tandem , ah miserum! rapuit mors invida ? tantae 
Bine subeunt lachrymae , hinc me fera cura premit. 


(1) In. di Par. lib. I, pag. 14. (1) Pico Appetii, par. », pag. 168. 
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CXCII. 

BONAVENTURA ANGELI 

FERRARESE. 

Dalla collezione degli Scrittori Parmigiani , e delle cose 
di Parma niuno, cred'io, vorrebbe esclusa la Storia di que- 
sta Città composta da Bonaventura Angeli, come quella, 
che, si per esserle necessaria, come ancora per vedersi, 
stame la rarità sua, ricercatissima, troppo le scemerebbe 
mancandovi di ornamento, e perfezione. Quindi sebbene 
l’Autore non sia parmigiano, dovendo pur l’opera sua te- 
ner luogo nella serie de’ libri parmensi , conviene anche di 
lui favellare, ed è mestieri, che per me dato gli venga 
seggio tra i Letterati di una Città da lui in singoiar modo 
illustrata ed amata. Passai, è vero, sotto silenzio un Ales- 
sandro Benedetti , cui piacque latinamente descrivere la 
Guerra del Taro tra Carlo Vili Re di Francia, e i Prin- 
cipi d'Italia, un Vincenzio Carrai da Ravenna, autore 
della Storia de’ Bossi parmigiani ; e di altri somiglianti sog- 
getti estranei son per tacere ; ma non ha chi non vegga 
doversi molto bene distinguere chi tutta la Storia nostra 
trattò, da chi qualche prte soltanto per tutt’altro fine che 
di rendersi benemerito ai parmigiani ne prese per argomento . 

Adunque Bonaventura Angeli ferrarese, la cui Fami- 
glia, come scrive Marc’Antonio Guarini, diede molti Sog- 
getti di honorate qualuà (t), dopo avere agli ameni studj 
della eloquenza e della poesia i suoi talenti applicato, ri- 
ti) Compendio Indico ielle Chiese di Ferrara pag. i/o. 

Tomo IV i i 
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volse l’animo alla Giurisprudenza, in cui riportò l’onore 
della laurea. Fondò t\e’ primi anni suoi l’Accademia P ar- 
tica, dove il Panico per appunto amò di chiamarsi, giusta 
le parole di lui medesimo, che si recheranno fra poco, e 
per tal mezzo eccitò tra i suoi illustri concittadini un nuo- 
vo ardor per le Scienze . So , che Girolamo Baruffaldi il 
vecchio dicendo dell’Angeli unicamente, che avesse luogo 
nelP Accademia Panica aperta in casa del Pigna (i), viene a 
farcelo credere soltanto Membro di quella , e dar sembra 
l’onore della fondazione a Giambatista Pigna , traendo seco 
l’Abate Quadrio (a), e il Baruffaldi juniore nostro singo- 
larissimo amico (3); ma troppo è chiara l’asserzione dell' 
Angeli, allorché dicesi fondatore de’ Panici, a’ quali è 
probabile, che il Pigna si offerisce socio e fautore, sì per 
esser egli stato delle lettere amantissimo, come per l’auto- 
rità del suo carattere di Segretario Ducale. 

Nel 1552 trovasi notato fra i Professori pubblici di 
Giurisprudenza nella Università Ferrarese (4): quindi sia- 
mo certi aver egli letto in quell’anno parte del civile, o 
canonico Diritto nella sua patria . L’anno appresso prese 
per moglie Celia Mon ferrata , da cui ebbe varj figliuo- 
li (5), e servendo i Duchi di Ferrara, venne in pubbli- 
ci e privati affari adoperato da essi (6). L’invidia degli 
emoli, che mai nelle Corti non venne meno, dice il Li- 
banori, fu la cagione del suo esilio dalla patria; e vuo- 
le il vecchio Baruffaldi non altronde cagionato simile suo 


(il Rime de' Poeti Ferr. pag. 

( 1 ) Siena e Rag. Fogni Poesia 
voL 1, pag «». 

(p Delle Accai , di Ferr. pag. if. 
( 4 ) Borsetti Hi», almi Ferr. Gyma. 


pule il, pag i?f. 

(fi Baruffi Idi sco. sotto nome di 
Giacopo Guarino Supplem. ad Hist al. 
mi Ferrar. Gymn. parte il, pag jj_ 
(4; Libanori Ferr. d'oro p. i il, p.n. 
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infortunio, fuorché da' sospetti di eresia, de' quali giunse 
col tempo a purgarsi (i). Da lui stesso nulla sappiamo 
delle accuse dategli ; ed unicamente l'udiam lagnarsi nella 
Prefazione alla Storia di Parma , che pel sofferto esilio do- 
vesse ogni suo studio, e la sua quiete abbandonare, per 
girsene qua e là vagando più anni. 

Forse la morte del Pigna suo protettore accaduta nel 
i S 75 lasciollo senz'appoggio, ed esposto alla emulazione 
altrui; onde pare, che la sua espulsion dalla patria sia da 
stabilirsi all’anno 1576, in cui, non per cagion di sua mor- 
te, come sinistramente il vecchio Baruffaldi argomentò, ma 
per cagion del suo allontanamento dalla Città Paolo Mon- 
ferrato Pittore ebbe a far nota de’ mobili , e de’ libri suoi , 
come lo Scrittore citato raccolse ex inventario rerum mobi- 
lium ab ilio relictarum cum catkalogo librorum suorum per foan- 
nem Paulum Monferratum conscripto. Non può dubitarsi di 
error di stampa nell'anno dal Baruffaldi ivi accennato, per- 
chè costantemente segnollo come eraortuale dell’ Angeli an- 
che fin dal 1 7 1 3 , allorché nell’Indice delle Rime de’ Poe- 
ti Ferraresi disse, che morì in Parma nel Decembre del 1576. 
Essendo adunque certo, che dal solo accennato inventario 
del 1576 immaginossi già accaduta la morte dell’Àngeli, 
campato nondimeno, come vedremo, più anni appresso, bi- 
sogna credere queU'inventario una conseguenza non della 
morte, ma dell’esilio del nostro Istorico. 

Sollievo de’ suoi travaglj fu il viaggiare a diverse par- 
ti, e la intrapresa Descrizione de ’ Fiumi d’Italia , in cui, 
cercandosi l’origine e il corso loro, delle Città e Terre 
per essi bagnate moncamente a parlar si venisse. Molto 


(1) Supplemento luogo citato. 


Digitized by Google 


112 

avanzossi in tal Opera, e volendo frattanto porgerne sag- 
gio, diè fuori in Padova la Descrizione del Po separata- 
niente sotto l’alterato nome di Bonaventura Arcangeli Fer- 
rarese, dedicandola al Duca Alfonso d’Este nel 1578, sen- 
za però far motto delle sue disgrazie. Venne in fine a 
Parma, dov’era nel 1581, allorché aggiunse certe Anno- 
tazioni alla Gerusalemme del Tasso , evidentemente sue, co- 
me dirò. 

Stando quivi, e volendo continuare l’Opera sua, co- 
minciò a prender notizia del corso dell’Enza e della Par- 
ma, e a farne storia. A tal fine scorse le nostre monta- 
gne, visitandole con attenzione (1). Che desse termine 
al Trattato dell’Enza , lo dice egli stesso, manifestando di 
avervi pienamente parlato della Famiglia Torelli, signora 
del Castello di Montechiarugolo , situato alla riva di quel 
torrente (2). Così nell’andare in traccia di cognizioni fece 
molte amicizie, e particolarmente colle principali Famiglie 
a lui liberali e cortesi, giacche disposto il vedevano a dar 
loro fama colla sua penna: laonde Troilo Rossi Marchese 
di San Secondo e Gonte di Berceto, con grande onore, co- 
mecché sconosciuto e pellegrino, lo accolse nelle sue ca- 
se (3); lo accarezzarono il Marchese Alessandro Pallavicitti 
Signor di Busseto, e Giberto Sanvitali Conte di Sala; e lo 
forniron di libri , e lo soccorsero in ogni migliore maniera 
il già lodato Padre Maurizio Terzi Eremitano, Martino 
Selva Zucchi, il Giureconsulto Teodoro Testa, il Grama- 


(lì Nc fbglj primitivi della Storia 
di Parma pag. ij leggiamo: Trovarmi 
cristallo trasparente et bellissimo , e noi 
cam inondo per le montagne di questo 
paese n riabbiamo veduto nelle terre col- 


tivate et rotte dagli aratri. 

(1) Istoria di Parma lib. ir, pa* 
gina 410. 

($) Ivi . Lettera premessa a! lib. ni' 
pag. joj. 
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tico Don Andrea Guidetti , da cui somministrate gli furo- 
no le Iscrizioni antiche della Citta e dell’agro Parmense (2), 
e l’egregio Stampatore e Mercante di libri Erasmo Viotto, 
de' quali tutti fece poi onorata menzione. Costoro lo esor- 
tarono ad ampliare così la descrizione della Parma , che 
una intera storia di questa Città risultasse; più di ogn’al- 
tro infiammandolo a tale impresa il Conte Giberto Sanvi- 
tale, siccom’egli protesta nell’indirizzare l’ottavo libro al si- 
gnor Fortuniano Sanvitale suo figliuolo naturale, dicendo: 
Dall’ amorevoli et cortese sue suasioni sospinto diedi comincia- 
mento a questa Historia ; et sovente meni? era a spiegarla in- 
tento fui da quello estortalo a condurla al suo compiuto fine. 

Prima dunque del 1585, in cui il Conte morì, come 
opportunamente vedremo avvertirsi nella Lettera del Padre 
Reverendissimo Abate Don Andrea Mazza, aveva l’Angeli 
intrapreso la Storia di Parma , o almeno era accinto a por- 
re in ordine i materiali di essa, parte estraendoli da molti 
Storici forestieri, cioè dal Biondo, dal Sigonio, dal Corio, 
dal Pigna, dal Sansovino, dal Carrari , e da altri, parte 
cavandoli dalle Croniche inedite in poter di alcuni Eruditi 
fin allor giunte, e da altri simili documenti, nello spoglio 
de’ quali e molto tempo ebbe a perdere , e assai contrasti 
superar gli convenne . Conciossiachè sebbene i più ragione- 


(1) Del Guidetti ti t dato un ceti- 
no nell’Articolo di Gioanni Ponzio, 
seguendo il Pico. L'Angeli nel libro 
▼ ili disse, quanto alle Iscrizioni, di 
essersi valuto delie fatiche del dottissi- 
mo Andre x Guideto vero delle antiche 
cote cultore . E indirizzando il detto 
l»bro al signor Fortuniano Sanvitale, si 
espresse dedicarglielo ancora et piu vo- 


lontieri per esser ella stata ammaestra- 
ta nelle lettere fhnmanuù dal prudente 
Don Andrea Guidetto , dal quale non 
meno che da me può riconoscere in par- 
te la fatica del presente libro , che le 
porgo ; end' io lo soglio ( anchor che mor- 
to) per le rare sue virtù , et per r in- 
tegrità della sua passata vita spesse volte 
per cauta d'honore ragionando nominare . 
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voli e dotti uomini ad agevolare sì nobile impresa stimoli 
ed ajuti gli andassero ognora porgendo, è cosa certa, che 
per la malignità degli sciocchi (de’ quali non fia giammai 
che perdasi l'indegno seme ) contese gli furono sovente le 
notizie da lui ricercate . Principal tra costoro egli annove- 
rò nel primo foglio della ^Storia (che mutò poscia, soppri- 
mendo le acerbe accuse) Filippo Maria Rossi figliuolo di 
Cammillo, che prima di aver moglie fu uomo ricco d’entra- 
te della Chiesa , ed ebbe la badia di Zara, e Farcidiaconato 
di Padova , ed aveva raccolto molte scritture e memorie 
intorno la patria. Costui pregato daH’Angeli ad essergli di 
qualche cosa granoso, haveva risposto, che non havendo le 
paterne f acuità , meno voleva le fatiche paterne mostrare ( 1 ) . 
Nè gli mancarono detrattori, i quali al solo intendere, che 
avea mano alla Storia di Parma, senza saper come, o per- 
chè la trattasse, ne parlavano a tenore dell’iniquo loro ani- 
mo, impedendogli ancora tutti que’ mezzi, che gli sareb- 
bero stati opportuni a migliorarla . Quante contradditionì ne 
siano state fatte (soggiungeva nel citato luogo), quanti et 
quai lacci davanti a’ piedi ne habbiano tesi huomini di sede- 
rata vita et di corrotta , per rimoveme da questa fatica, non 
accade ora a raccontarlo. Ritornò poscia di egual tenore a 
lagnarsi nella Lettera Genealogica de’ Rossi al Conte Troi- 
lo diretta: lo per me dirò, che postomi questa /ustoria a scri- 


(1) Questo Filippo Maria Rossi fi- 
gliuolo di Cammillo era Conte di Ber- 
ccto con Vespasiano suo fratello. Al- 
lorché l’Angcli cominciò a stampar la 
Storia, e disse tali parole alla pag. f, 
non peniara certamente a voler poi 
far menzione onorata di lui nella pag. 


jjr della Genealogia de' Rossi, che 
tenue in grazia del Conte Trailo Mar- 
chese di San Secondo . Anche per ta- 
gliere simil puntuta dovette ristampa, 
re il primo quaderno della Steri*, co- 
me vedrasri. 
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vere , non di mia volontà , nè perchè a me giovi , o piaccia 
di così fare ; ma perchè troppa vergogna , essendone più volte 
chiesto , da chi legge mi può imporre , mi haverebbe pajuto tl 
più ricusare: sento questa mia non anchora veduta fatica , da 
alcuni , che malavoghen^a a gli scrittori portano, dannare. Ho 
trovato essermi con mille fé, et mille giuramenti promesse cose 
a questa pertinenti, et non jj tosto promesso coloro mi hanno, 
che di non voler attendermi per partito si hanno preso. Altri, 
acciocché l’impresa abbandoni , et me ne vada , con moki me^- 
si sono ingegnati nuocermi ; et non è chi meglio di lei il 
sappia. Chi il risentimento in questi casi non adopererebbe ? 
chi non cercarebbe di vendicarsene ? ogn’uno certamente : io so- 
lo eccetto, che meco stesso mi ho proposto volere con la pa- 
rtenza calcare la miseria della mia fortuna , che fieramente ba- 
lestrandomi, in guisa di Portico, cognome per mia sciagura 
infino da’ miei primi anni elettomi , et ad una Academia da 
me instituita dato, mi fa hor quà hora là gire (1). In un 
foglio rarissimo, dove cadono le descritte parole, impresso 
con molta diversità, e che senza dubbio è de’ primitivi, 
sfuggito alle indagini del diligentissimo Padre Abate Maz- 
za, ritrovato da me in un esemplare malconcio, ve qual- 
che cosa di più espressivo; perchè dove disse: Altri, accioc- 
ché l’impresa abbandoni et me ne vada, con molli me^i si so- 
no ingegnati nuocermi, vedesi, che aveva scritto: Altri ac- 
ciocché t impresa abbandoni et me ne vada, hanno tentato trat- 
tenermi il mio , et altri con altri me\i si sono ingegnati di nuo- 
cermi. Si vede perù, che. tal un prepotente erragli avverso, 
cui alluder volle allorché ne’ foglj primitivi del Discorso al 
pio et cortese Lettore aveva detto: Non so, che tale mi sia 


(1) Lettera previa al libro iti pag. 3 ; j . 
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qual mi dipinge con parole quell’otre di fetido vento pieno; 
motto, che temperò ne’ comuni esemplari dicendo quel già 
mio tanto caro amico. In mezzo a tali contrasti ognun ve- 
de non aver egli potuto nè sì speditamente, nè con quel- 
la pienezza di cognizioni, onde avea d’uopo, l’Opera sua 
condurre a fine: per la qual cosa ben saggiamente il no- 
stro Padre Abate, come vedremo, si beffa del suo darsi 
vanto di non avervi impiegato dietro più che sei mesi; 
i quali per non volergli totalmente dar taccia di millan- 
teria, dirò, che gli spendesse nel metterla in netto, e tra- 
scriverla . 

Intanto promesso avendo ai principali Cavalieri , cioè a 
Monsignor Paolo Sanvitali, al Conte Troilo Rossi, al Mar- 
chese Alessandro Pallavicino, e ai Terzi di trattare delle 
Famiglie loro, prese ad investigarne le Genealogie, che in 
forma di Lettere dedicatorie prepose ad alcuni libri della 
Storia, incominciata a stamparsi molto prima di quel che 
portino le tipografiche note, sì del primissimo, come de’ co- 
muni esemplari. E in vero il Padre Abate nostro egregia- 
mente osserva, ch’era già di molto avanzata la stampa cor- 
rendo il 1587, non solo per la data del 23 di Maggio di 
tal anno, che ne’ foglj primitivi fu apposta alla Lettera 
premessa al libro il, diretta a Monsignor Paolo Sanvitale 
allora Abate di Cavana , ma pe’ titoli eziandio attribuiti 
nell’altra affissa al libro ni, diretta all’ Illustrissimo Signor 
Alessandro Palavicini Marchese di Cortemaggiore , et di Bus- 
seto. Convalidando la ragion sua dirò io pure, che il fo- 
glio, in cui titoli simili vennero scritti e stampati, era 
uscito dal torchio prima del giorno 27 di Settembre del 
1587. Grave non sia l’ascoltarne il perchè. Il Marchese 
Alessandro Pallavicino di Gibello chiamato erede da Sfor- 


Digitized by Google 





-*v» 2 1 7 A* 


za Pallavicino, col consentimento del Duca Ottavio Far- 
nese, di tutto lo Stato suo, n’era, morto già Sforza, ve- 
nuto al possesso. 11 maritaggio, che con Lavinia Farnese 
nata dallo stesso Duca solennemente contrasse nel 1585, 
pareva assicurargli vie maggiormente la eredita. Ma passa- 
to a miglior vita il Duca Ottavio, certamente il più buo- 
no di quanti Farnesi mai dominassero , ecco il Duca Ales- 
sandro figliuolo di lui, neglette le paterne concessioni, 
mandar dalle Fiandre i suoi ordini, che l’infelice Marche- 
se s’imprigionasse, e tutto lo Stato Pallavicino al Fisco si 
riducesse. Tanto avvenne appunto il giorno 27 di Settem- 
bre del predetto anno; e il Comentario originale del vì- 
vente allora Pier-Maria Prati, che presso di me conserva- 
si, n’è chiara prova: 1587 v Kal. Ocivb. Dom. xix post 
Perù. Alexander Pallavicinus Sfortiae fthus adoptivus , et hae- 
res in carcerem conjectus omm paterna dizione , quae vulgo 
Status Pallavicinus dicitur , prtvatur , ac deinde dirntttitur jus- 
su Alex. Fam. Ducis . Il Matchese Alessandro non riebbe 
mai più le sue Terre: il perchè ad evidenza deducesi , che 
il foglio originale della Storia dcll’Angeli, e segnatamente 
la pagina 2C9, ove il Pallavieino detto fu Marchese di Cor- 
temaggiore et di Busseto, stampato era già prima del giorno 
27 di Settembre del 1587. L’Autore allora videsi tosto in 
necessità di dover poi cangiare quel foglio; laonde ristam- 
pando i foglj , di cui darà buon conto la Lettera del Pa- 
dre Abate, intitolò quella medesima Lettera ad Eleonora 
Viritelli, vedova del Marchese Girolamo Pallavicino di Cor- 
temaggiore, come si vede negli esemplari comuni. Lenra 
quindi continuò la impressione terminata nel 1589, giusta 
la data finale de’ foglj primitivi, dopo i quali si pose a 
tessere il copioso indice delle cose notabili. 

Tomo IV e e 
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Sperò intanto , che dedicata questa fatica ad Alfonso 
II d’Este Duca di Ferrara, fruttar gli dovesse il richiamo 
al patrio tetto: quindi a lui indirizzolla con Lettera molto 
divota entrato l’anno 1590, segnato nel frontespizio, in cui 
dolendosi, che la sua disavventura gli vietasse il poter fa- 
re tal offerta personalmente, pregò per la grazia di guida- 
re il rimanente della sua vita sotto l'ombra di lui . Non è 
a dubitarsi , che non mandasse l’Opera al Duca prima di 
farla pubblica: ma veggendo a vuoto andarsene le sue spe- 
ranze, giovossi del tempo per fare molti cangiamenti, ri- 
stampando or mezzi foglj , or foglj interi, ora quaderni, 
non solo nel corpo della Storia, ma eziandio nelle Lettere 
premesse a ciascun libro di essa , 0 per ampliarne la ma- 
teria, e per adattarle alle nuove circostanze, siccome fece 
in quella preposta al libro secondo diretta a Monsignor 
Paolo Sanvitale , che di Prelato semplice , e di Abate di 
Cavana fu il giorno 26 di Aprile del 1591 promosso al 
Vescovado di Orvieto, lo che diedegli motivo di cangiarne 
per la terza volta l’Introduzione; o per togliere le direzio- 
ni e l’espressioni sospette, e per aumentare eziandio la ma- 
teria, come in quella, ove de’ Pallavicini si parla; o per 
aggiugnere qualche cosarella, che fosse più per piacere a’ 
suoi padroni, come si vede in quella al Dottor Teodoro 
Testa, ed al signor Fortuniano Sanvitale; e finalmente per 
levar certi motti pungenti e dispettosi, quali sono i già av- 
visati poc’anzi. In simil guisa raffazzonata l'Opera, gli can- 
giò frontespizio con data del 1591, e nuova Dedicatoria 
gli pose in fronte al Principe Ranuccio Farnese, da cui 
ignorasi qual guiderdone riportasse. 

Fin a qual anno vivesse, e dove morisse, è incerto. 
Si è però veduto esser più chiaro del sole, che il viver 
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dell’Angeli si deve molto più a lungo protrarre di quel 
che, sottoscrivendosi al Baruffaldi, credessero il Mazzuchel- 
li, il Quadrio, e l’Autore del Catalogo della Biblioteca Ca- 
sanatense, tutti concordi nel dirlo morto l'anno 15 76. Ma 
se per avventura l’accennato inventario fosse stato realmen- 
te scritto dopo la morte sua, non vi sarebbe altro rifugio 
che il dire aver certamente il Baruffaldi errato nel trascri- 
verne l'anno, il quale non potendo essere il 1-576, dovreb- 
be piuttosto supporsi il 1596. Benché tutte le Opere sue 
non interessino Parma, sembra, che a compimento di que- 
ste notizie non se ne debba omettere il Catalogo. 

OPERE. 

I. La Fila di Lodovico Cali Gentiluomo Ferrarese , pro- 
fondo Dottor di Leggi, e principal Ministro degli Estensi. In 
Ferrara per Francesco Rossi 1554. La citano il Guarini, 
il Borsetti, e il Mazzuchelli. 

II. De non sepelliendis Mortuis penes aram. Trattato, 
che accennasi da’ medesimi . 

III. Gli Elogj degli Eroi Estensi , indicati dal Borsetti , 
e dal Mazzuchelli. 

IV. Tractalus de Vertigine et Scotomia . Mutinae per Pau- 
lum Gadaldìnum . Glielo ascrive il Baruffaldi seniore, il Maz- 
zuchelli, e il Baruffaldi juniore, che ci assicura darvisi egli 
il titolo di Accademico Portico. 

V. Angeli Ronaventurae de Die Paradoxum . Mutinae sine 
anno, in-8.°. Così, dopo gli accennati Baruffaldi e Mazzu- 
chelli, commemora tale Opuscolo anche il prelodato signor 
Abate Girolamo Baruffaldi juniore nelle sue Notizie Istori- 
che delle Accademie Letterarie Ferraresi pag. 1 5 , ed assicura , 
che anche ivi diessi l’Autore il titolo di Accademico Panico. 
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VI. ordini, e i modi osservati da’ Sommi Pontefici nel 
donare lo Stocco , et del Cappello nella Solennità del Natale , 
et le ceremonie usate nel presentarlo all’ Illustrissimo Duca di 
Ferrara. In Ferrara per Francesco Rossi 1557. E il Ba- 
ruffatili, che ne da notizia, e seco il Mazzuchelli, i quali 
ricordano ancora il seguente 

VII. Discorso intorno /’ origine de’ Cardinali. Ferrara per 
Falente Panica 1565. 

Vili. La descrizione del Po tratta da’ Commentar j de’ 
Fiumi di Bonaventura Arcangeli Ferrarese. Iti Padova per 
Lorenzo Pasquali 1578 , in-4. °, con Dedicatoria ad Alfon- 
so d’Este , nella quale sta pur sottoscritto Bonaventura Ar- 
cangeli. Vidi questo rarissimo libro nella Biblioteca Vatica- 
na, e finora non ho trovato chi ne parli. Fosse che stam- 
pandosi senza la presenza dell’Autore, ne rimanesse così 
alterato il cognome; fosse ch’egli medesimo per qualche suo 
particolar fine se lo volesse cangiare, non è a richiamarsi 
in dubbio se il nostro Angeli siane l’autore. Chi altri fuo- 
ri di lui avea mai intrapreso a scrivere i Comentarj de’ 
Fiumi? Evi eccone il primo saggio india descrizione di quel- 
lo che bagna la patria sua, ove convenendogli addurre al- 
quanti passi di Poeti latini , li trasportò in versi volgari . 
Questa parte dell Opera fa ben desiderare il rimanente, che 
andò smarrito . 

IX. Due Sonetti in lode della Beata Osanna Andrcasi . 
Dove fossero stampati prima, noi so; ma li riprodusse il 
Barufialdi nelle Rime scelte de’ Poeti Ferraresi, impresse 
dal Pomatelli nel 1713. 

X. Annotazioni e Dichiarazioni alla Gerusalemme liberata 
del Tasso, impresse collo stesso Poema in Parma per Eras- 
mo Viotti 1581, in-4. c . Benché queste Annotazioni e Di- 
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esarazioni vadano prive del nome delI'Autor loro, io le 
lessi appena, che le attribuii fondatamente all’Angeli, co- 
me ne sci issi , corron dieci anni, al valoroso Abate Serassi, 
che valutò l’opinion mia sino a volere pubblicare intera la 
mia Lettera nella sua elaboratissima Vita del Tasso, aggiu- 
gnendovi ('autorevolissimo voto suo. Io argomentava così: 
L'Autore di queste Annotazioni è un ferrarese, come si ri- 
leva dal suo mostrarsi affezionatissimo all’Ariosto postillan- 
do il Canto ni pag. 35 , e il Canto tv pag. 46; dull’alle- 
gar volontieri le Opere de’ suoi Giraldi e del suo Pigna; 
e dalfandar rintracciando l'etimologia del nome di Ferrara 
in Fede rara , dicendo quanto mai sempre fossero i Ferra- 
resi ai loro Principi Estensi fedelissimi, de’ quali descrive 
la genealogia, difondendosi a lungo nelle lodi del Duca 
Alfonso. Di più l'Autore di queste Annotazioni uno si è, 
che scritto aveva altre cose spettanti a Ferrara ; conciossia- 
chè volendo al Canto xvil pag-. 194. passar sotto silenzio 
le prove della fedeltà de’ ferraresi a’ suoi Principi , soggiu- 
gne di averne altrove parlato in simili termini: come altro • 
ve assai largamente dimostrano ; la qual cosa dovette aver 
fatto l’Angeli nella Vita del Calo , e negli Elogi degli Eroi 
Estensi. In fine l’Autore di queste Annotazioni è realmen- 
te colui, al quale venne in pensiero di ordinare la Descri- 
zione de’ Fiumi d’Italia , e che aveva già pubblicato quella 
del Po. Non lo dice apertamente; ma lo lascia abbastanza 
rilevare dove al Canto tx p. ic8 dice di quel fiume: Ilora 
con quattro foci mette in mare ec. , e con sette vi metteva ne’ 
passati tempi, come si ha da Plinio , e da chi ha scritto i Com- 
mentar) del Po. Uno Scrittore, che voleva e non voleva 
([iti palesarsi, non poteva con più modestia, e con miglior 
arte citar se stesso . Aggiungasi il genio di poesia , che in 
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petto all’Angeli non mancava; e la dimora di un Autore 
51 forestiere in questa Città , giacche sul principio di dette 
Annotazioni egli attcsta di scriverle in Parma; e si conchiu- 
da, che il ferrarese già celebratore della sua patria e de’ 
suoi Principi, scrittore de’ Commentari del Po, divoto na- 
turalmente ai poetici studj , che scrisse in Parma nel 1581 
le Annotazioni al Tasso, fu l’Angeli . 

XI. La Historia della Città di Parma,, et la Descrittione 
del Fiume Parma di Bonaventura Angeli Ferrarese , divisa in 
otto Libri , dove ampiamente si tratta delle cose pertinenti all’ 
historia universale di tutta Italia, et si ragiona particolarmen- 
te d’ alcune delle più antiche et illustri famiglie della Città. Al 
Serenissimo Sig. Don Ranuccio Farnese Principe di Parma etc. 
Con la tavola di tutte le cose notabili contenute nell’Opera . 
Con privilegio . In Parma appresso Erasmo Viotto flt. d. lxxxxI, 
in-4. Tal è il titolo di tutti gli esemplari di questa Sto- 
ria per lo addietro conosciuti, e ricordati ne’ Cataloghi del- 
le più illustri Biblioteche. Nè altro forse resterebbe che 
dirne, se una felice scoperta del Reverendissimo Padre Don 
Andrea Mazza, Abate del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista di Parma , allorché fu Regio Bibliotecario a questa 
Corte , non prestasse ampia materia di ragionarne . Meglio 
però far non potendosi ciò di quel ch’egli stesso il facesse 
nello scriverne al celebre signor Cavaliere Tiraboschi , Bi- 
bliotecario del signor Duca di Modena, sono certo di far 
cosa grata ai curiosi Bibliografi qui riportando la sua me- 
desima Lettera qual egli la scrisse allora, giacche da lui, 
benché contro voglia, me n’è stata data la permissione, con 
facoltà eziandio di aggiugnervi alcune postille a miglior di- 
chiarazione del punto, che vi si tratta - 
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Lettera del Reverendissimo Padre Don Andrea Iliaca 
al chiarissimo signor Abate Girolamo Tuaboschi 
Bibliotecario del Serenissimo di Modena 
intorno la singolarità di un Esemplare della Storta dell’ Angeli , 
da lui raccolto e collocato nella R. Biblioteca di Parma. 

„ C^osì è, gentilissimo signor Abate, cosi è. Dopo quasi 
„ due secoli risorge a vita novella nell'Esemplare avvisato- 
„ le deH'Angeli la Storia di Parma di lui, quale quale usci- 
„ ta appena dalli torchj del Viotto venne soffocata in cul- 
„ la prima che gli occhi aprisse alla luce del giorno. A 
„ lei però è sembrata questa una singolarità siffatta, che 
„ quasi fusse una delle avventure della Tavola rironda , o 
„ alcuno de’ portentosi sogni di Artemidoro , non lascia di 
„ farmene graziosamente traspirare le sue dubbiezze nel 
„ congratularsene meco con le più obbliganti e cortesi es- 
„ pressioni. Ora io per ciò voglio su di questo particolare 
„ trarle ogni sospetto; e con un succinto racconto dell’av- 
„ venimento fortunatissimo , e la descrizione del sopraddet- 
„ to Esemplare riscontrato con li comuni, farle toccar con 
„ mano e la verità del fatto, e la preziosa singolarità di 
„ quello. 

„ Una felice ventura prosperata da più altre fortunate 
„ circostanze mi presentò il solo non mai sognato, non che 
„ sperato mezzo di unirlo , e di arricchirne la copiosa rac- 
„ colta de’ rari libri di questa Biblioteca Reale . Passati i 
„ celebri Viotti dall’Arte Tipografica a più ridente condizio- 
„ ne, serbarono tuttavia in ampia stanza della casa loro 
„ una immensa faraggine delle proprie stampe , custodite 
„ maisempre con incredibile gelosia dalli discendenti sino a 
„ questi giorni. Spentasi del tutto, non ha guari, la schiat- 
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» ta de’ Viotti, venne diseppellito, per cosi dire , queU’am- 
„ masso di carte , le quali tutte furono quindi nel Regio 
„ Ardii vio depositate. 11 colto Custode di esso signor Dottore 
„ Giuseppe Campari (i) avvertì nel riceverle, che vi erano 
n tra esse parecchi foglj della Storia di Parma dell’Angeli ; 
„ e volle il caso, che secolui mi trovassi, in che parlando 
„ egli di quel trasporto, fe’ pure incidentemente menzione 
„ di detti foglj . Tosto mi cadde allora in pensiero, che 
», forse tra essi rinvenir si potessero o tutti, o iu parte quel- 
li li, cui furono surrogate le correzioni, le quali ne’ co- 
„ muni Esemplari copiosamente si scontrano, e agevolissime 
„ a conoscersi per la diversità de’ caratteri, co’ quali fu- 
„ rono impresse. Con tal pensiero non è a dire se m'in- 
« vogliassi di vedere, e di frugare per entro quelle carte, 
„ quali per avere in poter mio mi diedi quindi la piu im- 
„ pegnata premura; nè invano per cortese compiacenza di 
„ questo signor Conte Giosefìo Sacco Ministro di S. A. R. , 
„ ed illuminato protettor grande delle cose patrie ( 2 ) . Non 
„ le dirò con quale avida attività ottenutele, io mi dessi ad 
„ esaminarle , e quanto crebbe in me l’ardore di continua- 
„ re nel tediosissimo impegno di separare ad uno ad uno 
„ tutte le fila di sì copiosa intricatissima matassa come pri- 
„ ma mi scontrai in uno de’ bramati foglj. Mi si raddop- 
„ piarono colla lena la sete e la sperauza di un compito 
„ Esemplare di questa Storia di primo gettito per modo, 
„ che ne durai le diligenze per quattro e più mesi , ne’ 
„ quali mi venne fatto, con quella viva compiacenza , che 


(i\ Ora Segretario in secondo del ri, e parimente Aulico Archivista. 
Rcal Consiglio Segreto, e del Dipar* (i) Cessò di vivere questo Cavahe- 
timcnto di Stato, e degli Alfa ti esie- re alcuni anni addietro. 
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„ ella sapra ili leggieri immaginarsi , ili unire sette interi 
„ libri , tutti ile’ fo^lj primogeniti . Come però dopo parec- 
„ cbj giorni ritornai a questa indagine, sospesami da piu 
„ pressante occupazione, per tentare l’ultimo guado nell’ot- 
„ tavo libro, cangiossi in amarezza ben tosto la somma 
„ compiacenza mia, avendo perduta del tutto ogni speran- 
„ za di trovare le pagine in esso cambiate di prima im- 
„ pressione a compimento di un intero Esemplare primige- 
„ nio. E dopo le inutili diligenze ili qualche settimana eb- 
„ bi ad esser contento di consolarmi coll’Oraziano: 

Est quadam prodire tenus si non datar ultra (i). 

„ Ma senta avventurosa combinazione , altrettanto strana , 
„ quanto vera! Non erano passati forse dieci giorni dal ter- 
„ mine di quella mia nojosissitna impresa, che mi portai 
„ per non so quale affare a casa ilei predetto signor Ar- 
„ chivista Campari . Mi accolse nel sito gabinetto , dove 
„ serba una scansia di scelti libri, testimonj non equivoci 
„ del buongusto del possessor loro. Scorrendone io, come 
„ si fa, le file coll’occhio, mi fermò la coperta ili un vo- 
„ lume tutta sdruscita , anzi lacera, e lo trassi dalla scan- 
„ sia per veder che fosse. Maravigliai trovatolo la Storia 
„ di Parma dell'Angeli in carta grande, della quale raris- 
„ sime sono le copie , e vivissimo tosto mi si accese il de- 
,, sitlerio di posseder questa. Il perchè rivoltomi a lui: Non 
„ istà bene, gli dissi, questa bruttura in compagnia di tan- 
„ te eleganze; ed io mi fo carico di cambiargliela in al- 
„ tro Esemplare nobilmente vestito in gallico arnese. Ari- 
„ nuit . Allora io più presto che noi dico consegnato il vo- 
„ lume a chi era meco, lo mandai subitamente a casa, pa- 


ti) Epiit. I, lib. I. 
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,, rendomì un sogno l'impensato prezioso acquisto. E fu pre- 
„ zioso davvero, e più assai ancora che noi credetti dap- 
„ prima. Restituitomi a casa, lo ripiglio in mano registran- 
„ dolo per assicurarmi che sia perfetto; e in ciò facendo 

„ trovo inseriti qua e lìi alcuni pochi foglj in carta picco- 

„ la, che ai confronto ravviso originali postivi in luogo de’ 
„ ristampati, colle correzioni; e tra essi trovo con incredi- 
„ bile sorpresa le cinque pagine dell’ottavo libro, che mi 
„ mancavano a perfezionare la copia, che aveva messa in- 
„ sieme con tanto stento degli antecedenti sette libri . Di 
„ questa maniera, che ha del prodigioso, arrivai a forma- 
„ re, signor Abate stimatissimo, l'Esemplare, di cui le scri- 
„ yo, e che io giudico di poter affermare senza jattanza fi 
„ solo ed unico, che sussista di primo conio. Perchè gli è 
„ ben vero, che tra le copie comuni qualcuna se ne tro- 
„ va, nella quale, come nella cedutami dal signor Cam- 
„ pari, qualche foglio de’ condannati della prima impres- 

„ sione è stato inserito o per isbaglio, o per malizia an- 

„ cora dello Stampatore, o per artifizio de’ curiosi, come 
„ io reputo essere avvenuto in quello del signor Campari, 
„ o altrimenti come che sia (1). Ma l’unione di tutti i fo- 
„ glj riformati quali furono stampati dapprima, non v’è 
„ Esemplare che possa vantarla, a riserva di questo. Di che 
„ una prova luminosa ne è la maniera, della quale ne 


(1) Certamente alcuni Esemplari 
dell' Angeli contengono di tali foglj 
primigeni. Ed io da copie lacere ho 
potuto ritrarre per me la prima carta 
della Dcdicatoiia al Duca Alfonso; la 
prima carta della Lettera agli Anzia- 
ni delia Città di Parma: le pagine 13 
sino alla 26 del libro I; tetta la Let- 


tera 4 Monsignor Paolo S invitali Aba- 
te , dì seconda maniera premessa al 
libro il; le pagine 349 sino alla jfé 
della Lettera a Troilo Rossi , antepo- 
sta al ir, (inora inosservate, come 
dirò; e le pagine f$7 c j68 , c j7f 
sino alla 378 del libro ▼ . 
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„ scrivono i più esatti Bibliografi, assegnando i motivi del- 
„ le fatte correzioni . Nè avrebbono essi certo di altra gui- 
„ sa parlato, come mostrerò dipoi, se avessero potuto con- 
„ sultare tutti i rifiutati fogl) . 

„ Ed eccomi al confronto di questa preziosa copia con 
„ le volgari, dal quale ne risulta ad evidenza la singola- 
,, rità. Incomincio dal Frontespizio e dalla Dedicatoria. 

„ Questa non a Ranuccio Farnese allora Principe di Parma, 

„ come nelle comuni copie, ma ad Alfonso d’Este Duca 
„ di Ferrara è indirizzata, e tutta da quella diversa. Il 
„ Frontespizio, oltre di portar la data del 1590 (la qua- 
„ le in fine del volume è dell’antecedente 1589), è con- 
„ cepito come segue : Della descrizione del Fiume della Par- 
ma, e dell’ Ilistoria della Città di Parma libri otto di Bona- * 
ventura Angeli Ferrarese , dove si ragiona particolarmente di 
alcuna delle nobili Famiglie della Città , e delle cose pertinen- 
ti all’ Ilistoria universale di tutta l’Italia , con la Tavola di tut- 
te le cose notabili contenute nell'opera. Con privilegio in Par- 
ma appresso Erasmo Fiotto 1590. ,, Dove il Frontespizio 
„ degli Esemplari comuni gli è questo „ : Za Ilistoria delta 
Città di Parma, e la descnttione del Fiume Parma di Bona- 
ventura Angeli Ferrarese divisa in otto libri , dove ampiamen- 
te si tratta delle cose pertinenti alla Storia Universale di tutta 
Italia , e si ragiona particolarmente d’ alcune delle più antiche, 
et illustri Famiglie della Città . Al Serenissimo Signor Don Ra- 
nuccio Farnese Prencipe di Parma ec . , con la Tavola di tutte 
le cose notabili contenute nell’opera . Con Privilegio . In Par- 
ma appresso Erasmo Fiotto 1591 . „ Dalla varietà di en- 
„ trambi i Frontespizj è nato probabilmente (per dirne un 
„ motto di passaggio) l’abbaglio del Libanori (1), seguito 

(1) Ferrara toro pai te ni, p. SS. 
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„ poscia dal Mazzuchelli , dal Giandonaii, e ila altri , i 
„ quali, oltre la Storia, di cui parliamo, un'altra opera ris- 
„ guardante Parma hanno attribuita all’Angeli , col titolo: 
Descrizione di Parma , suoi Fiumi , e largo Torrente. In Par- 
ma appresso Francesco Pittano 1590. „ Opera, che non esi- 
„ stè certo mai , come non esistè parimenti mai in Parma 
„ lo Stampatore Vittorio , da cui dicesi impressa, evidente- 
„ mente scambiato col Viotto, come l’opera fu scambiata 
„ colla nostra Storia . E potè pure egualmente trarli in 
„ errore la diversità, che subito s’incontra nel principio 
„ della Storia su le prime prime linee del libro primo tra 
„ i foglj primitivi, e la ristampa de’ medesimi negli Esem- 
„ plari comuni. In quelli il libro primo incomincia cosi: 
Cinque miglia più su della Lcn\a con assai ampia foce mette 
in Po la Parma , Torrente piuttosto che Fiume ; „ ma negli 
„ Esemplari comuni il principio del libro si ha di questo 
„ modo: Ilora s’appresenta la descrizione del Fiume della Par- 
ma, nella quale attendendo l’ordine osservalo negli altri nostri 
libri , si lascia indietro il Torrente Lenza ec. Ota rimet- 
„ tendomi in svi la strada, quanto siegue in questo Esem- 
„ piare dopo la Dedicatoria sino al principio del libro pri- 
„ mo apparentemente è lo stesso delle Copie comuni, sal- 
„ vo la sottoscrizione, la quale in queste manca, dell’An- 
,, geli alla sua Lettera agli Anziani della Città di Parma . 
„ Ho detto apparentemente , essendo tutto stampato collo 
„ stesso carattere, sì in questo, che negli Esemplari co- 
„ niuni ; e però le pochissime differenze introdotte ne’ co- 
„ mimi non si rilevano che leggendo con molta attenzio- 
„ ne il libro (t). La varietà del carattere palpabilissima 

(il 11 pasto da me sopra avvisato di cui avvolteci il nostro Padre Alia- 
nel Discorso al Lettore, oltre a quelli, te, ci avvertono abhastanxa , che tutto 
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„ incomincia negli Esemplari comuni dal principio del li- 
„ bro primo, e procede senza interruzione sino a tutta la 
„ pagina sedicesima (1); e ripigliando alla pagina 23 con- 
„ tinua per tutta la 26 (2). La Dedicatoria del libro se- 
„ condo, la quale incomincia alla pagina 89 , è uno di 
„ que’ pezzi, che furono soprattutto soggetti a cambiameli- 
„ to. Tre, e tutte diverse, ne ho io ritrovate nel sopra 
„ enunziato ammasso di carte, delle quali la più breve 
„ porta questa Iscrizione: All’Illustrissimo , et molto Rever. 
Monsignor Paolo Sanvitali Abate . „ Porta l'Iscrizione mede- 
„ sima l'altra, che io giudico la prima correzione, e che 
„ da quella varia di molto, non solamente per l’accresci- 

„ mento di quattro intere pagine , ma si pure rispetto a 

„ piti cose mutate qua e là. Da questa non è differente 
,, che in pochissime coserelle la terza , la quale è quella , 

„ che va innanzi al secondo libro in tutte le copie comu- 

„ ni con questa Iscrizione: Al! Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignor Paolo Sanvitali Vescovo di Spoleto. „ Quindi è 
„ manifesto, che per due volte fu l’Autore obbligato a far- 
„ vi de’ cambiamenti , i quali avendo accresciuto il nume- 
„ ro delle carte, onde alterazione ne seguiva nella pagi- 
„ natura, lo Stampatore per ripararvi lasciò le quattro facce 
„ a tergo delle pagine 97, 98, 99, 100, senza numera- 


tasi il quaderno prodromo alia Sto- 
ria fu ristampato . Non v'é che il 
mezzo-foglio segnato t 4 • di® sembri 
di primitiva stampa . 

(1) Il carattere diverso usato in que- 
ste prime sedici pagine, cioè in tutto 
il quaderno A , si riconosce fuso di 
nuovo, c più nitido dell'altro adope- 
rato in tutta la Storia, ma di occhio 


piu stretto, comecché di quasi consi- 
mile fórma, che ne vanno quaranta li- 
nce per pagina, come dell'altro. Non 
tutte però le aggiunte del testo della 
Scoria furono fatte in carattere nuo- 
vo , come dirò . 

(1) Formano il mezzo-fòglio se- 
gnato 4 del quaderno B . 
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,, zione nelle due correzioni , come si vede in tutti gli 
„ Esemplari comuni; e si vede nel mio Esemplare ezian- 
„ dio, nel quale, oltre la più breve, dove non ha luogo 
„ questo vuoto, ho pure voluto conservare la prima corre- 
„ zione a motivo della diflerenza, che in essa si scorge, 
„ e della Iscrizione, ed altre poche coserelle, dalla stam- 
„ pata nelle copie comuni . Ma questi cambiamenti , non 
„ come quelli nel corpo della Storia per la diversità lam- 
„ panie de’ caratteri, si scorgono alla sola ispezione delle 
„ carte . Conviene per avvedersene leggere la Dedicatoria 
„ per intero, la quale e nell'originale, e nelle correzioni 
„ è di carattere corsivo, e dappertutto lo stesso, anco nel- 
„ le Dedicatorie de’ libri appresso (1). 

„ Nuovamente la varietà de’ caratteri nelle copie co- 
„ munì s’incontra alla pagina 139, e continua per tutta 
„ la seguente (2), ripigliando alla 207. Finisce il secon- 
„ do libro della Storia nella pagina 208 col carattere me- 
„ desimo variato, non numerizzata, perchè si succedano in 
„ ordine i numeri delle pagine della nuova Dedicatoria del 
„ libro terzo, più ampia di sei facce che non la originale (3). 


(1) Questa Lettera condensi nella 
stampa originale in tutto il quader- 
no G . Nel ristamparsi ri si aggiunse 
un mezzo-foglio di più : onde dalle pa- 
gine ré si foce crescere alle ao. 

(1) E* il cartoncino secondo del 
mezzo foglio segnato 4 del quaderno 
I , che perù in rarj Esemplari , c nel 
mio trovasi di prima maniera. 

(j) Per dichiarar questo nuovo can- 
giamento è da sapersi , che dopo tre 
carte del quaderno O primitivo veni- 
va la Lectera al Marchese Alessandro 


Pallavicino, la quale occupava le altre 
cinque carte , e proseguiva a tutta la 
prima carta del quaderno P. Volendo 
adunque l'Autore non solo cangiar la 
direzione della Lettera, ma impinguar 
la medesima di altre notizie intorno 
la Casa Pallavicini, si vide astretto a 
ristampare turco >1 quaderno O, anche 
in ciò che riguardava la Storia, dalla 
pagina 101 sino alla iti. E sebbene 
la zoi , aoz , zo) e 104 sieno ristam- 
pate co' caratteri vecchi , tuttavia la 
variazione si scuopre da alcune sensi - 
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„ Questa era diretta All’ Illustrissimo Sig. Alessandro Palla- 
vicini Marchese di Corte Maggiore, e di Busseto „ dove la 
„ surrogatavi, pe’ motivi, che mi cadera in acconcio di 
„ mentovare appresso, nelle copie pubblicate è intitolata 
All’ Illustriss. Sig. Leonora Viritelli Palavicini Marchesa di 
Busseto, e Vianino (1). „ Ripiglia la diversità del caratte- 
„ re alla pagina 517, continuando sino alla 530 (2). Al- 
„ tre due intere pagine, le 567 e 568 (3), e poscia altre 


bili diversità di paginatura. La terza 
carta è veramente impressa in caratte- 
re nuovo, e mi fa però supporre una 
terza emendazione, comera avvenuto 
nella Lettera al Sanvieate. Questo qua- 
derno adunque , ch'era prima di due 
foglj, c giugneva all'O 4, qui si au- 
mentò di un foglio sino all'O 6 , e di 
sedici pagine che era si ridusse a ven- 
tiquattro , e fu però di mcsticrLoiiict- 
terc le numerizzazioni a otto pagine 
interpolatamente . La prima carta poi 
del quaderno P, cioè la 117 e 11S, 
per cagione della nuova direzione fat- 
ta alta signora Eleonora Viritelli, tu 
cangiata ed ampliata di una mezza pà- 
gina: onde con essa convenne ristam- 
pare il cartoncino corrispondente delle 
pagine zjt e iji, eseguite col carat- 
tere nuovo. 

(1) Dopo queste cose io accennerò 
la scoperta di un foglio primitivo . che 
è il secondo del quaderno Z , segnato 
) e 4, contenente le pagine 347 si- 
no alla )j$, non rinvenuto dal Padre 
Abate nel magazzino de' Viotti, e pe- 
rò mancante al rarissimo da lui unito 
Esemplare. Lo ritrovai in una lacera 
copia dcll'AngcIi capitatami a caso, e 
lo conservo. Per marca delle sue va- 


riazioni basti il da ine ritirilo passo 
della Lettera, che ivi cade, diretta a 
Trailo Rossi , dove l'Autoie si lamen- 
ta di chi non eragli favorevole men- 
tre scriveva la Storia di Parma. 

(1) Formano il mpzzo-foglio segna- 
to 4 del quaderno LI. Il moderno 
Autore del Dictionnaire BiHiograpki- 
qite impresso in Parigi nel ivyo , to- 
mo I , pag. 57 , parlando di questa 
Storia , e dicendola Ouvrage asse\ ali- 
mi quar.i il se trouve compiei, sfode- 
ra erudizione , e decide essere perfet- 
ta , allorché non abbia la ristampa di 
queste quattro pagine . Ce lirre est cen- 
si compie I , lor squii est sani canon . Il 
jaut pour s’assurer de Cexeniplaire prtn- 
ire garie si les pages 317 et f 30 ne 
som point riimptimtes , ce que ion ap. 
perfoit facilement au changement de co- 
raderei: les canoni y ont iti n:is pour 
supptimer plusieurs passages qui regar. 
doterà Pierre- Louis Farnese. Non oc- 
corrono conienti a far nota l’ignoran- 
za, in cui è di questo libro. 

(3) Sono le ultime del quaderno 
N n, corrispondenti alla prima, dove 
nelle due pagine 333 e 334 sta la Let- 
tera a Martino Silva Zucchi, la quale 
sebbene corrisponda appuntino alla pri- 
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„ quattro, dalla 575 alla 578, sono parimenti di altro ca- 
„ ratiere (1), e senza variazione di esso evvi un cambia- 
„ ntento alla pagina 651, con la quale termina la Dedi- 
„ catoria all' eccellente Giureconsulto il Signor Teodoro Testa ; 
„ cambiamento, che consiste nella giunta di sole cinque li- 
„ nee (2), le quali mancano nella Dedicatoria medesima 
„ di prima impressione. Giunta situile, poco più, poco me- 
„ no, è pure stata fatta alla pagina 746 nella Dedicatoria del 
„ libro ottavo (3). Tutte le altre mutazioni, in carattere 
„ differente da quello di tutta la Storia , sono le intere pa- 
„ gine 66 1, 662, 759, 760, 777, 778 , e l’nltima di tut- 
„ te la 783 (4), le quali con le altre sopraddette, non 
„ considerati i cambiamenti delle Dedicatorie, formano 34 
„ pagine di correzioni fatte alla Storia di Parma dell’An- 
„ geli, quale fu stampata sul finire del 1589. E per es- 
„ se, essendosi anzi accresciuto che diminuito il volume 
„ dell’Opera, altre due varietà ne sono nate, per le quali 
„ singolarmente si distinguono dal primigenio gli Esempla- 
„ ri comuni. L’una riguarda il Registro, che si da in fine. 


ma stampa , non può non essere an- 
data in torchio un'altra volta . 

(1) Compongono il mezzo-foglio 
segnato 4 del quaderno Oo. 

(1) Per esservi state aggiunte le 
lodi del!' Architetto parmense Gian- 
Francesco Testa, morto mentre stain- 
pavasi nel 1(90. Siccome tale pagina 
è la seconda dei mezzo foglio 1 del 
quaderno T t , e dovette ristamparsi 
coll’antecedente f. [ r , cosi non si po- 
tè a meno di non ristampare con ca- 
ratteri nuovi il cartoncino corrispon- 
dente delle pagine S61 e SS 1, di cui 


si parla poco appresso . 

(3) Saggio di queste giunte della 
Lettera a Fortuniano Sancitali , posta 
alle pagine 743 e 746 , che formano 
la prima catta del quaderno B b b , 
lo riferii nelle parole in lode di An- 
drei Guidetti . L'ultima carta di det- 
to quaderno , corrispondente alla pri- 
ma colie pagine 73», 7S0 , dovette 
però ristamparsi in carattere nuovo. 

(4) Le pagine 777 sino alla 7*5, 
dopo la quale viene il Registro, for- 
mano l'ultimo foglio dell'Opera segna- 
to D d d , 


t 
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„ Riferitosi questo neH’Escroplare primigenio si dice: Tutti 
sotto quaderni , eccetto F, et Ddd, che sono un foglio l’uno . 
In Parma appresso Erasmo Fiotto M. D. LXXXIX ; „ e ne’ 
„ comuni cosi: Tutti sono quaderni, eccetto F, et D d ci , che 
sono un foglio , et G , et 0 , che sono due foglj e mej-o l’u- 
no (i). In Parma. Appresso Erasmo Fiotto M. d. lxxxxI. 
„ L’altra s’incontra nel numero delle pagine , le quali per 
„ gli aumenti non si potendo piu corrispondere, quantun- 
„ que usato siasi un carattere più minuto ne’ foglj cam- 
„ biati nel corpo della Storia, si è dovuto nelle copie co- 
„ muni usare del ripiego di non numerizzaie alquanti fo- 
„ glietti, che da una sola parte, come per cagion d’esem- 
„ pio il foglio sopra indicato 207 e seguenti, e gli altri 
„ già avvertiti. 

„ L’esattissimo scrupoloso confronto da me fatto di tm- 
„ ti gli accennati cambiamenti con l’Esemplare primigenio 
„ mi ha accertato senza equivoco della falsità delle volga- 
„ ri opinioni su l’origine, e il motivo de’ cambiamenti me- 
„ desimi. Questi si dicono voluti dalla Corte di Roma, o, 
„ come scrive il de Bure nella sua Bìbhographie instructive 
„ tomo primo : Y ont été mis pour supprimer plusieurs pas- 
sages , qui regardoient Pierre-Louis Farnese . „ Comecché io 
„ non voglia assolutamente negare, che abbia ne’ medesi- 
„ mi potuto aver parte la ragione del Principato, io però 
„ sono d’avviso, che tutt’altro motivo, e forse più d’uno, 
„ ma ben diverso dal comunemente creduto , ne abbiano 


(1) Qui sembra aver errato lo Stam- 
patore; perchè , come già osservai, l'O 
cresce tino a tre fogli; « pur nel Re- 
gistro si dice di due fògli e mezzo . 
Per questo sospettai poc’anzi di una 
Tomo IV 


terza emendazione in questo luogo ac- 
caduta dopo l'impressione del detto 
Registro, per cui aggiugnendusi qual- 
che altra notizia si facesse ascendere il 
quaderno a tre foglj. 

C g 
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„ di conserva date le prime mosse, e le spinte più forti. 
„ E agevolmente mi persuado, che il primo tra essi fosse 
„ il rifiuto incontrato dall’Autore presso Alfonso II d'Este 
„ suo naturai Principe Duca di Ferrara, che ricusò di ac- 
„ cettare la Dedica di questa Storia , offertagli dali’Angeli 
„ con lusinga di ritornargli per questo mezzo in grazia , 
„ come egli stesso si esprime nella Dedicatoria divisatagli . 
„ E nel vero costretto l’Angeli per tale rifiuto a procurar- 
„ si un altro Mecenate possente gli è ovvio il pensare , 
„ che, avendo egli ottenuto di poter offerire la sua fatica 
„ letteraria al Principe di Parma , si sara pure trovato nel-\ 
„ la necessita di raffazzonare tutti que’ luoghi della sua 
„ Storia, ch’egli prevedeva non poter essere aggraditi a chi 
„ avea delle relazioni col suo nuovo Mecenate. Diffatti in 
„ tutte quelle pagine della prima stampa con altro carat- 
„ tere rifatte negli Esemplari comuni nulla vi ha, che in- 
„ teressar possa il Governo politico, salvo un sol passo, di 
„ cui dirò tra poco. Tutte le cambiate cose o risguardano 
„ abbaglj presi dallo Storico nella individuazione di alcuni 
„ fatti, e nella descrizionè di parecchj luoghi, o motteggi, 
„ e frizzi da lui talora con animosita smodata , e con ple- 
„ bea indecenza scagliati contro degli emoli suoi , ed anche 
„ contro delle più ragguardevoli famiglie. Al qual propo- 
„ sito non saprei ristarmi dal qui ricordare , anzi riferire 
„ l'insigne passo, col quale chiudevasi l'ultimo libro della 
„ Storia ne’ foglj primitivi; e che non emendato lasciata 
„ avrebbe in faccia aU’Angcli indelebile una maschera ab- 
„ bominevole della più infame sconoscenza. Stava egli scri- 
„ vendo la sua Storia in tempo che Alessandro Farnese sini- 
„ straniente prevenuto de’ nobilissimi Feudatarj Rossi , Sanvi- 
„ tali, Torelli, Pallavicini, e Terzi (tutti benefattori som- 
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„ mi, come più volte egli stesso protesta, del nostro Sto- 
„ rico) aveva incominciato a farsi loro temere confiscando, 
„ come dirò tra poco, il Pallavicino. Cogliendo l’Angeli 
„ questo destro di cattivarsi il Sovrano, gitta l’incensiere, 
„ col quale aveva in più luoghi della Storia largamente 
„ profumati que’ Signori, e ferocemente si scaglia contro 
„ di essi trattandoli da crudeli, e da tiranni. Non parreb- 
„ be verisitnile tanta perfidia, se non ne sussistesse nel mio 
„ Esemplare la testimonianza lampante, per cui abolire on- 
„ ninamente deve esservi stata certo la più impegnata pre- 
„ mura, se non anco dell’Àngeli, di que’ vilipesi Signori; 
„ motivo , io credo, che più di tutti gli altri soppressi ha 
„ resi rarissimi i foglj cambiati nell'ottavo libro, de’ quali 
„ neppur uno, come dissi, si ù trovato net" sopravvisato 
„ immenso ammasso di carte. Eccole, stimatissimo signor 
„ Abate, come ivi termina col libro ottavo la Storia di 
„ Parma di lui: Et dopo salvo con le genti, et con le robe 
se ne partì accompagnato da una Squadra de * Soldati del Cam~ 
po inftno a’ confini della giurisdizione del Borgo , il quale re- 
stato a casa Farnese viene da quella governato con molta sod- 
disfazione di tutte quelle Genti . Che Dio voglia , che così fe- 
lice sorte cada sopra que’ poveri vassalli d’a/cuni Feudatarj 
Parmigiani , che da’ loro Signori spogliati in mille modi rei 
de’ beni, et delle loro facoltà, et percossi con la verga di ferro , 
continuamente pregano Dio per riconoscerla lei sola Padrona. 
„ Li comuni finiscono in quelle parole con molta soddisfa- 
„ zi° ne • Ma per ritornare alla qualità de’ cambiamenti, 
„ soprattutto si leggono in essi supplite le ommissioni in 
„ ordine alle Famiglie; lo che si osserva più frequente- 
„ mente in quelli delle Dedicatorie, nelle quali si veggo- 
„ no cambiati, troncati, accresciuti, e corretti quegli arti— 
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„ coli, pe* quali erasi qualche fermento destato ne’ Parnii- 
„ giani contro dell’Autore, come egli stesso dolendosene, 
„ e giustificandosi lo dice neU’Avvertimento ai Lettori. 

„ Alla pagina però 530 è stato levato tutto il seguen- 
„ te tratto del nostro Esemplare in tutte le copie comu- 
„ ni , il quale sembra essere stato tolto per ragion di Staro. 
Havrebbe voluto (Pier-Luigi Farnese, come leggesi in quel- 
„ la pagina di prima impressione ) dallo Imperatore come Du- 
ca di Milano ottenerne (di Parma, e Piacenza) ancora la 
investitura ; ma non si essendo da’ Ministri Imperiali fatto nè 
in concistoro, nè altrove atto, che desse segno di contenterà 
in Itti, an~i piuttosto in contrario, dubitando di non ! ottene- 
re , se ne stette per allora attendendo migliore occasione . Za 
gitale dopo parendogli esser venuta gliela fece chiederei ma 
egli mandò a dirgli , che se ne stesse col titolo della Chiesa, 
ni volle atto alcuno fare , col quale dimostrasse contenterà ■ 
„ A me non sembra tuttavolta , che si possa per ciò dire, 
„ che Roma volesse mutilata di questo passo la Storia dell’ 

„ Angeli, o che la Corte di Parma ne prescrivesse il cam- 

„ biamento, che si legge nelle copie comuni di essa Sto- 

„ ria, come pensa il de Bure, perchè il passo risguarda 

„ Pier-Luigi Farnese . Comecché questcr passo interessare 
„ alcun poco potesse la Corte di Roma, avendo essa però 
„ in più altri Scrittori trascurata siffatta relazione, perchè 
„ avrebbela voluta tolta dall’Angeli? E sebben risguardi la 
,, persona di Pier-Luigi Farnese , non avendovi in essa pe- 
„ rò il menomo che d'ingiurioso a questo Principe , manca 
„ ogni probabilità di crederla per tal riflesso cambiata, chec- 
„ che ne dica il rimembrato de Bure. 

„ E qui mi risterei di nojarla,.se non mi sembrasse 
„ opportuno di sogghignarle un motto su la morte dell’An- 
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„ geli, creduta malamente dal BarufFaldi sotto il nome di 
„ Jacopo Guarini (1), seguita in Parma nel Decembre del 
„ 1576. Ch'egli tuttora fosse vivo nientemeno di quindi- 
„ ci anni dopo ce ne assicura la sua Dedicatoria della Sto- 
„ ria di Parma al Farnese Ranuccio, stampata l’anno 1591, 
„ e die fu da lui in quell’anno medesimo dettata sicura- 
„ mente, avendola sostituita a quella, che per Alfonso II 
„ d'Este aveva divisata l’anno antecedente. Non saprei pe- 
„ rò dire in qual anno morisse , non essendomi venuto fat- 
„ to di rintracciarne notizia di sorta. Ed ignoro del pari 
„ l’anno, in cui venne a Parma, e se vi fosse nel 1576, 
„ nel quale morto ve lo dice il Barulìaldi. Si bene son 
„ certo, che intendere non si vogliono in significato niente 
„ rigoroso quelle espressioni dell’Angeli (2), per le quali 
„ ei ci dice di esservi venuto pochi giorni prima di appli- 
„ carsi a scriverne la Storia, e di averla nel breve giro di 
„ sei mesi composta, dandola immediatamente alle stampe; 
„ affermazione nel vero, la quale molto sente di trasone- 
„ ria, e d'ingenuità niente niente. Imperocché essendosi, 
„ come ho detto, terminata la stampa della Storia l’anno 
„ 1589, converrebbe cosi fissare l’arrivo dell’Autore in Par- 
„ ma all’anno antecedente 1588 anche avanzato. Certissi- 
,, ma cosa la è però, ch’egli essere vi dovea Fanno 1587, 
„ nel cui Settembre gli è evidente , che l’impressione del- 
„ la sua Storia trovavasi prodotta per lo meno sino alla pa- 
„ gina 209 de' foglj primitivi, poiché in essi nella Dedi- 
„ catoria , la quale tiene immediatamente dietro a quella 
„ pagina, si danno al signor Alessandro Pallavicini, cui è 


(1) Supplem. al Hiitor. Gymn. Fer- 
rar. Ferrami! Borselli par. il . pag. \ j. 


(1) Avviso al Lettore. 
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„ diretta, i titoli di Marchese di Cortemaggiore, e Busse- 
„ to. Ora fu appunto in quel torno di tempo, che detto 
„ Signore e venne spogliato di que’ titoli, e confiscato in 
„ perpetuo da Alessandro Farnese. Era egli dunque l’An- 
,, geli in Parma a quell’epoca della caduta di Alessandro 
„ Pallavicini, se potè dargli que’ titoli, quali questi per 
„ tale disgrazia perde, e che dovette quindi l’Angell con 
„ tutta la Dedicatoria poscia sopprimere, una nuova invi— 
„ tolandone , come si è veduto, a Leonora Yiritelli Palfa- 
„ vicino. E vi era anzi assai prima, se tant’oltre, come 
„ abbiam veduto, aveva già condotta la stampa della sua 
„ Storia . E non confessa egli diffatto l’Angeti nella Lettera 
„ premessa al libro vnl, diretta al Conte Fottuniano San- 
„ vitali, che trovavasi in Parma sin dall’anno 1585? Cer- 
„ to che ivi si protesta di dover moltb al Conre Giberto 
„ padre di Fortuniano mentre quello vivea .... poiché (dice) 
dalle amorevoli , e cortesi ■ sue suasioni sospinto diedi comincia- 
mento a questa Storia , et sovente , mentre era a spiegarla in- 
tento , fui da quello esortato a condurla al suo compiuto fine. 
„ Ed essendo del pari certo, che nel detto anno 1585 ces- 
v so di vivere il Conte Giberto , non poteva non essere in 
„ Parma in quell’anno medesimo, o prima ancora, chi da 
„ lui ebbe la spinta a scrivere, e incoraggimento a prose- 
„ guire. Nè fia fuori di luogo ancora l’osservare (cosa che 
„ mi sappia da ninno avvertita), che l’Angeli erasi assai 
„ lungamente occupato in una assai più vasta fatica che 
„ non la Descrizione della Citta di Parma . Aveva egli in 
„ mente di descrivere tutti i Fiumi dell’Italia, colle Terre, 

„ Montagne, Castella, e Citta situate su le rive di essi, 

„ e di correggere gli errori di Tolommeo, di Plinio, del 
,, Biondo da Forlì, del Volaterrano, e di Leone Alberti, 


Digitized by Google 



=££ 239 35 = 

„ come ce lo attesta egli medesimo nel summentovato Av- 
„ viso ai Lettori . Ch’egli prima di morire conducesse a ter- 
„ mine sì vasto progetto, non saprei affermarlo; ma che di 
„ molto s’inoltrasse in siffatto lavoro sembra chiaro da cjuan- 
„ to -ei scrive nella Stori & di Parma , la quale incomincia 
„ in guisa a darci a capire , ch’essa Storia di Parma , se- 
„ condo il piano dell'Autore , esser doveva parte di quel 
„ lavoro medesimo. Mora (così principia, come ho riferito 
„ sopra, il libro primo della Storia di Parma negli Esem- 
„ plari comuni) rappresenta la Descrizione del Fiume della 
Parma , nella quale attendendo l’ordine osservato negli altri 
nostri libri ec. „ Ed alla pagina 9 dello stesso libro primo, 
„ tanto degli Esemplari comuni , che del singolarissimo no- 
,, stro, raccontando le varie favolose origini del nome Par- 
„ ma, dice esser follia l’intertenersi nelle medesime, le qua- 
li nondimeno abbiamo noi riferite solo per seguir l’ordine nel- 
le altre Città osservato. „ Se l’accuratissimo Signor Conte 
„ Mazzuchelli avesse avuto alle mani un Esemplare della 
„ Storia di Parma, non sarebbesi certo riportato alla fede di 
„ un estero Scrittore (1) per dirci solamente ideato quel 
„ vasto progetto dell’Angeli; ed avrebbe scoperto, che quan- 
„ to ne scrive il Clement non è che una versione della 
„ prima pagina del rimembrato Avviso ai Lettori ; e non 
„ avendo forse il Clement letto più oltre di queU’Avviso, 
„ e di quella Storia, francamente affermò non essersi dall’ 
„ Angeli che ideato quel vasto progetto. 

„ Ho terminata, stimatissimo signor Abate, la mia sutc- 
„ chevole diceria . Ma non saprei pentirmi di averla sicu- 
„ ramente nojata, persuaso, che avvezza ella da lunga sta- 


(1) Clement Bit!, eutieute ec. tomo I, pag. jij. 
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„ gione a portare siftàtte noje nelle accuratissime sue in- 
„ dagini per la Storia Letteraria, vorrà anzi sapermi buon 
„ grado di non averla tediata inutilmente del tutto ntet- 
„ tendola al fatto certissimo di quanto erale tuttora dub- 
„ bioso. In questa prevenzione medito un’altra cicalata, la 
„ quale porrà in esercizio al pari di questa Pammirabile sua 
„ pazienza. Con essa accompagnerò l’Iscrizione sepolcrale 
„ del Pclacane, che mi chiede, c che non tarderò guari a 
„ mandarle . Ella pensi a continuarmi il contento di ubbi- 
„ dirla . Sono ec. ec. „ 

Dopo sì esatte osservazioni , che ben dovevano comu- 
nicarsi originalmente agli Eruditi, null’altro per maggior com- 
pimento rimane a dire, fuorché della Tavola delle cose no- 
tabili risultante di dieci quaderni, cioè di pagine 160 non 
numerizzate. Questa si riconosce del tutto impressa prima 
che s’intraprendesse la maggior parte delle accennate cor- 
rezioni e ristampe ; conciossiachè talora non concorda nelle 
comuni copie col testo, benché sempre concordi colla sin- 
goiar copia messa insieme dal nostro Padre Abate. Un esem- 
pio di ciò recai dando le Memorie di Antonio Cornava- 
no, il cui nome, e le cui Opere si accennano nell’Indice 
alla pagina 14, e realmente nella copia singolare sono ri- 
cordate; laddove nelle comuni per essere stata quella pa- 
gina ristampata con espunzione di tali cose, nulla riscon- 
trasi. 
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CXCIII. 

GIROLAMO ALESSANDRINI. 

'Svenuto in luce verso l’anno 1525, e felicemente inol- 
trato nell’amena Letteratura, passò allo Studio di Bologna, 
come raccogliesi da un suo Sonetto, il quale comincia: 
Mentre tra’ colli tuoi Fehina m'ebbe ( 1 ). 

Ivi attese alle Facoltà legali; ma non volle addottorarsi (2): 
tuttavia più volte in sua vita si ravvolse fra’ clamori del 
Foro, del clic dolcemente ripreso poi venne dal Conte Pom- 
ponio Torelli suo grande amico con tali versi: 

Musis Jmicus cur strepitum fori 
Audire? cur subsellia Judicum 
Amas ridere? cur patroni 

Liminibus latus usque fiangis (3) 

\ 

Prima del 1560 evasi trattenuto alcun tempo non so per 
quali affari in Piacenza; e ciò rilevasi da ^n altro Sonet- 
to , nel quale si lagna della partenza , ci# di là fece un 
certo suo amico per nome Tommaso (4). 

Abbracciato aveva egli lo stato Ecclesiastico, e però 
datosi agli Studj sacri , e a quello della morale Filosofia , 
fu giudicato degno del Priorato della Chiesa di San Lazza- 
ro fuori di Parma , tenuto un tempo da Stefano Alessan- 
drini (forse suo zio) eccellente componitore di Musica (5). 

(1) Librali dell e Rime di Diversi , pag. ij. 
impresse nel r ;éo. (4) Libro 11 delle Rime di Diversi . 

. (1) Pico Apj-tr.i. par. ▼, pag. if. (j) Erba Comp. ms. delle Cose di 
( Porr: ponti TaurcUi Cam. lib.I , Parma parte ir. 

Tomo IV h h 
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Per tale carica prese a risiedere in pattia ; ed uno fu de’ 
primi, che fosse accolto nell’Accademia degl’ Innominati fon- 
data l'anno 1574, ove ottenne il nome di Ascoso. 

Frequentando frattanto l’Accademia , ed esercitandosi nel- 
la volgare e latina Poesia, si fece molto nome non solo in 
Parma, ma eziandio fuori, ed acquistò molti amici, tra’ 
quali non devono tacersi il Cavaliere Batista Guarino, Mu- 
zio Manfredi, Stefano Guazzo, e il Conte Pomponio To- 
relli, per cui mezzo contrasse buona servitù col Cardinale 
Alessandrino, ed amistà con Girolamo Catena di lui Segre- 
tario. Il mentovato Guazzo alla Contessa Angela Bianca 
Beccaria spiegando un Madrigale composto dal nostro Gi- 
rolamo in laude di lei, così scrisse: II Signor Girolamo Ales- 
sandrini è assai conosciuto nella Città di Parma sua Patria per 
l’eccellenza delle virtù sue, delle quali si potrebbe formare un 
ampio catalogo. Ma per ispedirmi in poche parole vengo a di- 
re questo solo, ch’egli per la bontà della sua religiosa vita, e 
per le fatiche da lui fatte continouamente ad honor di Dio, a 
beneficio del Prossimo , et ad ornamento del virtuoso animo suo 
fu stimato degn% d’ esser inserto nella principal calma nella no- 
minatissima A epidemia degl’ Innominati di quella Città col nome 
dell’Ascoso . Et perchè egli non si contenta mai di starsene al 
pari degli altri eccellenti Scrittori , ma sospinto da honesta am- 
binone procura d’ avanzarli, compose quindeci Madrigali , 0 Bal- 
late nel soggetto delta vostra Ghirlanda, uno de’ quali è que- 
sto , che ho per le mani ( 1 ) . 

Conferito il Principato dell’Accademia al Principe Ra- 
nuccio Farnese figlio del Duca Alessandro ancor giovinet- 
to, nè potendo questi per se attendere a’ doveri che le 


(1) Ghirlanda iella Contessa Angela Seccarla pag j J* . 
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Leggi accademiche ordinavano , delegò Vice-Principe l'Ales- 
sandrini, come raccogliesi dalla sua Lettera posta in fronte 
alla Merope del Torelli da essolui nel 1585 pubblicata. A 
lui pure dobbiamo le Rime di Giammaria Agaccio da Bre- 
scia (1), che senza le sue premure sarebbero forse perite. 
Ma nel tempo stesso, ch’ei si prendea pensiero delle altrui 
cose, trascurava le proprie, onde di quel molto che scris- 
se non ci restano se non saggi congiunti alle Opere di al- 
cuni Scrittori da lui celebrate; come pure alcuni altri po- 
chi versi sparsi per le Raccolte. Così sempre impiegato ne- 
gli ameni studj giunse alleta di 72 anni , e nell’Aprile del 
1597 morì, deponendosi il suo cadavere il 12 di detto 
mese nella Chiesa de’ Padri Eremitani senz’alcuna pompa, 
com’egli aveva disposro (2). Il Conte Pomponio Torelli 
suo amico ne compianse la perdita con un’Ode latina (3). 

Veduto ora chi fosse il nostro Alessandrini, corregge- 
remo lo sbaglio del chiarissimo Mazzuchelli, il quale di lui 
parlando afferma , che forse non è diverso da quel Conte Gi- 
rolamo Alessandrini, di cui si hanno Res gestae Turcarum in 
Insula Melitae, o sia la descrizione dell’assedio di Malta fat- 
to da’ Turchi l’anno 1565, che si trova stampata nel tomo tv 
della Germania antiqua illustrata a c. 2221. Basileae per 
Henricpetrum 1 574 in fogl. e di cut un esemplare ms. si con- 


(1) L'Agaccio, chi lo crederebbe? 
dal bresciano Mazzuchelli detto viene 
da Parma. Pure il Ruscelli inserì sue 
Rime nella Raccolta di Autori brescia- 
ni; Ottavio Rossi lo ascrisse alla sua 
patria nell'Elogio di Francesco Olmo: 
e il medesimo Agaccio nelle proprie 
Poesie si dice nato sul Mtlla. Ben è 
vero , che sendosi egli distinto assai 


quivi in impieghi legali anche in ser- 
vigio della Corte, la nostra Comunità 
il giorno 7 di Marzo del r f 7 f lo ag- 
gregò alla sua Cittadinanza; ma per 
questo solo noi non saremo mai per 
toglierlo a Biscia. 

(a) Pico luogo cit. 

(]) Carmina lib. iv, pag. r j j . 
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serva nella Libreria Cesarea Viiulobonense (1). L’Opera qui 
accennata dall'eruditissimo Letteraro era stata impressa a par- 
te con questo titolo : Hieronymi Corniti! Alexandrini de acer- 
rimo , ac omnium diffidiamo Turcarum Bello in Insulam Me- 
li! am gesto anno MD. LXf. eie. Venetiis ex Officina Stella e 
Jordani Zdeiii 1566, in-8.°. Ma l’Autore di essa altri non 
fu che il celebre Natale Comi noto per altre fatiche sto- 
riche, ed erudite. Infatti, benché nel titolo riferito si chia- 
mi Iheronymus Comes, nella Dedicatoria a Federico Duca 
di Baviera si appella chiaramente Natali! Comes , e parla di 
quest’Opera come di cosa veramente sua, ove dice: Bes 
Turcarum in Insulam Melitam gestas ■ diligentissime a me de- 
scriptas ; ed ove replica: Haec igitur diligentissime a me, ut 
arbitror in hoc libello expressa etc. Non devesi dunque sup- 
porre , che il nostro Alessandrini esser potesse Aurore di 
questo libro. 

Aggiugnerò per ultimo, che altri vissero già dello stes- 
so nome e cognome, e furono Poeti; ma da non confon- 
dersi col nostro . Nella rarissima Raccolta intitolata Corycia- 
na, impressa in Roma l'anno 1524, si hanno versi sotto 
nome Delti Ilieronymi Alexandrini Romani , e questi forse è 
colui, cui scrisse il Longolio un’Epistola consolatoria in 
morte d'Alessandro di lui fratello (2), e colui stesso per 
avventura, che fin dal 1484 avea stampato versi latini in 
Roma, citati dal Mazzuchelli medesimo. Dal Mandosio nul- 
ladimeno viene chiamato Delius ffieronymus de Alexandris (3). 
Abbiamo pure veduto Hieronymi Alexandrini Petroboni Cae- 


(1) Strinoli d'Italia toI. I, par. I, 
pag. 4+S. 

(1) Orationcs a Epist. p.ig. 103 


edit. Griph. IJ41, in-ii.. 

(3) Eiltioih. Rom. voi. i , cent, a, 
n- 4». pag- «So. 
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jarei ;urii ac Pontifica scolastici Bentivola, Poemetto elegia- 
co impresso in Bologna elegantemente da Platone de’ Be- 
nedetti l’anno 1494, in-4. e un tale Scrittore lo ripu- 
tiamo quel Girolamo Perbono d’AIessandria lodato dal Ghi- 
lini nel suo Teatro , ove da contezza d’altre sue Opere, 
senza però accennare questa assai rara. Tornando al nostro 
Parmigiano, eccoci ad accennare le sue 

O P ERE . 

I. Rime sparse in varj libri, e spezialmente ne’ seguenti r 

Libro ix delle Rime di Diversi . Cremona per Vincenzo * 
Conti 1560, in- 8.°. 

Rime di Crisippo Selva. Parma pel Viotto 1574, in- 1 6 . 

Raccolta in morte della Serenissima Maria di Portogallo. 
Parma pel Viotto 1577, in-4. a . 

Le cento Donne di Mu^ìo Manfredi . Parma pel Viotto 
1580, in-8.° . 

Orazione, Rime, e versi latini di diversi eccellentissimi 
Autori in mone di M. Luca Long/ti pittore Ravennate. In Ra- 
venna appresso Francesco Tebaldini 1581, in-4. 0 . 

Disavventure d’Ovidio tradotte da Giulio Morigi Raven- 
nate. Ravenna pel Tebaldini 1581, in-4. 0 . 

Raccolta per la Vittoria di Alessandro Farnese in Fian- 
dra. Parma 1586, in-4. 0 . 

Rime di Giambatista Massarengo 1594. 

Ghirlanda della Contessa Angela Bianca Beccarla , raccol- 
ta dal Gua^o. Genova per i Battoli 1595, in-4. 0 . 

Relazione della miracolosa Madonna di Reggio 1597 . 

Rime di Gioanni-Maria Agaccio. Parma pel Fiotto 1598, 
in-8.«. 
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Z'eucadia del Droghi. Bologna 1598, in- 1 6 . 

Rime di Diversi raccolte dal Borgogni 1599. 

Gareggiamento poetico . Venezia pel Bareni 1611, in- i 2 . 

II. Carmina. Ne abbiarn saggio in var) Epigrammi, che 
si trovano in questi libri: u° Ludovici Zumi Responsum prò 
Vxore . Parma pel Viotto «569, in-4. °., 2.° La citata Rac- 
colta per la Vittoria di Alessandro Farnese.. 3. 0 Joantiis- 
Baptistae Bajardi Additiones ad Julii Clan Lih. v. Parma per 
lo stesso 1597, in-foglio. 4. 0 Asterii Manlii in Marc. Tul. 
Cic. prò Archia Explanatio. Jn Casalmaggiore pel Guerino, in-4. 0 . 
In maggior numero trovansi sue Poesie latine inedite in un 
Codice cartaceo della R. Biblioteca. Dice il Bolsi nella sua 
Operetta intorno ai Poeti di Parma, che varj volumi, e fa- 
scelti de’ suoi versi apud ejusdem haeredes evanuere (1), 


(:) Parmens. Poetar. Monumenta mst. 
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CXCIV. 

BALDASSARE e BENEDETTO 
P A L MIA. 


TVa le molte scritture venutemi sotto gli occhi nell’inda- 
gare le cose di Parma so di certo di averne vedute alcu- 
ne comprovanti, che la Famiglia di questo cognome signo- 
reggiò un tempo il Castello di Palmia, da cui denominos- 
si; e tra le varie pergamene da me salvate dalle mani degli 
ignoranti disposti a farne mal uso, conservo un privilegio 
originale del giorno 12 di Febbrajo del 1459 , ove leggen- 
dosi , che vulgatissima fama et attcstationibus l egiptimis constai 
Nobiles de Palmia fuisse et esse ctaros et antiqttissimos cives, 
neque ullo umquam tempore supposìtos taxe sahs , vengono da 
simil tassa dichiarati esenti Guglielmo, e Alberico di Gu- 
glielmo, Gioanni Smeraldo di Matteo, Baldassare, e fra- 
telli di un'altro Matteo, Cristoforo di Guglielmino, Barto- 
lommeo, e Servilio di Niccolò, Giacopo, e Niccolò di Bian- 
chino, Gian-àntonio, e Lorenzo di Gabrigino, Niccolò di 
Gioanni di Gabruno, e Antonio di Rangone, tutti della 
casa Palmia. Ciò premesso per saggio della chiarezza di 
questo sangue, due Letterati uscitine brevemente accennerò . 

Il primo sia Baldassare, il quale, giusta il da-Erba, fu 
ecclesiastico, e Canonico in Parma, e scrisse due divinissi- 
me Commedie, cioè la Pellegrina , recitata innanzi il Car- 
dinale Marino Grimani Legato Pontifizio in Parma; e i Ma- 
trimoni rappresentata quando nel 1545 venne Pier-Luigi 
Farnese in possesso di questo suo Ducato. 
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L'altro è il Padre Benedetto nato nel 1525, e accolto 
dallo stesso Sant’Ignazio Lojola nella Compagnia di Gesù 
l’anno 1546. Molto ei si distinse per la pierà, zelo e dot- 
trina in Roma, in Napoli, in Sicilia, in Padova, in Ve- 
nezia, in Milano, e in Ferrara, dove mori il 14 di No- 
vembre del 1598. Ne parlò con assai lode il da-Erba, il 
Padre Orazio Smeraldi nelle Memorii manoscritte de' Gesuiti 
Parmigiani , che sono presso di me; il Pico x\t\Y Appendi- 
ce (1), e il Padre Matteo Tanner nel suo libro intitolato 
Societas Jesu Apostolorum Jmitatrix , stampata in Praga nel 
1694 (2). Si servì molto di lui San Carlo Borromeo per 
la celebrazione de' suoi Sinodi, e il sommo Pontefice San 
Pio V lo volle suo Predicatore nel Palazzo Apostolico. 
Tutte le cose di lui tramandateci lo fanno ammirare qual 
uomo di singolarissima virtù ; ma dobbiamo anche col Pa- 
dre Natanaele Sottuello dargli luogo tra gli Scrittori, poi- 
ché a suo dire utilissimum Concionatoribus Opus , in quo SS. 
Patrum testimonia qutbus populos fuisse commotos experientia 
didicerat in communcs locos redegit (3). Si conservava già il 
manoscritto presso i Gesuiti in Ferrara. 


(1) Parte ni. pag. 80. ( j) BiUioth. Scrìptor. Sedei. Jem 

(t) Parte I, pag. jo8 e Kg. pag. itr . 
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C X C V. 

MARCANTONIO 0V10 

DA BARCONE. 

Senz’atterrirsi della bassa fortuna, in cui nato era, lasciò 
Marc’Antonio Ovio il natio colle di Bargone per iscudiare 
sotto la disciplina di Giuseppe Albasio le scienze gramma- 
ticali , nelle quali assai bene istrutto ebbe favore da Sfor- 
za Marchese Pallavicino suo naturai signore, ajutato dal 
quale alzossi al Sacerdozio. Offertogli da questo anche un 
Benefizio nella Chiesa di Cortemaggiore, non lo accettò, a 
solo oggetto di non volere abbandonare i proprj stud) . Mor- 
to Sforza nel 1585, acquistossi la protezione del Marche- 
se Alessandro Pallavicino succedutogli nel dominio, e andò 
a trovarlo fino a Salò, dov'ebbe promessa di essere nomi- 
nato alla Chiesa parrocchiale di Bargone ; ma scacciato il 
Marchese da’ suoi dominj nel J587, non gli potè serbar 
fede. Applicatosi intanto l’Ovio al fare scuola di Grama- 
tica, fu poi chiamato Precettore dal Pubblico di Casalmag- 
giore, nella qual Terra parlando un giorno col Podestà Clau- 
dio Pozzo de’ meriti della Gramatica di Guarino verone- 
se, fu da lui invogliato di emendarla; ond’è, che abbiamo 
alle stampe : 

Guanni Grammaticarum Instilutionum a M. Antonio Ovio 
Presbitero Bargonensi castigatarum , Partes tres . Qutbus acces- 
sit Aelii Donati Grammaticae Rudimentorum Ubellus : ad Jllu- 
strissirnum Marchionem Alexandrum Pallavicìnum . Casalemajori 
1592, in-4. 0 . La Dedicatoria, e la Prefazione mostrano 
quanto fosse l'Ovio elegante scrittor latino. 

Tomo IV i i 
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CXCVI. 

LODOVICO GIUNTI . 

Se alla fama creder conviene, il casato de’ Giunti , vol- 
garmente appellato de’ Zumi , fu prima detto de’ Giunchi, 
ond’è, che un Giunco alzò per arme. Quindi Alessandro 
Mamiano Ferrari in un Epigramma suo , congiunto all’Ope- 
ra di Lodovico, questi versi cantò: 

Fulge quid invertii veterum cognomina Patrum? 

Pro Juncis Zuntos quid vocitare soles? 

E Girolamo Alessandrini in un altro disse: 

Pro Junco Zuntum posuit nani vulgus inepte. 

Ma qualunque siasi la diversità di questo cognome, io lo 
dirò de’ Giunti, perchè fin dal libro de’ Privilegi concedu- 
ti dai Sommi Pontefici alla Città di Parma, e stampati nel 
1536, veggo l’avo di Lodovico appellarsi Hieronymus Jun- 
ctus, e lo stesso Lodovico ne’ volgari documenti, che lo ri- 
guardano, dirsi Lodovico Giunti. Il detto avo suo Girolamo 
ebbe grido singolarissimo nelle civili e canoniche leggi, e 
fu nel numero de’ soggetti spediti a Papa Giulio II dalla 
Comunità , quando offerse alla Santa Sede il governo della 
patria; e di bel nuovo diretto venne con altri a Paolo III, 
allorché dopo la sua elezione fu riconosciuto Sovrano Spie- 
gò pubblicamente le leggi in Parma , facendone fede Ber- 
nardo Bergonzi nella Orazione recitata in apparecchio alle 
proprie lezioni; patrocinò molte cause, e fu stimato molto 
dal Decio , e celebrato da Batista Aimi nella terza episto- 
la proemiale al suo Trattato De AUuvionum jure ; dal da- 
Erba, dal Pico, dal Bolsi, e da altri. 
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Ottaviano suo figliuolo generò Lodovico imitatore dell’ 
avolo nel genio alla Giurisprudenza, e laureato che fu eb- 
be luogo nel Coliegio l'anno 1554. Accoppiatosi in matri- 
monio a Marta figliuola di Celso Zobili nobile Reggiano, 
cosa gli avvenne da far conoscere al mondo i suoi talen- 
ti, perchè approssimandosi Celso alla morte, e volendo an- 
nullare un testamento antecedentemente già fatto, lasciò in 
mano del Giunti una schedola, a tenor della quale ordinò 
al Notajo Giambatista Maro la estensione di un testamen- 
to novello a favor della figliuola. Prima però che il testa- 
mento rogato fosse morì Celso nel 1568; laonde pretesero 
i cognati del Giunti valere ancora il primo testamento, con- 
tro la quale opinione scrisse Lodovico un libro, che gli 
meritò molta lode - 

Invitato alle Rote di Genova, di Lucca, e di Bolo- 
gna, vi giudicò non senza grande applauso, ed era in quest' 
ultima nel 157.7, come appare dalla Decisione lxxI pro- 
nunziata da lui, e stampata colle altre. Il Duca Ottavio 
Farnese estimatore degli uomini eccellenti chiamatolo a se 
lo creò Auditor-civile in Piacenza, e luogo gli diede nel 
Ducale Consiglio; de’ quali onori menzion fece il preloda- 
to Aimi suo cognato, da cui fu detto morum praestantia et 
eximia juhsprudentia jamdudum celeberrtmus ; proseguendo: Ut 
qui in Genuensium et Lucenstum , et postremo in Bononiensium 
quoque Rotae Judttorus praeclaros Magistratus praeclare ges- 
sertt. Unde nec adhuc expleto statuto tempore ab Illustrissimo , 
et Bice /lentissimo Octavio Farnesio Parmensium Duce nostro 
ultro studioseque evocatus Placentiam concessit, Auditoris Cau- 
sarum Civilium , Ducahsque Consiharii obiturus munera . Ebbe 
quindi il governo della Città medesima , costando ciò da 
Lettera del 1585 a lui diretta con questi titoli: Al molto 
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magnifico M. Ludovico Giunti Governatore di Piacenza, e Con- 
siglierò nostro, in cui gli fu ingiunto di pubblicare il De- 
creto De forma in obhgationibus Mulierum et ftlmorum ser- 
vando , col medesimo impressa. 

Il Duca Alessandro nel succedere al padre ordinò, che 
passasse Auditor-Generale nelli suor Stati di Abruzzo; ma 
il Duca Ranuccio suo figliuolo richiamollo a Piacenza, go- 
vernata di nuovo nel 1595 da lui, come pubblici docu- 
menti palesano. In fine alzato alla Presidenza del Supremo 
Consiglio stimato da tutti, e grandemente amato, giunse 
all’età di 73 anni senza figliuoli: laonde fatto il suo testa- 
mento a favore de’ nipoti, cioè di Giuliano, ed Antonio 
figliuoli di Girolamo, e di Ottaviano, Alberto, Sigismon- 
do, e Lodovico figliuoli di Flaminio de’ "Giunti fratelli 
suoi, morì nel giorno io di Settembre del i6oa, mentre 
venuto era a Parma chiamatovi dal Duca, che molto lo 
stimava. Fu seppellito nella sua Cappella al Carmine, senza 
Iscrizione, datagli poi comune col prenominato Alberto suo 
nipote, morto Vescovo di Castro. Ecco il titolo del suo libro: 

Ludovici Zumi Parmen. Juriscons. Responsum prò Uxo- 
re. Parmae apud Seth Fiottum 1569, in-4. °. Tre lettere 
precedono l’Opera; una Dedicatoria ad Alfonso d’Este Du- 
ca di Ferrara, l’altra a Paolo Leoni, e Giacopo Roncalio 
Consiglieri del medesimo , e la terza ai Giureconsulti del 
Collegio Reggiano. E' lodata con Epigrammi de’ due Poe- 
ti citati da principio. Il Pico dice, che fu quesr’Opera in 
altri luoghi ristampata, e soggiunge: In mano de’ suoi he- 
redi sono rimase altre Opere molto degne di essere date alla 
stampa , et massime un volume , ch’egli stimava assai , di Deci- 
sioni, che fece nella Ruota di Bologna, con altri Consegli scrit- 
ti da lui in cause importantissime , che io medesimo ho veduto. 
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CXCVII. 

ILAR10 VENTURA. 


Seguace accreditatissimo degli studj Legali fu a’ tempi suoi 
il Dottor Ilario Ventura nobile parmigiano, ascendente di 
Sua Eccellenza il signor Conte Cesare attualmente primo 
Ministro e Segretario dell’universale Dispaccio del nosrro 
Reale Sovrano. Cosi però sole non amò egli le Leggi, che 
non estendesse il suo buon genio pur anche ad ogni sorta 
di facolta e di lettere, mostrandolo apertamente le molte 
sue spese per acquisto di libri di ogni genere, de’ quali par- 
lano le frequenti liste di conti pagate ai Viotti , rimaste 
nelle sue carte originali, a me gentilmente dal prelodato 
Cavaliere comunicate. Quindi annoverar si dev’egli tra co- 
loro, i quali tanto più le lodi si meritarono de’ posteri, 
quanto più trascurando di lasciar memoria di se medesimi 
nelle Opere loro, mostrarono di non curarle. 

Ascritto per tempo al nostro Collegio de’ Giudici, pro- 
fessò da principio in patria la Giurisprudenza civile (i); 
poscia, al dire di Ranuccio Pico, esercitò la sua professione 
quasi in tutte le Rote d’Italia , con che acquistò non solo gran 
nome , ma molte ricche^e insieme (a). Troviamo infatti per 
uno stampato foglio, che nel 1567 era stato Capitano, o 
1 sia Giudice della Citta di Altamura in terra di Bari, e che 
venuto il tempo del suo sindacato, benché alcuni malevoli 
varie accuse osassero dargli, andò tuttavia dalla medesima 
assoluto il giorno 8 di- Novembre dalla gran Vicaria di 


(l) Bolsi Annoi, in JutL Form, or- (i) Matricola de' Dottori di Coll, 
iinern pjg 34 . pag. 48. 
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Napoli. Appellaronsi gli Altamurani da tale assoluzione a 
Filippo II Re di Castiglia, di Aragona, e delle Due-Sici- 
lie; ma l'innocenza del nostro Ilario risultò viemeglio per 
sentenza del giorno- 26 di Marzo del 1568. Però trion- 
fante egli della malevolenza altrui , e riconosciuta l’equit'a 
sua, fecero a gara le Italiche Rote di averlo. L’una dopo 
l’altra per buon corso di anni . 

Tra le altre, a cui richiesto se ne andò, fu quella ìn- 
stituita in Genova per le Cause criminali , in cui trovossi 
con Pier-Antonio Visdomini da Como , e con Biagio dall’ 
Osso ravennate.. La sua integrità quivi pure gli concitò de’ 
nemici . Il Visdomini per tempo accortosi del pericolo im- 
minente agl’impiegati, seppe con bel garbo fuggirsene, co- 
me rileviamo da un Capitolo berniesco scrittogli dal detto 
Biagio, buon dicitore in versi volgari; ma rimanendosi forti 
il Ventura e Biagio sino al sindacato, si videro a mal par- 
tito ridotti dai prepotenti loro avversar), per cui malignita 
soffersero persino la prigionia. Il Ventura lungi dal dispe- 
rarsene diedesi anzi in quel tempo a voler comporre un 
Trattato della Carcere , e della utilità, che ne risulta del che 
fatto consapevole Biagio, anche a lui diresse un suo lepi- 
do Capitolo, dal Padre Abate Ginanni nelle Rime scelte de’ 
Poeti Ravennati pubblicato coll'antecedente (i), il quale 
così comincia: 

Magnifico Signor Messer Ilario 

Giudice al criminal , or criminato, 

E de’ cattivi posto al Calendario , 


(») P»g- X7 « stg. 
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Intendo dir , che avete destinato 

Il cervel , che v’avan^a ai con slittiti , 

In compor della Carcere un Trattato, 

Per dimostrar con argomenti arguti 
L’utilità , che ne riportan quelli , 

Che come voi xn stanno detenuti. 

Non so come saran buoni , nè belli 

Questi vostri argomenti a far entrare 
Coiai credenza negli altrui cervelli . 

Proseguendo quindi il Poeta a mostrar quanti mali soffransi 
dai Prigionieri, conchiude; 

S’io posso uscirne, voglio esser gittato 

Prima in pe^i , che andar mai più in prigione, 

Sebben credessi guadagnare un Stato . 

E se voi sete d’altra opinione , 

Perchè piovendo non vi piove addosso, 

E comoda trovate la prigione, 

* In pace pur rodetevi quest’osso . 

Superata l’invidia, e rendutosi in più Città famoso, si 
restituì finalmente alla patria, dove fu molto adoperato dal- 
la Comunità , e incaricato degli affari più ardui , siccome 
da varj luoghi delle pubbliche Ordinazioni io stesso ho rac- 
colto. Era tra gli Anziani l’anno 1590, quando stampati 
furono i Capitoli sopra Faugmemo d’un quattrino per ogni li~ 
bra del sale ; e vivendo nobilmente nel proprio palazzo po- 
sto in vicinanza di Santo Stefano, e insieme deliziandosi 
molto di un suo giardino situato presso le Monache di San- 
to Agostino, siccome diverse originali Memorie comprova- 
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no, giunse ad assai matura età, e morì su l’entrar di Feb- 
brajo del 1604, lasciando vedova la Signora Fortunata sua 
moglie. Le sue Decisioni non si sono trovate; nè si sa, 
ch’egli poi desse termine al Trattato della Carcere, per cui 
poteva divenir anche presso i posteri assai noto. 
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C X C V 1 1 1 . 

CIA MBA T1S I A lì AJ ARDI. 


D i qualche altro soggetto della Famiglia Bajanli ho già 
latto menzione, e se piaciuto mi fosse diffondermi piu che 
non mi sono proposto di fare in quest'opera , avrei potuto 
ricordare altri nomi illustri di tal Casato, chiaro anche per 
valorose Donne da esso uscite, una delle quali chiamata 
Ottavia, maritata in Pavia nella casa Beccarla, fu e per 
sovrumana bellezza, e per sublimità d’ingegno, e per gu- 
sto di lettere celebrata moltissimo nelle P»ime loro da Fi- 
lippo Binaschi, e da Filippo Zaffiri, e da Bartolomtneo Ar- 
nigio in un raro libretto intitolato Lettera, Rime, et Oia- 
tione dell’Arnigio in lode della bellissima e gentilissima Signora 
Ottavia Bajarda, impresso in-4. 0 nel 1558. Lodovico Do- 
menichi eziandio esaltandola, celebrata la disse da tutte le 
lingue , e da tutte le penne (1); e leggonsi ancora alcune 
Lettere sue (2). Quanto agli uomini, diversi n’ebbe dediti 
alle Scienze legali, che, oltre al già lodato Cavaliere Gia- 
copo, onorarono il nostro Collegio de’ Giudici, come Fa- 
brizio, Ottavio, Ottaviano, Cammillo, e Giulio, tutti im- 
piegati in cariche ai loro meriti ben convenevoli. Ma vo- 
lendo esser parco, e le memorie raccogliere soltanto di chi 

(a) Della Notilià ielle Donne li- milla Testa vecchia sdentata, le fa ccn- 
bro ▼, carte 164. to quesiti in materia di amore, a'qua- 

(1) Mi accordo nondimeno colla li nulla rispondendo la Testa a propo- 
opinion comune, che finta sia da Or- sito, studiasi di fare alla Bajarda al- 
tensio Landò, come quasi tutte te al- nettanti quesiti ridicoli. Il Landò era 
tre , quella da lui inserita nelle Lette- un pazzo , che voleva far compatir 
re di più Donne illustri a nome del- pazze molte savissime Donne . 

Ja nostra Ottavia , ove scrivendo a Cam- 

Toma IV k k 
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Opere lasciò del suo ingegno (comecché ragion talora mi 
induca a parlare anche di chi nulla di scritto ci tramandò), 
parlerò unicamente di Giambatisra Giureconsulto eccellen- 
tissimo, e Cavaliere. 

Roma , Firenze , e Bologna lo accolsero studente , e per 
il credito ivi formatosi avvenne, che laureato appena in 
Parma l’ultimo giorno di Settembre del 1560 (1), fu a 
cariche luminose destinato dal Pontefice Pio IV allora re- 
gnante , come ancora dai Papi successori . Il nostro da-Erba 
di lui parlando scriveva a* suoi giorni: Vive Giovanni Bati- 
sta de’ Bajardi Dottore incredibilmente giusto, molto stimato 
e temuto, il quale essendo per Papa Pio IV e V sino qui > 

stato Governatore di Fot ri , Imola , Rimino , Temi , Nami, 

Ascoli , Orvieto, e Prefetto di Campagna, et havendo massi- 
mamente liberata ciascuna delle predette Città dalle guerre ci- 
vili con la morte di molti cittadini , ancora è in grandissima 
stima appresso di Papa Gregorio XIII (a). Perseverò nel 
servigio della Sede Apostolica anche sotto il Pontificato di 
Sisto V, il quale ebbe a dire, giusta il Pico, che se non 
avesse avuto moglie I avrebbe avanzato a maggiori gradi (3). 

Udiamo quindi a ragione il Bajardi chiamarsi ftdelis et de- 
votus servus Sedis Apostolicae , in cujus statu gubernandis re- 
gendisque populis per annos viginti et odo sub Pio IV, Pio V, 

Gregorio XIII, et Sixto V surnmis Pontificibus variis guber- 
niis praefui (4.). 

Offertosi poscia a’ suoi naturali padroni, la Duchessa 
Margherita d’Austria lo impiegò nel governo dell’Abruzzo, 
e ve lo ritennero i Duchi Alessandro e Ranuccio I. In- 


(1) Rog. di Crittoforo dalla Torre. (j) Appendice parte iv, pag. no. 

(1) Comp. mi. delle Case di Parme. (+) Addiiiancs ad Clarum fol. 1 J7. 
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tanto preparate le sue Jggiunte ed Annotazioni alta Pratica 
Criminale di Giulio Chiari , e venuto a godere il riposo del- 
la patria, dove in seconde nozze sposò Vittoria Cantelli, 
e pubblicata la sua fatica, che molto applauso gli ottenne, 
godeva giorni sereni, allorché insorta una sedizione contro 
Gabriele Cesarino Governatore di Parma, ne fu creduto 
egli partecipe, e fomentatore, qual uomo di natura molto 
ardente, e risentita. Il Duca Ranuccio chiamollo dunque a 
Piacenza, e lo fece carcerare. Trovandomi io in Piacenza, 
dice il Pico, quando quivi fu carcerato, intesi da chi lo cu- 
stodiva, che mentre egli lo vedeva oppresso da molta malin- 
conia , ed afflizione d’animo , e stare di mala voglia , per con- 
fortarlo gli disse, che volesse sperar bene, perchè riuscireb- 
be di quella prigionia ancor libero , ebbe da esso Dottore ri- 
sposta , che non era di così poco giudizio , che non sapesse , 
che t pari suoi non s’imprigionavano per lasciarli poi libe- 
ri (1). II rammarico però che si prese tale fu, che in 
breve se ne morì in età di settantanni . Nella Cappella 
della Famiglia, ch’era gi'a nella Chiesa di San Pietro-Mar- 
tire di Parma , la Consorte e la Figliuola gli fecero ergere 
un mausoleo col suo busto di marmo, guastato allorquan- 
do , di là rimossi i Padri Domenicani , fu detta Cappella de- 
molita con pericolo di guasto anche a tutta la Chiesa, ed 
al Convento, cui vennero in appresso richiamati per la So- 
vrana Bontà. L'Iscrizione però ce l'ha conservata il Pico. 


(1) Aggiunte alt Appendice pag. 1 5 S . 
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IOANNI BAPTISTAE BAIAR DO IVRISCONSVLTO 
CLARISS1MO ET EQVITI NOBILISSIMO CV1VS 
ACRE INGENIVM ET SPECTATA IN DICENDO 
1VRE INTEGRITAS SVMMOS PRINC1PES IN EAM 
A DMIRATIONEM TRAX1T VT EIVS OPERA 
IN POPVLIS REGENDIS DIVTISSIME VTI VO 
LVERINT . NAM ROMANIS PONTI FICIBVS 
PIO IV PIO V XISTO V AMPLISSIMA 
MAGISTR ATIBVS DECORATVS VMBRIAE 
EM1LIAE SAMNIO PICENO ANNIS 
PLVS MINVS TRIGINTA MAGNA CVM 
LAVDE PRAF.FVIT . A SERENISSIMA QVOQVE 
DVCIBVS MARGARITA AVSTRIACA ALE 
XANDRO ET RANVTIO FARNESIIS APRV 
TINAE EORVM DITIONI PRAEFECTVS PAR 
TAM ANTEA GLORI AM CVMVLO AVXIT . 

OBI1T ANNOS NATVS LXX - VICTORIA 
VXOR F.T FLORIDA FILIA MVLTIS 
CVM I.ACRYMIS PP. 

Detta sua figliuola fu maritata a Giulio Bajardi , che fu il 
primo dichiarato Conte; e la vedova Vittoria fondò nella 
propria Casa il pio Conservatorio detto delle Bajarde , do- 
ve chiuse i suoi giorni. Abbiamo dunque di lui 

Joannis Baptislae Bajardi Nobilis Parmensis furisconsulti 
et Equitis etc. Addinone s et Annotationes insigne s ac solemnes 
ad Jiilii Clan Lib. V receptarum Sentent. sive Practicam Cri- 
mìnalem. Parmae ex Officina Erasmi Fiotti 1594, in-foglio . 
Precede un Ragionamento di Lodovico Seragone in lode 
dell’Opera e dell’Autore. Si ha pure Edttio secando alus 
plunbus ab codem Authore illustrala , ivi per lo stesso in-fo- 
glio 1603. Riproducendosi poi le Opere del Chiari, cioè 
Practica Civili s , et Criminalis, colle Annotazioni di altri Scrit- 
tori, furono sempre in primo luogo considerate quelle del 
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Bajardi, cui se ne aggiungono di Bernardino Rosignoli mi- 
lanese, Girolamo Giaccari da Lngo, Gioanni Guiotto da 
Nivers, Antonio Droghi da Cortemaggiore, Gioanni Har- 
prect, e Manfredo Goveano Tedeschi, come si vede nelle 
edizioni di Francfort 1636; di Venezia presso il Barczzi 
1640; di Lione 1661 •, e di Ginevra 1666. 
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CXCIX. 

POMPONIO TORELLI 

CONTE DI MONT ECHI ARUCOLO . 

La nobilissima Famiglia Torelli , che in varie Citta d’Ita- 
lia onorevolmente diramatasi, fu di celeberrimi Personaggi 
in armi e in lettere chiari maisempre feconda, trasse il suo 
primiero splendore da quel Salinguerra figliuolo di Torel- 
lo, che sul finire del dodicesimo secolo ebbe grandissima 
autorità in Ferrara sua patria, da lui quasi dispoticamente 
signoreggiata . Quel ramo da lui disceso , che in Mantova 
si stabilì, produsse il celebre Guido tanto nelle Storie fa- 
moso, che, dopo aver prestato lunga e fedele servitù a 
Giammaria Visconte Duca di Milano, l'anno 1406 ottenne 
in premio la signoria di Montechiarugolo e di Guastalla, 
eretta poi dal Duca Filippo-Maria in Contea . Cristoforo di 
lui figliuolo tenne il dominio di Montechiarugolo, Castello 
posto su l’Enza ne’ colli del Parmigiano. Da esso nacque 
Marsilio, e da Marsilio Francesco padre di Paolo, che fu 
genitore di Pomponio, le di cui geste veniamo presente- 
mente a descrivere. 

Rimasto vedovo d'isabella Contraria, che partorito gli 
avea Francesco, il quale fu Abate di Lesat in Francia, 
legossi il Conte Paolo in seconde nozze a Beatrice figlia 
del celebre Gian-Francesco Pico della Mirandola, che, ol- 
tre alcune femmine, gli diede Paolo-Cammillo, Adriano, 
e Pomponio . Non è a dubitare , che ognuno di costoro 
non sortisse i natali nella Rocca di Montechiarugolo, ove 
il Conte Paolo faceva ordinaria dimora; imperciocché con- 
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sultati i libri battesimali di Parma , niuno di essi troviamo 
qui al sacro Fonte rigenerato . Per quanto appartiene all’ 
anno natalizio di Pomponio , sebbene alcune aggiunte ma- 
noscritte d’incerto Autore a \Y Appendice di Ranuccio Pico , 
le quali sono in poter mio, stabiliscano, ch’egli venisse in 
luce l’anno 1543, dobbiamo nondimeno attenerci alle Me- 
morie, che della sua gloriosa Famiglia conserva il signor 
Conte Cristoforo Torelli di Reggio, dalle quali si tragge 
essere nato Pomponio nel 1539. Che di tal epoca dubitar 
non si debba, lo stesso Pomponio saper ce lo fa, ove, co- 
me vedrem fra poco, racconta, che quando insorse la ri- 
nomata guerra di Parma non oltrepassava l’anno undicesimo 
dell’età sua. 

Perdette nell’infanzia il genitore, morto nel Gennajo del 
1545$ ed in vigore del testamento paterno rimase sotto la 
tutela della provvida madre (1), la quale disapprovando la 
tenacità del consorte, che mai non avea voluto cedere a 
Don Ferrante Gonzaga alcuni pochi diritti, che teneva su 
i daz) di Guastalla venduti dagli altri Torelli a quel Si- 
gnore, deliberò di togliere a se stessa, ed agli eredi la mo- 
lestia, che per tale affare gliene veniva, vendendogli vo- 
lentieri ciò che ritener non poteva senza continue liti (2). 
Cosi libera da ogni vessazione attese la prudente matrona 
all’educazione de’ figli, e spezialmente di Pomponio, al- 
le buone lettere inclinato sin da quella età , cui diè per 
maestro Andrea Casali nobile faentino, che prese cura ezian- 
dio distillargli nell’animo i sentimenti duna sana morale, e 
di divertirlo dal cammino lubrico per mezzo deH’allettativo 

(1) Rag. Jo Merito de V'udominis (i) Documenti diversi già nell’Ar- 
10 Jen. ij 4 J- eluvio segreto di Guastali». 
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della Poesia. Al buon maestro rendette questa giustizia 
Pomponio nell'Ode composta per la morte di lui: 

Te ipso rege puer tempora lubricae 

Jctatis superavi , et fragili rate 

Tv rectore maris vasta per aequora 
% 

Sprcnum scopulos praeterii integer. 

F ix ine saga novo mummie bui bara 
In cervum volucrem venerai , tnsolens 
J/orrebam strepitusque , et rabicm canum , 

Cum me carmimbus restituii nubi. 

Doctis carmimbus tu mihi cernere 
Sublimi ore dabas lucida sidera ; 

Doctis carmimbus me super ardua 
Tollebas juga , ubi stai decus arduum , 

V inutes p/acidoque in solio excubant . 

Spedavi Aonidum te duce virginità 
Rupes , antraque opaca , et nemora abdita ; 

Et sacros latices te didici duce , 

Et sedare sitim fontibus aridam 

Quos vis rupit equi praepetis ungulae (l). 

Nè tralasciò questo saggio uomo di guidare il tenero fan- 
ciullo a’ primi elementi della sapienza; ond'ebbe in comen- 
dazione di lui l’illustre discepolo a soggiugnere : 

Coepi hortos Sophiae te comite ingredi . 

Ma un caldo ardire di Ottavio Farnese Duca di Parma 
avendo tratte a danni di questo Stato Tarmi di Carlo V Im- 
peradore, e del Pontefice Giulio III, e inondando già tutto 


(i) Pomponii Tinniti Cirmim lib. iv, pag. 41. 
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il territorio le genti spagnuole e romane, entrato l’anno 
1551, infausto grandemente a’ nostri paesi, venne in pen- 
siero alla Contessa Beatrice di mandare il fanciullo alle 
scuole di Padova, onde sottrarlo non solo agl’imminenti 
pericoli, ma di più dargli campo di maggiormente, e con 
più pace proseguire i suoi studj . Il Papadopoli, che parla 
di molti illustri scolari di quella celebre Università, nulla 
dice del nostro Torelli: tuttavia parlò ben questi abbastan- 
za di se medesimo, accennando le cognizioni colà apprese, 
e mentovando i maestri, sotto de’ quali approfittò. Ecco 
le parole da lui usate quando dedicò poi la sua Tragedia 

intitolata Vittoria agli Accademici Ricovrati : Troppo mi tro- 

vava io obhgato alla nobilissima Città di Padova , nella quale 
fui fanciullo d’undici anni , metur’era la patria mia travaglia- 
ta per gli tumulti della guerra , che turbàro buona parte d’ Eu- 
ropa , et in essa fui col primo latte dell’humane Lettere del 
Robortello nutrito , et poi con la scorta del Tomitano , del Ge- 
noa , del Pellegrino nella Logica , et nelle naturali sciente , et 
in quella che gli antichi stimaron sapienza di più sodo cibo 

sostentato per undici anni continui da pochi mesi in poi , che 

fui sformato di vagar per la Francia , con mio sommo diletto , 
et utilità mi vi trattenni . 

Quando e perchè fosse costretto interrompere alcuni 
mesi i suoi studj per vagar nella Francia, non trovo do- 
cumento che il manifesti. Forse il Duca Ottavio, che per 
alcun tempo fu aderente a quella Cotte, lo diede in com- 
pagno a qualche suo riguardevole Arabasciadore spedito in 
quelle parti ; oppure qualche viaggio dell'Abate di Lesat 
suo fratello ivi lo trasse. Ma giunto intanto all’età di ven- 
tidue anni, e perfezionato nelle filosofiche e letterarie Fa- 
coltà, tomossene alla patria. 

Tomo IV II 
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Stata sarebbe gran maraviglia se Amore, sempre, al dir >> 

de’ Poeti , possente su gli uomini e su gli Dei , non avesse 
contro di lui fatt’uso de’ pungenti suoi strali. Costui, 

Che nacque d’odio e di lascivia umana, 
e che ne’ cuori gentili facilmente suol accendere suo fuo- 
co, non tardò punto ad assoggettare Pomponio al suo im- 
pero. Gli rappresentò nelle rustiche solitudini una leg- 
giadra Contadinella, quanto piu lontana da’ mendicati orna- 
menti, altrettanto più facile a sedurre un cuor disposto agli 
affetti. Di essa tanto si accese il giovane Signore, che ogni 
atto ancor più rozzo della semplice Amante parevagli qua- 
si cosa divina. Merita d’essere letta l’Ode spirante tutti i 
vezzi d’ Anacreonte , scritta da lui su questi suoi amori a 
Girolamo Alessandrini parmigiano, il quale poi gli rispose 
con altre due, che scritte a penna si leggono ne’ codici 
della Reale Biblioteca di Parma : 

Dum te coimptis foemina nobilis 

Fincit captili s , dum cupido tibi 
Fucata dal genas petito 
Ultima ab Hesperia veneno ; 

Me lacte puro, et candidior nive , 

Me flore amoenae splendìdior rosae 
Vultu nitenti maceratum 
Rustica perdomuit Neaera. 

Uror, sinistro seu lateri colum 

Stupa gravatam dat tenera manu 
Fusum revolvens, seu labellts 
Stamina purpureis momordit. 
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Nudata suras seu teretes aqua 
Mcrgii fluenti Unica, ligneis 
Quassans tabellis, mox laceriti 
Uvida virgincis retorquens . 

Scquuta mairem seu populat nemus , 

Premitque crinem sentibus aureum, et 
' . Fert falcala fasces recisos, 

Exiguos repetens penates (1). 

Non tralasciò d'accennar pure queste rusticane sue fiamme 
nelle volgari Poesie, spezialmente ove finse che le Muse a 
lui sognante così parlassero: 

Dirai come per entro i fiori e l’erba, 

Giovane sola, scalca, in treccia, e in gonna 
Spe\\a ogni arme, ognun vince, e sì superba 
E ' , che ne i gravi , e più alti cor s’indonna (2) . 

Quindi non già ideali e immaginarj debbonsi riputar que- 
sti amori , ma veri ed innegabili ; e frutto de’ medesimi fu 
la nascita d’un figliuolo chiamato Pompilio, che pervenuto 
ad età giovanile fu annoverato fra i Cavalieri di Malta, 
non senza qualche legai discussione; imperciocché addu- 
cendo l’ Ordine Gerosolimitano , che le Costituzioni non 
permettevano l’accettar figliuoli naturali di Nobili, se na- 
ti non fossero da madre nobile, fu tuttavia sciolta la dif- 
ficoltà da Girolamo Catena, il quale scrivendo al Cardi- 


ci Carminum lib. I, pag. (1) Rime parte il Stanze intitola- 

te Ségno del Perduto. 
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naie Farnese mostrò, che la clausula dummodo sint ex in- 
genua maire nati, intender non si doveva di madre nobile, 
ma sibbene di madre libera (1), comprovandolo con assai 
forti ragioni ; di modo che Pompilio ebbe la Croce ; e a di 
lui istruzione scrisse poi il Torelli l’aureo Trattato del de- 
bito del Cavaliero , come a suo luogo diremo. 

In tempo di questi suoi amorosi delirj, cioè l’anno 1566, 
eletto venne dal Duca Ottavio per uno de’ principali Ca- 
valieri, che volea mandar nelle Fiandre, acciocché condu- 
cessero in Italia Maria di Portogallo destinata Sposa al Prin- 
cipe Alessandro suo figlio (2). Prima d’intraprendere simil 
viaggio dettò il suo testamento il giorno 7 di Marzo. Par- 
tasene poi, e quantunque allontanato dalla sua Villanella 
si confessò ognora più travagliato fieramente da amore , che 
al pensiero gliene rappresentava le sembianze maisempre (3). 
Restituitosi alla patria, perduto già l’un de’ fratelli, amò 
dividere le sue ragioni da quelle del fratello superstite 
Adriano il giorno 16 di Novembre del 1567, e continuò 
ne’ suoi amori durati ben tredici anni, come in altro So- 
netto si espresse (4); nè forse ammorzaronsi in lui questi 
ardori, se non allora che la sua Contadinella ad un Ca- 
praio si maritò, del che mostrossi con due Sonetti oltre 
misura dolente (5). 

Non andò guari, che mortogli anche il prenominato 
fratello, non eccedendo nè l’uno nè l’altro il trentesimo an- 


(t) Lettera del Catena , data in Ro- 
ma il 4 di Settembre tfSr, registra- 
ta fra le altre sue, lib. 1, pag. 14. 
(a) Angeli Ut. diPar. lib 7 , p. 740. 
(j) Rime patte I, Sonetto 
Lì dove a i colli ameni il freddo Rheno . 


(4) lei Sonetto 

Sai mio servir, s’al ter\o decimo anno. 
(f) Ivi Sonetti 

O più d'uri aspro scoglio fredda e dura . 
Chinino i colli te superbe fronti. 


Digitized by Google 



ÌC 9 5 


no (ì), restò unico Signore della sua Contea; il perchè 
voglioso di trattenersi colle Muse, prese costume di ritirar- 
si bene spesso nella forte ed alta Rocca del suo Castello, 
che per la salubrità dell’aria, ed amenità del sito era pro- 
porzionato albergo ad un Filosofo disprezzatore del fasto, e 
ad un Poeta schivo d’ogni tumulto. Non esagerò egli pun- 
to, allorché da nobil estro sorpreso così descrisse quel luo- 
go del suo ritiro: 

O rupe ex humili arduis 

Moles celia caput nubibus inserens, 

Quam circum fluvius strepi! , 

Irrorans gelidis prato liquoribus ; 

Quam dulces volitant super 

Aurae fatidici filine Apollinis, 

Cui laetae nemorum comae , 

Et silicata avidis rara satoribus: 

Cui longo ordine montium 

Prospectum tribuunt summa cacumina , 

Quam te nunc video libens ! 

Quam laetus fugio limino principum! 

Quae semper labor atterit , 

Et curae celerei, et metus , et minae (a). 

Colà tanti bei versi nacquero e latini e volgari; colà la 
maggior parte dell’altre sue belle Opere, che accenneremo, 
ebber l’origine. 

Giovò moltissimo a richiamarlo su la carriera della vir- 
tù l’instituzione , che si fece in Parma dell’Accademia de- 


(l) Angeli Ittoria di Parma Iib. iv, pag. 415. (z) Carm. lib. f, pag. 4 
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gl' Innominati . Fu egli uno de’ primi che in essa venissero 
accolti, e piu di tutti mostrossi ardente per farvi fiorire il 
buongusto, prendendo in essa il nome accademico di Per- 
duto-, e toltosi il carico di spiegar ivi con erudite lezioni 
la Poetica d’Aristotele , passò poi a leggervi i più saggi pre- 
cetti di morale Filosofìa . 

Intanto essendo ornai tempo di pensare a sostenere il 
decoro della Famiglia, e a procurarne la durazione, deli- 
berò di prender moglie; onde propostagli la signora Isabella 
Lonelli nipote del già defunto Pontefice San Pio V, c so- 
rella del porporato Michele Bonelli dell'Ordine de’ Predi- 
catori detto il Cardinale Alessandrino , Dama celebrata fra 
le più belle, e non men virtuose da Muzio Manfredi (1), 
con essa accoppassi , ritraendone in dote ventimila scudi 
d’oro (a). Allora, come se rinunziar intendesse ad ogni al- 
tro amore, chiuse, per così dir, la carriera del suo com- 
por giovanile, e lasciate correre alle stampe le sue Rime 
amorose , prese con maggior diletto a coltivare la Poesia la- 
tina , di argomenti scrivendo più serj e gravi . Calzò pur an- 
che il coturno, e profondamente versato nelle tragiche leg- 
gi, che nell’Accademia andava spiegando, diessi a compor- 
re Tragedie molto stimate anche al dì d’oggi. Non può 
negarsi, che tanti altri Accademici Innominati, i quali si 
accesero in quel tempo di ardentissima voglia di richiama- 
re a vita novella l’Arte Drammatica, da lui non ne aves- 
sero dapprima intesi i precetti . Muzio Manfredi , che allo- 
ra stava in Parma a’ servigi della Casa Farnese, ed era 
membro dell’Accademia , qui l’artifizio apprese, onde cora- 


(t) Cento Donne pag. i <1 . R»fr. per Aene/tm Baratum die 4 Mar 

(t) Chnna Doiu D. lsat. B ondine 1 j 7 j . 
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porre le sue due Semiramis ; e dovendo poscia allontanar- 
sene, e costretto vedendosi a rispondere ad Angelo Inge- 
gneri, che di non intender bene le leggi della Drammati- 
ca aceusavalo: hora ri (al Torelli scrivendo diceva) che ho 
bisogno delle lettimi Accademiche di V. S. e di lei (1). Il 
Visdoroini, che scrisse V Erminia , Favola pastorale inedita, 
conservata nella Reale Biblioteca di Parma , non per altro 
la dedicò al Torelli , se non per mostrategli riconoscente 
de’ precetti ivi posti in opera, e usati pur neU’^ma/a, e 
nell’ Edipo Tragedie sue (2), che indarno cercato abbiamo. 
L'Atamante di Jacopo Scutellari , Tragedia bensì sconosciu- 
ta, ma qualificata dal sovraccennato Manfredi come nobi- 
lissima e perfetta (3), fu pur anch’essa un prodotto di que- 
sta novella Scuola. Nè v’ha dubbio che la tanto celebrata 
Partenia di Barbara Torelli Benedetti, cugina del nostro 
Pomponio, composta appunto a que’ dì, tutta la sua per- 
fezione non dovesse a’ dottissimi insegnamenti di sì eccel- 
lente Maestro. 

Le molte e bellissime Lezioni, ch’egli poi fece su la 
vasta materia delle passioni dell’animo, tutti analizzando gli 
umani affetti, e le maniere insegnando di raffrenarli, e 
dirigerli su le traccie della virtù', furono un’altra Scuola 
di grandissima utilith a chiunque agli Accademici congressi 
portavasi . Ma in questo volger di cose mosse gli furono 
aspre liti, le quali se noi distolsero, dovettero nondimeno 
qualche poco distrarlo dalle sue studiose occupazioni . Im- 
perciocché spenta la linea de’ Torelli Signori di Coenzo, 


(l) Lettere dell'anno ijji . Lettera (j) lei pag. 18 Lettera xx acritta 
ccctv pag. ajo. ad Antonio Scutellari. 

(a) Ivi Lettera xvnl pag. té. 


Digitized by Google 


insorse a pretendere quel Feudo Guido Torelli (t), fra- 
tello della mentovata Barbara, nato da Gaspare bastardo 
legittimato del Conte Francesco. Questi era chiamato all'e- 
redità per disposizioni testamentarie: ma le Investiture del 
Feudo, escludenti le femmine, e i bastardi quantunque 
legittimati, favorivano Pomponio, il quale dalla Rota Ro- 
mana ebbe sentenza , che il testamento fatto a favore di 
Guido totalmente annullò (2). Rimessa quindi la ricogni- 
zione della Causa al Duca Ottavio (3), riuscì Pomponio 
vincitore, come parente più prossimo del Conte Roberto, 
già di quel luogo signore. Il Duca frattanto riconosciuta 
la somma abilità di questo Personaggio , giudicò non poter 
affidar meglio che a lui l'educazione del Principe Ranuc- 
cio suo nipote (4), che prese a indirizzare su la via del- 
la prudenza e del sapere, traendolo poscia nel l’Accademia 
degl 'Innominati , tra’ quali fu annoverato e dichiarato Prin- 
cipe col nome A'Immutabiie (5), affinchè istillato venisse in 
lui l’amore della virtù, e apprendesse per tempo a cono- 
scere e proteggere gli uomini di valore. 

Nè fu riputato meno abile a trattare gravissimi affari 
di Stato; poiché rimanendo tuttavia dal presidio Spagnuo- 
lo occupato il Castello di Piacenza, che si teneva a nome 
di Filippo II Re delle Spagne, e trattandosi di movere il 
Monarca a rilasciarlo nelle mani del Duca , siccome avea 
già fatto della Città tolta a’ Farnesi nel tempo della famo- 
sa Congiura contro Pier- Luigi, conveniva in affare sì deli- 
cato ed importante un uomo sommamente destro e sagace. 


(1) Pico Aggiunte alt Appendice (4) Pico Appendice parte t, pag. 
pag. 1 io. tei . 

(1) Catena Lettere lib. t» , p. 148. (f) Bernardino Baldi Concetti Mo- 
ti) Iyì pag, ifi . r-tli pag té. 
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e però ila Ottavio fu egli scelto a tanta impresa , e mu- 
nito il giorno 19 d’Ottobre del 1584 d’amplissima Procura 
a tal uopo (t). \ 

Secondo gli ordini che teneva si recò ben tosto in Fian- 
dra, ed inoltrossi al campo, ove il valoroso Principe Ales- 
sandro sostenea l’impeto della famosa guerra da tante pen- 
ne descritta. Trovollo sotto Anversa in atto di mieter pal- 
me ed allòri , ed a lui inchinandosi espose quanto il geni- 
tore di lui imposto gli avea. Benignamente accolto dal Prin- 
cipe, seco trattennesi alcune settimane a Beveren (2), e 
convenuto fra essi del modo, che tener si dovea in questo 
rilevantissimo negozio, partissi da lui colle debite istruzio- 
ni, e cogli arbitrj opportuni concedutigli dal magnanimo 
Guerriero il giorno 14 di Novembre (3). Passò nell’andare 
e nel partire fra mille pericoli, da’ quali tutti preservato 
ne rese fervide grazie a Dio con un bell’inno latino (4), 
e proseguendo il viaggio andossene a trattar la gran causa 
a Barcellona , siccome apprendiamo da una Lettera scritta- 
teli poi da Bonifazio Vanozzi, ove sono queste parole: Ella 
si ricorderà del Fanoni, che in Barcellona si diede a cono- 
scer a V. S. allhora ch’ella partendo da quella Corte se ne 
tornò in Italia a portar la restituzione della Fortezza di Pia- 
cenza all’ Altezza del Serenissimo di Parma, che incontrò ap- 
punto in quel tempo , che quivi ci venne Ravviso della Sedia 
vacante per la morte della santa recordatione di Papa Grego- 
rio XIII, et perchè anch’io hehbi un poco di parte in quelle 


(l) Jtog Jo: Bopt. Pici 1 9 Octoi. 
1J«4- 

(a) Campati» Istorie del Mondo li- 
bro t . pag. 141. 
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(3) Cosimi de Messisi^ No- 
verni. 1384. 

(4) TeurelU Cornino libro ni, 
pag. é 7 . 
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discussioni, che per servino dell’ Illustrissimo allhora Signor Car- 
dinale Farnese passarono tra V. S. il Signor Principe di Sul- 
mone, et il Signor Barone Sfondrato , che tutti erano alla me- 
desima Corte, son sicuro, che F. S. si ricorderà di me sen^a 
maggior preambolo ( 1 ). 

Entrato in Corte come Inviato del Principe Alessandro, 
cominciò a trattare delle cose di guerra , esponendo in no- 
me del Principe al Re la molta necessita , che vi era di 
mandar in quelle parti buon soccorso di denaro e di mili- 
zie, tanto per sicurezza e difesa de’ riacquistati luoghi, 
quanto per tutti ricuperare i Paesi-Bassi , che avevano osa- 
to di ribellarsi alla sua Corona; aggiugnendo, che se mai 
eravi stata circostanza di tempo, in cui tal esecuzione do- 
vesse riuscir favorevole, era certamente quella, mentre i 
nemici privi de’ loro capi , e senza speranza di soccorso , 
colti in loro mal punto, sarebbero rimasti infallibilmente 
disfatti (2). Tali ragionamenti accompagnati dall'energia del 
dire, e dalle giuste politiche riflessioni del Torelli, come 
accrebbero nella mente del Re il buon concetto, che avea 
della fedeltà e zelo del Principe Alessandro, il quale tut- 
to questo chiedeva a gloria maggiore del Monarca , così de- 
starono in lui grande affetto verso il prudente Ambascia- 
dorè, alle richieste del quale contraddir poi non seppe; on- 
de fu tanto felice l’impresa d’Anversa, e di tutta la Fiandra. 

Ma d'un negozio all’altro avvedutamente passando, lo- 
data prima la fedeltà grandissima del Farnese , che non cu- 
rando i pericoli esponeva attualmente se stesso a così aspra 
e dura battaglia, entrò a richiedere a Sua Maestà, che fos- 
se contenta in premio di tanti sudori di ordinare la tanto 

(1) Vanozzi Laure Miscellanee yo!. I, pag. 18 j. (i) Campana luogo ci t. 
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desiderata evacuazione del Castello di Piacenza, e di resti- 
tuirlo alla Casa Farnese. I! Re, che volea pur essere gra- 
to al Principe, rimise a’ suoi Ministri l’esaminar tale affa- 
re, commettendo loro di concertar la maniera della resti- 
tuzione. Rimesso dunque il Torelli a’ Ministri incontrò 
una gravissima difficoltà, cioè, che, al dire di Ranuccio Pi- 
co, acconsentivano ben questi alla restituzione; ma la vo- 
levano fatta soltanto al Principe Alessandro, senza far men- 
zionerei Duca Ottavio; cosa, che il Principe rispettosissi- 
mo al genitore sofferir non voleva , amando piuttosto di 
non ricuperare detto Castello, che di averlo con tanto scor- 
no di chi aveagli dato l’essere e la vita; E tutto ciò, sog- 
giugne il Pico, ho udito più volte a raccontarsi dal Segreta- 
rio Gio : Battista mio padre di felice memoria (1). La disin- 
voltura però del saggio Ambasciadore fu tale, che fece da 
simil pensiero allontanar le menti di que’ Ministri; onde 
fu conchiuso , che la restituzione si facesse in persona del 
Duca , siccome apparisce dai Documenti di tutta questa ne- 
goziazione pubblicati ne\V Apologia del Senator Cola (a). 

Ognuno ben vede , che non si potea venire a simili 
conclusioni senza impiegar lungo tempo: ma di tali riflessi 
capace non era il basso volgo di Parma , cui pareva do- 
versi in pochi momenti far tutto; e però mormorando su 
la sua tardanza , motteggiavano gli sciocchi sul nome di Per- 
duto , portato dal Torelli nell’Accademia, dir volendo o che 
egli disperando dell'impresa si vergognasse di ritornar alla 
patria, o che perduta avesse la causa del suo Signore (3). 
Ma confusa rimase la malignità di costoro, quando co’ rea- 


(0 Aggiunte al[ Appendice p. lof. 196 e scg. ; e Appendice num. inni, 
(1) Patte il, cap. xxxrnl, pag. (j) Pico luogo cit. pag. 104. 
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ii favorevoli Dispacci giunger egli si vide a Piacenza il 
giorno 21 di Giugno dell’anno 1585, incontrato dalla No- 
biltà e dal Popolo infin al borgo di Sant’Antonio fuor del- 
la Porta di Sirà- Levata , dove, come leggesi in un’antica Re- 
lazione addotta dal chiarissimo signor Proposto Poggiali , fu 
per for\a da’ Cittadini levato da cavallo, e portato su le brac- 
cia sino alla Cittadella nella camera del signor Duca (1). Con 
qual tenerezza ed affetto il Duca lo abbracciasse, non è 
mestieri che si dica. Seco il trattenne in quella Citta fin 
a tanto che non fu eseguita la restituzione formale , nelle 
funzioni di cui ebbe parte col soprannominato Giantbatista 
Pico Segretario Ducale (2); e ricolmato di Iodi e di favo- 
ri tornossene glorioso alla patria . 

Ripigliato gl’interrotti suoi studj , non trascurò di far 
bene allevare i suoi figli, i quali furono Paolo, Pio, Mar- 
silio, Francesco, e Salinguerra (3), e loro diè per Maestro 
nel 1588 Giambatista Sestio da Bercelo, valoroso Grani- 
tico (4.), mandandolo con essi a Roma perchè meglio al- 
lettati rimanessero dal bel genio delle Scienze e delle Arti , 
che sempre fiori in quell’eccelsa Metropoli, alla quale egli 
pure l'anno medesimo si recò; ed eravi nel mese di Lu- 
glio, quando Girolamo Catena, Segretario, del Cardinale 
Alessandrino di lui cognato, scrisse a Monsignor Zibramon- 
te Vescovo di Casalmonferrato, intorno al desiderio, che 
aveva il Torelli di ottenere certe Scritture, esistenti in Man- 
tova spettanti alla sua Famiglia (5), giacche per onor suo 
e della Casa erasi egli dato a raccogliere simili documenti. 


( t) Mirri, hi. iì Pine. t. I , p. 118 . 
(x) Pico e Poggiali luogo eie. 

(j) Angeli Inori* ii Par. lib. iv. 
P’g- ai/- 


(♦) Pico Appendice parte v, pag. 
1 Sa e seg. 

(f) Lettera del ij Luglio ijI8, 
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Una Lettera di Paolo Carandino diretta al Duca di 
Ferrara, trovata dal chiarissimo signor Abate Girolamo Ti- 
raboschi nel Ducale Archivio di Modena, e a me dal me- 
desimo gentilmente trascritta, ci da contezza come nel 1590 
si fossero contro di lui accesi -di sdegno i Piacentini, cre- 
dendolo autore di un Sonetto mordace, che pareva ordina- 
to ad incitare il nuovo Duca Alessandro contro quel Po- 
polo: per la qual cosa aveano fatto ricorso al Principe Ra- 
nuccio, e al Duca stesso contro il Conte, che protestava 
non aver mai composto que’ versi . Non sara discaro a chi 
legge ch’io pubblichi e la Lettera, ed il Sonetto. 

Serenissimo Signore. 

Mi viene scritto , che la Città di Piacenza ha fatto que- 
rela presso il Signor Principe in Parma, e il Signor Duca 
in Fiandra contro il Conte Pomponio Torelli , ch’abbia fatto 
l’alligato Sonetto , et sebbene Sua Signoria lo nega , mostra 
quella Città d’havere modo di giustificarne Sua Altera , il 
quale parendomi di considerazione ho voluto mandare a Vostra 
Altezza , et raccomandami con questo eie. 

Di Vostra Altezz a Serenissima - 
Di Peggio 2 Marzo 1590 

/{umilissimo , Devotissimo Servitore 
Paolo Carandino. 
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Tua giusta man , Signor, sferri, e flagelle 

L’empia Città, che con « ingiuste brame 
Ergersi osò troppo superba , e infame 
Cantra i grand’ Avi tuoi nuova Babelle . 

Dell’infido tuo popolo ribelle 

H òrrido cibo prenda hor peste, hor fame: 

L’un odii l'altro, ed a ria guerra il chiame; 
Corrano sangue hor queste strade, hor quelle. 

E quel che testimon fu del valore 

Di Scipio, e d' Annibai , di tosco infetto 
Fiume i suoi campi innondi a tutte t’hore. 

D’aliene, peregrine, e stranie genti, 

E da tutti si fugga il lei ricetto 
Come terra di frode, e tradimenti. 

Che tal Sonetto scritto veramente fosse dal Torelli non si 
potrebbe certificare da noi, che non troviamo alcun altro 
suo parto , pel quale apparisca mai dedito a dir male d’al- 
tri. Tuttavia lasciando a suo luogo la verità, non altro ag- 
giugneremo , se non che tale accusa gli avrebbe forse re- 
cato maggior disturbo, se pe’ narrati servigi goduto non 
avesse molta grazia presso la Casa Farnese . 

Ma se non valsero questi sospetti a turbare la sua tran- 
quillità, giunse ben a tanto la morte, che gli rapì l’anno 
appresso la diletta Consorte. Ciò si rileva da Stefano Guaz- 
zo, che avendogli chiesto un Madrigale da inserire nella 
Ghirlanda della Contessa Angela Bianca Beccarla , lo ebbe 
appunto in circostanza si lugubre; onde rendendogli le do- 
vute grazie cosi gli rispose: (t) Tanto più caro m’i venuto il 


(i) Guazzo Lettere pag. fof . 
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Madrigale di Vostra Signoria, quanto meno io l’aspettava, per 
la grande sciagura , che le è sopravvenuta . Ed esponendo po- 
scia il Madrigale stesso, clic dall'autore era stato intitolato 
il Cipresso, il Guazzo s’immaginò di vederlo vestito a bruno 
per la morte di quella esemplare, et riverendo Matrona la Si- 
gnora Isabella sua Consorte; e aggiunse del Conte Pompo- 
nio un tale Elogio, che gran colpa sarebbe non riferire. 
Delle qualità sue ( ei prosegue ) non dirò altro , poiché sape- 
te tutti, com’egli sia privilegiato di persona, d’aspetto, di leg- 
giadria, et di maniere, che lo rendono riguardevole al mondo 
per uno de’ più belli et più gratiosi Cavalieri dell’Europa . Ma 
questi sono beni del corpo, et beni se non comuni, almeno ca- 
duchi . Volgiamo gli occhi all’ immortalità del suo nome , e con- 
fessiamo , che forsi non si trova hoggi altro Cavaliere , che al 
pari di lui si sia felicemente , et gloriosamente faticato intorno 
alto studio delle belle , et polite Lettere, et che con molta ma- 
raviglia nostra sia giunto al segno del gran Teologo , del buon 
Filosofo , dell’eccellente Poeta , del felice dicitore in prosa , et 
in rima , et del posseditore di varie dottrine , come ne fanno 
<_ ampia fede gli scritti suoi più facili ad invidiare, che ad imi- 
tare (1). 

Tranquillizzato il suo spirito, prosegui la carriera de’ 
studj suoi, pubblicando di mano in mano le Opere- già 
preparate con quell’ordine , che fra poco vedremo . Intanto 
Ranuccio Farnese succeduto al genitore nel Ducato di Par- 
ma e di Piacenza, onorava l’Accademia degl 'Innominati te- 
nendone il Principato. Gloriavasi di questo titolo pur an- 
che l’anno 1604 (2); ma non potendo forse dividere le sue 


(1) Ghirlanda della Contesta Art- (1) Veggasi la Dedicatoria di Eu- 
gcla Bianca Beccarla pag 104 . genio Yudomim al Duca, premessa al 
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cure , come avrebbe voluto , tra gli affari di Stato e le 
Lettere, deliberò di rinunziare il Principato dell’ Accademia. 
Niuno, dopo il Sovrano, fu giudicato più degno del Con- 
te, e più abile al reggimento degl’/nnominati; però fu egli 
eletto Principe , e in tempo del suo governo i Ricovrati e 
i Fecondi di Padova lo acclamarono loro Coaccademico . Do- 
po lui fu scelto al grado di Principe il Cavaliere Tommaso 
Stigliarli venuto a que’ giorni a’ servigj del Duca, e rispon- 
dendo questi agli Accademici ringraziandoli di tale onore 
con Lettera data in Piacenza il giorno a di Decembre del 
1606, disse: Dopo aver saputo per lor Lettera medesima co- 
me elle m’aveano eletto al Principato, stetti alquanti giorni in 
dubietà s’io dovessi accettare il troppo traboccante favore , 0 
pure rinunciarlo Il qual mio dubio mi s’accresceva in mo- 

do per la savia amministrazione del Signor Conte Pomponio 
Torelli Principe passato , che diventava quasi cerreta , e spa- 
vento, parendomi ch’assai chiaramente il mio difetto avesse ad 
essere scoperto dalla vicinità di ri degno paragone (1). Il 
medesimo Stigliarli prese quindi a frequentar la Casa del 
Conte, e vi si trovò una volta col rinomato Cavalier Ma- 
rino, col Visdomini, ed altri, leggendovi alcuni Canti del 
Mondo nuovo, che stava allora componendo, affine di sen- 
tire il giudizio di sì gran Letterato (2). 

Ecco quanta e quale stima di lui facessero gli uomini 
dotti , varj de’ quali dedicare gli vollero le Opere loro, co- 
me dicemmo aver fatto il Visdomini, e come fece Asterio 


Discorso di F. Eleutcrio AIbcrgoni Mi- 
nor Conventuale sopra il giorno della 
Pasqua Rosata, impresso in Parma da 
Tommaso Viviani Stampatore dcilAc- 


cademia nel 1(04. 

( 1 ) Stigliarti Laure pag. ali. 
(1) Ivi pag. *1. 
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Manlio del suo Comento sopra l’Orazione di Tullio prò Jr- 
chia ; Erasmo Viotto deH’^minfa di Torquato Tasso, ristam- 
pato nel 1581 più corretto che nelle edizioni già fatte in 
Cremona, in Venezia, e in Ferrara; Don Giulio-Cesare 
Torelli Cavaliere napoletano della sua Commedia intitola- 
ta l’Ancora, stampata in Napoli nel 1604; e Bernardino 
Baldi 'Abate di Guastalla de’ suoi Concetti morali , indiriz- 
zatigli nel 1607, lodandolo assai per la cognizione perfet- 
ta , ch’egli aveva così di Poesia , come di Filosofìa ; e per 
la gentilezza, e dolce qualità delle sue maniere, ch’egli 
aveva sperimentare l’autunno dell'anno antecedente secolui 
villeggiando. Nè il Baldi appagossi soltanto di questo, ma 
lo volle giudice de’ suoi versi , pregandolo a correggerglieli 
col seguente tetrastico: 

O Latiis , Tuscisque simul celcbrandae Camoettis 
Pompon i , nostros corrige verstctilos . 

Quod ni sat fuerit dacia iugulasse laura , 

Obscuras maculas candida Parma ’ lave t ( 1 ) . 

Sfuggì il mestiero delibarmi. Tuttavia non fu privo di 
coraggio; poiché trovandosi una volta in Piacenza, e vo- 
lendo impedire l’inimicizia fra alcuni Gentiluomini, venne 
in disparere col Conte Alessandro Sforza Signor di Borgo- 
novo, dal quale provocato aH’armi, non ricusò, benché vec- 
chio, d’incontrarlo assai virilmente su la Piazza della Citta- 
della, siccome narra il Pico suo contemporaneo. E dir so- 
leva con molto sano consiglio a chi avrebbe voluto veder- 
lo soldato, e facile a’ duelli, in quel tempo frequenti , non 

(1) Bernardini Baldi lusus pag. Si. 
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esser raen degno di lode un Cavaliere pronto a far di tali 
quistioni di quello che un altro, il quale in tutto il tem- 
po di vita sua tal regola avesse tenuto, che mai non gli 
fosse stato necessario di metter mano alla spada . Infatti 
evitò egli sempre le inimicizie , e procurò di spegnerle in 
altri con somma prudenza, e particolare efficacia. Il cele- 
bre Fabio Albergati bolognese, chiaro per le sue Opere ca- 
valleresche, ricercato a trattar certa unione di animi in que- 
sta Città, rispose: Che non era necessario , che da Parma si 
ricorresse a lui per somiglianti negozi, poiché quivi viveva il 
Conte Pomponio Torelli , a cui si poteva dar il vanto d’aver 
in questo genere il primato, e la maggioranza (i). 

Chiaro adunque pel suo sapere, famoso per le sue Ope- 
re, stimato e venerato da tutti, giunse all'anno sessantesi- 
mo nono dell’età sua, oltre al quale più non piacendo al- 
la Parca lasciarlo tra’ vivi, con dispiacere universale dal 
Mondo lo tolse il giorno 12 d’Aprile dell’anno 1608 (a). 
Il suo cadavere fu trasferito alla Chiesa della Nunziata, e 
sepolto nella Cappella già di Roberto Torelli Conte di Coen- 
zo da lui ereditata , siccome le Memorie conservate dal si- 
gnor Conte Cristoforo Torelli assicurano, non meno che le 
Annotazioni manoscritte al Pico, le quali sono presso di 
me. L’Autore però di queste Annotazioni errò dicendolo 
morto nel 161 1, e chiarir si poteva del fallo soltanto da 
un breve Epitaffio, che il prelodato Bernardino Baldi fece 
al nostro Letterato, e pubblicò ne’ suoi versi latini stam- 
pati in Parma l'anno 1609, il qual Epitaffio purgato da 
due errori di stampa in esso incorsi , leggiamo così : 


(l) Pico Aggiunte aìf Appendice jng. (li Memorie m» JcH'ArcInvio Jcl 
io < e scg. signor Come Cristoforo Torcili. 
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Parcere sì meritis hominum mors improba ielle t. 

Non te, Pomponi, clauderet iste lapis (t). 

Tra gli altri , che in versi latini singolarmente lo celebra- 
rono, si annovera Jano Pelusio altre volte ricordato. Il Ghi- 
lini nel terzo tomo del suo Teatro non mai dato in luce 
aveva pur preparato il suo elogio, in cui ci fece sapere, 
che la natura lo privilegiò della beitela del viso , e della per- 
sona così fattamente , che era fra tutti riguardevole , come uno 
de’ più belli , e piu leggiadri cavalieri dell’ Italia . 

Cadde con lui la fortuna della sua casa, nè passarono 
tre anni, che, avviluppati i figliuoli suoi nelle accuse di 
congiura apposte ad alcuni Nobili Feudatarj contro il Du- 
ca Ranuccio I, e mozzato il capo al Conte Pio, uno di 
essi, e dispersi gli altri, più non fiorì sì chiara Famiglia 
tra noi. Di un ramo trasferito in Francia ben qui vedem- 
mo giungere pochi anni sono due valorosi Giovani, che 
mentre giravano l’Italia intenti a raccogliere Memorie de- 
gli antenati loro, si compiacquero di alzar nella Chiesa del- 
la Nunziata al noine di lui una pubblica Iscrizione, fatta 
incidere, ed ornare delle Armi gentilizie in bronzo dorato, 
la quale sebbene si leg -a tra le Opere dell’Esgesnita Gui- 
do Ferrari, che la compose a nome loro, può bene anche 
qui riferirsi. 


(i) Baldi Distica, pjg. 19. 
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RESISTE . CIVIS . ADVENA . QVISQVIS . ES 
VT . LEGAS . ROGO 

• POMPO N I VS . TORELLI . MONTISCLARICVLI . COMES 
POETICA . PHILOSOP1UA . MVLT1GENA . DOCTRINA 
MAGN1TVDINE . MENTIS . RERVM . GERENDARVM 
SCI ENTI A . FLORVI . EA . PROPTER . PRO . OCTAVIO . FAR- 
NESIO . PARM. ET . PLAC. DVCE . AD . PHIL1PPVM . Il 
HISP. REGEM . DIFICILL1MA . LE CATIONE. FVNCTVS 
FELICITER . NOMEN . SVSTINV1 . ET . DIGNITATEM . AVO- 
RVM . QVI . EX . REGIA . SAXtlNVM . STIRPE . PRO- 
FECTI . RAVENNAE . SVBSTITEKE . POST . MODVM 
FERII AR1AE . VASTALLAE . ET . MONTICLARICVLO . DO- 
MINATI . IN . ITALIA . FAMAM . ILLVSTREM . PACE . BEL- 
LO . HABVERE 

TERRAS . LIQVI . PRIDIE . ID. APR. CID . IOCVIII . SED 
SINE . NOMINE . IACEBANT . CINEIIES . IACVISSENTQVE 
NISI . POST . SESQVISECVLVM. AMPLI VSQVE . TITV- 
LUM . APPOSVISSENT . CHRISTOPHORVS . REGII - COLA 
IN . AEMILIA . ISA ACVS-IOSErilVS . ET . IOSEPHVS 
PARISIENSES . IN . GALLI1S . TORELLI . COMITES . 
AVETE . PII . NEPOTES . DIGNI . MAIORIBVS 

MONVMENTVM . POSITVM . ANNO . CID . IDCCXIIC 
FAVENTE . FERDINANDO . I. HISP. INF. PARM. PLAC 
ET . VAST. DVCE 

OPERE STAMPATE . 

I. Rime amorose del Conte Pomponio Torelli detto il Per- 
duto nell’Accademia degl’ Illustri Signori Innominati di Parma. 
In Parma appresso Selli Fiotti 1575, in-4. 0 . Con Lettera 
del giorno 7 d’Ottobre l’Autore le indirizza alla signora Er- 
silia Farnese-, e il Can^oniero vien comendato da due So- 
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netti, che lo precedono, del prelodato Andrea Casali faen- 
tino, morto poi l’anno appresso. Benché il Viotti ne stam- 
passe molte copie , nulladimeno dieci anni appresso riuscì 
difficile ad Erasmo figlio di Seth il ritrovarne una sola. Fi- 
nalmente avvenutogli di averne un esemplare corretto, e 
migliorato di mano deH’Ainore , ed accresciuto d’altri Com- 
ponimenti ne intraprese la ristampa, dedicata' da lui mede- 
simo al Principe Ranuccio Farnese con* Lettera del primo 
giorno dell’anno 1586. Ecco il titolo di questa seconda 
edizione: Rime del Conte Pomponio Torelli nell’Accademia degli 
Illustrissimi Signori Innominati di Parma il Perduto, di nuo- 
vo ristampale , et corrette con aggiunte di molte com posi noni , 
che non erano nella prima e dir ione X In Parma appresso Erasmo 
Fiotti 1586, in-12. 

II. La Merope Tragedia del Conte Pomponio Torelli , det- 
to nell’Accademia degl’innominati di Parma il Perduto. In 
Parma appresso Erasmo Viotti 1589, in-4. 0 . 11 dotto Poe- 
ta scrisse altre Tragedie, come vedremo; ma questa forse 
per la beitela dell’ argomento avanza le altre di molto , ed è 
assai più atta ad esser ricevuta con applauso in Teatro ( 1 ) . 
II primo autografo in-foglio si conserva nella Reale Biblio- 
teca di Parma, e vi si legge al fine di mano propria dell’ 
Autore: Finita la Merope in Montechiarugolo alli v d’ Agosto 
1587 per lo Perduto. Il secondo con molte carte di cor- 
rezioni inseritevi lo conserva in Reggio il signor Conte Cri- 
stoforo Torelli. Vediamo quindi ch’ei la fece e rifece pri- 
ma d’averla condotta alla perfezione che in essa bramava. 
Presentolla all’Accademia, e giudicata essendo perfettissima, 
fu da Girolamo Alessandrini Vice-Principe della medesima 


(1) Teatro Italiano tomo I , pag. 265. 
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con Lettera data dall’ Albergo dell’ Accademia in Parma li 20 
Gennaro 1589, indirizzata al Principe Ranuccio, e stam- 
pata coll’accennato titolo. Fu ricevuta con applauso; e nel 
medesimo anno il Cardinale di Santa Severina recitò su la 
medesima un’erudita Lezione, come rileviamo da Girolamo 
Catena, che a lui scrivendo nel primo giorno d’Aprile disse: 
Ha tetto ella la Tragedia del Conte Pomponio Torelli, et so- 
pra essa discorso con tanta dottrina allegando molli luoghi d’A- 
ristotele , che ci ha fatto maravigliar tutti (1). Fu dal mede- 
simo Viotto ristampata nove anni dopo in-8.°, come si di- 
ra appresso; indi nel 1605 in-4. °, e riprodotta dipoi nel 
primo tomo del Teatro Italiano pubblicato in Verona nel 
1728 da Jacopo Vaiarsi per opera del Marchese Maffei. 

III. Trattato del debito del Cavaliero , di Pomponio Torel- 
li Conte etc. In Parma nella Stamperia di Erasmo Fiotti 1596, 
in-4. ° 5 e d in Venezia l’anno stesso appresso Gioanni Batti- 
sta Ciotti in-8. °. Già si è detto, che questo libro fu dal 
Conte composto ad istruzione di Pompilio Cavaliere di Mal- 
ta suo figliuolo naturale. Anche questo almeno per due vol- 
te fu interamente ripigliato da capo , esistendone i due esem- 
plari autografi nella Reale Biblioteca di Parma, l’uno mol- 
to diverso dall’altro. Al secondo, più regolato del primo, ve- 
desi premessa una Dedicatoria a Monsignor il Cardinale Gran 
Mastro di Malta , in cui egli ricorda la servitù già- tenuta 
con detto Gran-Mastro dall'Abate di Lesat suo fratello, e 
gli obblighi, che gli professava pei la Croce conceduta ai 
suoi figli. Ma quando fu per pubblicarlo indirizzollo con 
Lettera del 15 di Febbrajo al Principe Ranuccio Farnese. 
Il Padre Don Angelo Grillo Abate Casinese ricevutone un 


( 1 ) Lettere del C.itena l:b. v I , pag. 14*. 
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esemplare dall'Alessatidrini , cosi gli rispose: L'ho riconosciuto 
subito per legittimo pano del Signor Conte Pomponio , non tan- 
to per la Filosofia , quanto per la maniera del filosofare . Di- 
scorre il Signor Conte da Filosofo , ma da Cavaliero instituisce 

1 

il suo Cavaliero: onde l’opera comenda l’Autore non meno di 
esquisita dottrina, che di nobiltà singolare. Trascorrerolla con 
molto mio piacere , et spero di cavarne que’ precetti , co’ quali 
non solamente il Cavaher politico , ma il Christiano et Religioso 
si fa perfetto et caro a Dìo (1). Sopra un punto di quesi’ 
Opera, nel quale si concede il titolo di Cavaliero agl’ido- 
latri , e negasi agli Ebrei ed Eretici, trovansi quattro Let- 
tere in volgare scritte dal Padre Maestro Tommaso Filip- 
pini Agostiniano, dal Padre Maestro Tommaso Orsi Dome- 
nicano, dal Padre Stefano Fioravanti Prete dell'Oratorio, e 
dal Padre Domenic’Antonio Tornielli Domenicano, pub- 
blicate da Monsignor Tommaso-Luigi-Silvio Torelli Vesco- 
vo di Forlì (2). Il Voogt seguendo lo Schelhornio anno- 
vera il presente libro fra’ rari (3), e lo sarà forse presso 
gli oltramontani , ma in Italia non è molto difficile il ri- 
trovarlo, benché raro lo dica anche l’Haim. 

IV. Jl Tancredi Tragedia di Pomponio Torelli ere. Con 
Privilegio. In Parma per Erasmo Fiotti 1597 in-4. Nel- 
la Dedicatoria a Francesco-Maria Feltrio Duca d'Urbino, 
scritta il giorno 15 di Novembre, accenna il Torelli, che 
di Tancredi avea già scritto il Boccaccio in prosa, e che 
ne aveano trattato in versi Girolamo Razzi, e il Conte di 
Camerano Federigo degli Asinari, le di cui Opere speriamo 


(0 Grillo Lettere tir. Ringrazia- 
menti pag. 198. 


(1) Armamentar. Hist. Leg. Ordin. 


Eqmstr. et Milit. tomo I , pag. 1 04 c 
*eq. 

(4} Catal . lihror, rarìar, pag. 68 y . 
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di veder presto alla luce per la diligentissima premura del 
nostro valoroso amico il Barone Giuseppe Vernazza gentiluo- 
mo di Alba. La presente Tragedia fu riprodotta l’anno se- 
guente in-8. °, come ora vengo a dimostrare; e dipoi la 
terza volta in-4. 0 dal Viotto istesso nel 1605. 

V. La Merope , et il Tancredi Tragedie eie. di nuovo am- 
pliate, et ricorrette , insieme con gli Schermi dell' istesso Auto- 
re . In Parma per Erasmo Fiotti .1598, in-8.°. Lo Stam- 
patore dedicò tali cose al Cardinal Farnese. Gli Schermi so- 
no divisi in due parti. I primi diretti a Licori sono settanta 
Madrigali frammezzati da otto Ballate, o Canzoni. I se- 
condi sono trenta Madrigali intitolati Schermi di Laura , et 
Margarita . 

VI. Pomponii Laureili Montisclariculi Comitis Academici 
Innominati Parmcnsis Carminum libri sex. Parmae ex Typo- 
graphia Erasmi Viotti 1600, in-4. 0 . Con un’Ode indirizza- 
to viene il volume al prenominato Duca di Urbino. 

VII. La Galatea Tragedia etc. In Parma per Erasmo 
Fiotti 1603, in-4. 0 . Fu composta in Montechiarugolo , e 
da Parma il giorno 20 di Luglio indirizzata al Cardinale 
Odoardo Farnese. Il prelodato signor Conte Cristoforo To- 
relli ne possiede l’autografo. 

Vili. La Vittoria Tragedia etc. In Parma nella Stampe- 
ria di Erasmo Fiotti 1605, in-4. 0 . Per mostrarsi grato agli 
Accademici Ricovrati di Padova, che l’avevano ascritto al 
loro numero, dedicò loro questa Tragedia con Lettera del 
20 di Giugno. 

IX. Il Polidoro Tragedia etc. In Parma nella Stamperia 
di Erasmo Fiotti 1605, in-4. 0 . Anche i Fecondi Accade- 
mici di Padova avendolo accolto nel loro virtuoso congres- 
so , ebbero in rendimento di grazie 1 offerta della presente 


/ 
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Tragedia, indirizzata loro il 9 di Luglio. L’occasione pre- 
sentatasi al Viotto di pubblicare in tal anno la Vittoria , e 
il Polidoro, lo mosse a riporre sotto il torchio le altre tre, 
tutte stampate in maniera, che possono andar separate; co- 
sa non osservata dal Fomanini , il quale ne ignorò le pri- 
me edizioni. Ci sorprende, che il dottissimo Apostolo Ze- 
no, rivedendo le buccie alla Biblioteca dell'Eloquenza italia- 
na di Monsignore, non abbia aggiunto parola ove si ac- 
cennano le Opere del Torelli. 

X. Ode in librum Responsorum Juris Ludovici Saccae 
Parmensi}. Leggesi premessa al primo volume di dett’Ope- 
ra , stampato in Parma nel 1 607 per Erasmo Viotti in- 
foglio . Aggiugner potrei notizia di altre Poesie latine e 
volgari sparse in varj libri ; ma o per essere stampate le 
medesime collaltre deH’Autore, o perchè cade occasione di 
accennarle ove d'altri Scrittori, in lode de’ quali furono 
composte, ragionasi, reputo superfluo il farne qui minuto 
catalogo. 

OPERE INEDITE. 

XI. Lezioni sopra la Poetica d’ Aristotele . Tomi due in- 
foglio conservati nella Reale Biblioteca di Parma. Il pri- 
mo ne contiene sedici; il secondo ventisei; e tutte s’aggi- 
rano su l'Epica , e su la Drammatica ; leggendosi anche in 
fine un Frammento deH’Autoie intorno a’ Cori. Questo com- 
piuto esemplare è scritto da altra mano : ma un buon nu- 
mero delle medesime Lezioni, scritte di pugno dell’Autore 
in foglj lunghi, e da una parte sola, veduto abbiamo pres- 
so il signor Conte Cristoforo Torelli in Reggio. 

XII. Trattato della Poesia Lirica , in-4. °, diviso in set- 
te Lezioni , recitate come le antecedenti nell’Accademia 

Torno IV 00 
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deg V Innominati . Conservasi autografo nella Pieale Biblioteca 
Parmense, e per testimonianza del valoroso signor Abate 
Commendatario Don Genesio Mussini (1) ne conserva co- 
pia eziandio il signor Conte Cristoforo Torelli , la quale 
sfuggi le mie diligenze quando fui da quel Signore ammes- 
so gentilmente a veder le sue Scritture. Termina' l'Opera 
con queste parole: Degli affetti dunque prima di tutti gli al- 
tri in un proprio Trattalo parlaremo , quando, da voi mi sarà 
comandato. E da ciò si raccoglie aver egli nell'Accademia 
letto prima la poetica, e poscia la morale Filosofia rinchiu- 
sa tutta nella seguente Opera . 

XIII. Trattato delle Passioni dell’Animo diviso in Legio- 
ni. Tomi due in-foglio, che adornano la prelodata Biblio- 
teca Reale. Il primo contiene Lezioni venticinque; l'altro 
ne ha quattordici, tutte belle ed eleganti. Se i Metafisici 
e gli Etici moderni capaci fossero di reprimere per un mo- 
mento la troppa gloria , che danno a se stessi per avere 
vestito la Morale d’un nuovo abito di moda, che non la 
può in sostanza variare, confesserebbero leggendo quest'O- 
pera non essere nato oggi soltanto il secolo della Filosofia. 
Alcune di queste Lezioni di carattere dell'Autore unite in 
un tomo in-foglio sono possedute dal signor Conte Cristoforo. 

XIV. La Retorica d’ Aristotele compendiata , scritta origi- 
nalmente sta nel volume or ora allegato del signor Conte 
Torelli. 

XV. De’ Movimenti dell’ animo libri cinque, in-4. ori- 
ginale presso il medesimo Signore . La Reale Biblioteca Par- 
mense ne ha copia divisa in libri tre. Questo è un Ro- 
manzetto filosofico in prosa. 


(x) Rune per le No\\e Rjngoni e Torelli pag. 48. 
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XVI. Legioni , o Esposizioni brevi sopra alcune Odi di 
Pindaro . Sono scritte in foglj volanti di carattere dell’Au- 
tore, ed arricchiscono la suppellettile letteraria del più vol- 
te lodato signor Conte Cristoforo. 

XVII. Gli Scherzi del Perduto Accademico Innominato di 
Parma alla non men bella e leggiadra, che saggia et honesta 
Licori , colla esposizione in prosa a ciaschedun Madrigale, 
due Sonetti di più, e due Imprese miniate, in- 4 . °. 11 vo- 
lume non originale conservasi nella R. Biblioteca di Parma. 

XVIII. Carmina. Leggonsi in un picciol codice in-foglio 
della stessa Biblioteca uniti a quelli di Girolamo Alessan- 
drini, e d'alcuni altri. Tra le altre cose vi sono diverse 
Odi a Sant’Antonio di Padova. 

XIX. Pompomi Taurelli Lucubrationes super octo Itbros 
Ethicorum. Originale in-foglio nella medesima Biblioteca . In 
fine leggesi una Raccolta di Sentenze tratte da Platone, e 
da Aristotele. 

XX. Una Novella ad imitazione d’Annibale Taccio so- 
pra la forza d’ Amore, rappresentata alla platonica in Elpi- 
dio, ed Alcippe. Viene allegata dal prelodato signor Aba- 
te Mussini, amico nostro singolarissimo, adorno di mille. ot- 
time qualità, come esistente fra’ Codici del signor Conte 
Torello, presso il quale io vidi pure un volume di Lezio- 
ni filosofiche latine attribuito al Conte Pomponio, lo cui 
stile troppo scolastico e barbaro non potrebbe indurmi a 
giudicarle dettate da lui . 
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BARBAR.! TORELLI BEN EDETT E 

Il Conte Francesco Torelli Signore di Montechiarugolo 
tra gli altri figliuoli, che generò, uno ne ottenne illegit- 
timo chiamato Gaspare , da lui fatto educar civilmente, ed 
instruir nelle Lettere. Questi legittimato dal padre, e dal 
medesimo arricchito di beni di fortuna, prese in moglie 
Maddalena Musaceli! Gentildonna parmigiana, dalla quale 
ottenne Guido, Barbara, Ottavia, e Maddalena, come sia- 
mo stati gentilmente assicurati dal signor Conte Cristoforo 
Torelli di Reggio. La detta Barbara, di cui presentemen- 
te parliamo, nacque il giorno ai di Febbrajo del 1546,0 
rigenerata a vita spirituale nel Battistero di Parma chia- 
mossi Barbara Calidonia (1). Lo spirito vivace, che dimo- 
strò fin dagli anni teneri , mosse il genitore a farla am- 
maestrar nell’amena Letteratura insieme con il fratello Gui- 
do; e mentre questi ad alto e sublime genio temprato mo- 
strassi, applicandosi spezialmente allo studio delle Antichità 
e delle Medaglie, come ne fa certi, una Lettera di Muzio 
Manfredi (2); ella imitando il padre amatore di Poesia, 
alle italiane Muse rivolse l’animo , e tutta ad esse si con- 
sterò. 

Entrata appena nell'anno 17 dell’età sua sembra che 
perdesse il genitore, il quale fece l'ultimo suo Testamento 
il giorno 28 di Marzo del 1562, rogato da Jacopo Cavic- 
chio Notajo parmigiano; e la genitrice indubitatamente fu 


(1) Ex lit ris Bapù\AtoTum in Ba - f i'< Lettere scritte nel 1591 , Lctte- 

ptisterio Parmae . ni zj$, pag. 174. 
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quella , che prese cura di collocare le figliuole , maritando- 
le in Famiglie distinte; onde Maddalena fu data in mo- 
glie a Veltrio Laiatta, e la nostra Barbara al Cavaliere 
Giam-Paolo Benedetti parmigiano, a lei pari di età, anzi 
di alquanti mesi più giovane di lei, come nato il 18 di 
Ottobre dell’anno stesso, che a Barbara diede vita. 

Compiacquesi della conversazione degli uomini dotti, e 
spezialmente fu intrinseca di Muzio Manfredi , il quale nel 
1580 celebrandola con un Sonetto impresso fra le sue Cen- 
to Donne , saper ne fece, che, oltre all’essere molto bella, 
era eziandio, oltre ogni pensare, moderata, ed onesta. Co- 
si pure nell’Indice dell’Opera ragionò del valore poetico di 
lei con tali parole : Questa Dama è molto domestica Signora 
dell’Autore , e scrive leggiadramente versi, et oltre molti Sonet- 
ti , che ella ha scritti a lui et in proposta, et in risposta, ha 
risposto anche a questo, et si vedrà con altra honorata occa- 
sione . Non isdegnava il Manfredi al giudizio di lei i pro- 
prj componimenti sottoporre, siccome fece della sua Semi - 
ramis Tragedia, riportandone da essa lode in un molto gra- 
ve Sonetto. E poiché fu partito da Parma a lei sovente 
scriveva , come in una Lettera al di lei consorte indirizza- 
ta il giorno 24 d'Ottobre del 1591 manifestò, dicendo: 
Non iscrivo mai a F. S. perciocché scrìvendo spesse volte alla 
Signora Barbara sua Consorte mi par tutt’uno (1). 

Si acquistò poi fama grande quando un’Opera meditan- 
do, in cui non erasi pur anche il di lei sesso, per quanto 
si sappia, distinto, diè mano a scrivere una Favola Pastora- 
le intitolata Portento. Le drammatiche leggi, forse da lei 
apprese dal Conte Pomponio suo cugino , furono ivi poste 


(1) Ivi Lettera 197, pag 144. 
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in uso da lei con tanta grazia , che il suo lavoro piacque 
universalmente ad ognuno. Il Manfredi, che n’era grande 
ammiratore, ne trasse copia, e recolla in dono a Carlo Em- 
manuele Duca di Savoja, cui piacque tanto, che non si può 
dir di più (i). Egli stesso poi ne' suoi Cento Madrigali , 
impressi in Mantova nel 1587, celebrò questa Signora, e 
disse: Ha fatto una Pastorale intitolata Partenia, et ì a gtu- 
ditio di chiunque l'ha letta , e se n’intende , la più bella , che 
sino a qui in lingua nostra si sia veduta (2). Lodolla pure 
Girolamo Pallantieri (3): e Bernardino Baldi Abate di Gua- 
stalla, uomo di quel valore, che ognuno ben sa, in lode 
di sì bell’Opera e della Poetessa questi due Sonetti com- 
pose ; 


Tu, che dolce spiegando i ro^i amori 
Vinci chi più famoso oprò coturno , 

E mentre saggia movi il plettro eburno 

Fai , che le sponde il Taro ingemmi , e indori.. 

Mira la fama i tuoi dovuti honori 

Portar colà, ‘ve ’l sole esce diurno , 

E là dove a cader sen va notturno 
Nel salso grembo a la marina Dori . 

Pregia ella te sovra quel dotto amante. 

Che al chiaro suon de la dorata cetra 
Selve trasse da’ monti , e fere , e marmi . 

Che se per udir lui spetrò la pietra, 

Rapto al dtvtn de’ tuoi sonori Carmi 
Fa suo del le tue selve il gran Tonante. 


(1) Ivi Lettera x*j, pag. 114. (}) Muse Toscane di Diversi rac- 

(1) Nutrì, xxxix, pag. 4). colte dal Bergogni, pag 4). 
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. Fra quanti mai con glorioso inchiostro 

Fecer d’immorlal nome eterno acquisto, 

Spirto del tuo maggior, Barbara , visto 
L’antica età non ave , o’I secol nostro. 

Cede a te de le Donne altero mostro 

Chi cantò già di sangue il Xanto misto , 

Chi mostrò in scena il percussor d’Egisto , 
j E chi lodò. Latini, il fregio vostro. 

Nove già fur le Muse ; hor chi più nove 
Dirà le Muse, se al bel numer una 
Giunta sei tu , che tutte l’ altre honori ? 

An^i una sono in te , poiché in te aduna 
Sola tutti i lor pregi il sommo Giove, 

Perchè in te le sue nove il Mondo adori (i). 

Finalmente anche Angelo Ingegneri avendone pondera- 
ti i pregi , annoverò quesi'Opera fra’ migliori modelli della 
Poesia rappresentativa (2) . Sappiamo dal citato Manfredi 
essersi dalla bellezza della Panenia eccitata a scrivere una 
Pastorale anche la signora Margherita Asinari Valperga (3). 

Avvegnaché però fosse creduta la Partenia perfettissi- 
ma cosa , pareva alla Torelli , che si sarebbe potuta mi- 
gliorare se aggiunto vi avesse i Cori; ma il Manfredi scri- 
vendole da Nanci il giorno 11 di Gennajo del 1591, ne 
la dissuase, assicurandola, che aggiugnendoveli ne avrebbe 
sminuito il decoro (4) . 


(1) Versi e Prose del Baldi pag. 3 yo. (3) Cento Lettere nel mandar la Se- 
(a.) Discorso della Poesia rapare - miramis pag. 77. 
sentatixa stampato in Ferrara , (4) Lettere dell'anno ijji , Lette- 

pag. *1 . ra il , pag. io. 
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In mezzo a queste sue virtuose occupazioni fu molto 
dolente d’aver perduto la madre ed il marito nel 1592; e 
in tanta sua afflizione consolata fu dal Cavaliere Batista 
Guarino con Lettera responsiva all'amara novella , che glie- 
ne aveva recato (1). Vestendo gramaglie passò il rima- 
nente della sua vita in vedovanza; onde un Sonetto di 
Giammaria Agaccio, stampato fra le Rime di lui l’anno 1598, 
alla stessa diretto, così è conclriuso: 


Porta ella in sen d’ Amor Fesca e'I focile; 

Ma non spogliò co’ panni mai F onore , 

Nè del primo Imeneo sciolse il monile (a) . 

Ne’ pochi Componimenti , che ci restano di lei , abbiamo ar- 
gomento della sua modestia, ed umiltà, spezialmente nel 
Sonetto, che scrisse all’Agaccio, e in un altro in risposta 
ad una Lettera e Sonetto di Paolo-Filippo dalla Briga, il 
quale era molto rimasto sorpreso allorché giunse a cono- 
scerla di presenza (3). Nè è da credersi, che tale mode- 
stia altronde procedesse che da vera cristiana virtù, gio- 
vando a farcela riputar molto pia la Dedicatoria , che An- 
ton-Maria Garofani a lei fece del Sommario dell’ Indulgente , 
e Peregrinazioni di Gerusalemme , e tutta Terra-Santa , im- 
presso nel 1582. 

Le cose fin qui dette di lei abbastanza discoprono l’er- 
rore del Crescimbeni, allorché la suppose de’ Torelli di 
Mantova (4), cui non ha potuto a men di non credere il 


(1) Lettere del Guarirli pag. 144. (3) Leiiere pag. 16 j: Rime y. 

(1) Rime dell' Agaccio parte iv, (4) Co meritar j volume iv, libro 1 1 , 

«arte fo tergo. num. ziri. 
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per altro valoroso signor Abate Bettinelli , supponendola so- 
rella d'Ippolita , che fu moglie di Baldassarte Castiglione 
autore del Cortigiano (>), fiorita assai prima. Il Quadrio 
nell'Indice della sua grand'Opera mostra di confonderla cou 
Barbara Torelli già moglie d’Èrcole Strozzi; ma il chiaro 
Autore componendo tal Indice non avea più forse presen- 
te, che la Torelli Strozzi fioriva sin l'anno 1509, quando 
le fu ucciso il marito, corfie ricavasi da Celio Calcagnino, 
e dagli altri Scrittori ferrarsi . Couchiuderemo queste no- 
stre Memorie con dire , che la nostra Barbara è contenda- 
la pur anche da Ranuccio Pico (2), e da qualche altro 
Scrittore senza che niuno sappiaci dire in qual tempo man- 
casse di vita. 

OPERE. 

I. Rime. Restane qualche saggio nelle altrui Opere, 
avendosi un Sonetto di lei dopo la Semiramis di Muzio 
Manfredi, stampata in Bergamo per Cotnin Ventura 1593, 
in-4. un altro fra le Rime di Gioanni-Maria Agaccio, 
impresse in Parma dal Viotto 1598, in-8.°; e un altro 
finalmente tra quelle di Paolo-Filippo dalla Briga, pubbli- 
cate la prima volta nel 1601. 

II. Partenia Favola Pastorale. Si doveva stampare nel 
1593, come Muzio Manfredi, mandando all’Autrice la Se- 
miramis , si espresse dicendo : In cambio che V. S. mandi a 
me la sua Partenia Pastorale stampata , secondo che me ne 
diede speranza alcuni mesi sono , nè mai l’ho veduta , io man- 
do a lei la mia Semtramis Boscareccia , e per giunta etiandio 
la Tragica , amendue stampate (3). E' però rimasta inedita, 
e indarno finora si è da noi ricercata. 

( 1 ) Dette Lettere ei Arti Mante- ( 1) Aggiunte altAppeni. pag. [ij. 

vane pag jt . (j) Cento Lettere pag. ij. 

Tono IV p p 
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CCI. 

ANTONIO DROGHI. 

!^ara vero quanto scrisse il Dottor Sebastiano Moroni tes- 
sendo le Note alla Leucadia del nostro Droghi, che Ugoli- 
no bisavolo di Antonio venisse <TUngheria poco prima del- 
la presa di Buda, accaduta nel 1521 (1). Ma è altresì 
certo, che Valentino Dottor di Medicina, padre di Anto- 
nio, e il suo fratello Girolamo, anch’egli Medico, non si 
riputarono di Cortemaggiore, ma di Busserò, come chiara- 
mente si raccoglie dai Libri delle Ordinazioni della Comu- 
nità di Parma, ove ambidue il giorno 13 di Decembre del 
1540 veggonsi ascritti alla Cittadinanza Parmigiana con lo- 
di singolari di Girolamo oh sanitatem civibus toties restitu- 
tam , e però messo pur anche in bussolo tra i Lettori di 
Logica. Valentino poi stando in Parma l’anno 1548 ebbe 
dalla consorte Antonia Beccarla pavese questo figliuolo il 
giorno 12 di Luglio, e lo fece battezzare il 14 co’ nomi 
di Antonio- B artolommeo , siccome appare dai Libri Battesima- 
li. Sicché se riguardisi la patria del genitore, e la Città 
dove Antonio nacque (sia quel che si voglia dell'aver egli 
amato di chiamarsi da Cortemaggiore, nella qual Terra vis- 
se lungamente, e morì) non può togliersi a Parma. Egli 
stesso però non dissimulò il luogo del suo natale scriven- 
do : Era quasi il fine di quel buon nostro Pastore Paolo ter- 
30 quando nacqui secondo figliuolo per mia sciagura , co- 

me più volte parmi haver sentito dire dalla mia cara madre , 
nella Città Colonia de' Romani, la quale prese il nome dal 
Torrente sen^a gloria. 

(1) Annotazioni alla Prosa vili, pag. 7f. 
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La lega fatta poco appresso da Papa Giulio III , e dall’ 
Imperador Carlo V a danni del Duca Ottavio Farnese tras- 
se a Parma soldatesche e tumulti, da’ quali volle il Dot- 
tor Valentino fuggire. Allora (segue a dire Antonio) in- 
volto nelle fasce fuggendo la tedesca furia sopra le care spal- 
le deiramata madre allontanandomi dal maligno e pestifero aere , 
et passate le ripe del pernicioso Taro fui a rischio di per- 
dermi ...... perciocché trovandomi di qua dal Torrente caddi 

da! bussolo , nel quale io era avvolto, di modo che trapassati 
gran pe\\o i buoi, che tiravano il carro delle massari^ie, so- 
pra del quale fui strascinato anch’io, fu sformato Famor ma- 
terno tornar indietro a ripigliarmi , trovandomi rivoltalo nel fan- 
go. Postosi intanto Valentino a' servigi d’isabella Marche- 
sa Pallavicina figliuola di Girolamo Signor di Cortemaggio- 
re, che sposò poi Gian-Paolo Melilupi Marchese di So- 
ragna , venne a morte lasciando la famiglia priva quasi d'o- 
gni facoltà (1). 

La madre studiar lo fece; ed applicatosi a varie scien- 
ze, divenne, al dir di Gioanni-Pietro Crescenzi, Astrologo, 
Leggista, Filosofo, Oratore, e Poeta eccellentissimo (a). Pre- 
so in Legge il Dottorato , esercitò la Giudicatura ; e da 
quanto egli scrive di se raccogliesi , che in Fiandra ancora 
passasse sicuramente ai tempi del Duca Alessandro. Mor- 
tagli la consorte Lavinia nel fior degli anni, condusse il 
restante della sua vita in Cortemaggiore, dove cessò di vi- 
vere il giorno 19 di Luglio del 1613, ed ebbe sepoltura 
nella Chiesa de' Minori Osservanti. 


(1) Leucaiia Pro» vili. (1) Corina itila Stiliti {Italia 

Narrai, mi, cap. il, pag, jij. 
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OPERE. 

I. Leucadia . Opera nuova del Signor Dottore Antonio 
Droghi , con le Annotazioni dell' illustre Filosofo et Medico il 
Signor Sebastiano Moroni. Ali' Illustrissima Signora la Signora 
D. Isabella Marchesa Pallavicina . In Bologna presso gli Ile- 
redi di Gioanni Rossi 1598, in-12. Il Quadrio la dice un’ 
esalta immitazione dell’Arcadia del Sannazaro ( 1 ) , che con- 
tiene dodici Egloghe, ed altrettante Prose. SonovL elogi 
poetici volgari, latini, e greci all'Autore di Girolamo Ales- 
sandrini, Alessandro Calderoni, Giulio Segni, e Ascanio 
Persio. Apostolo Zeno, presso cui per errore di stampa 
l’Autore dicesi Draghi, osserva essere stato questo libro di- 
menticato dal Fontanini , ove parla delle Opere miste di 
versi e prose (2). 

II. Adduiones ad Opera Julìi Clari Jurisconsulti, con quel- 
le di Diversi. Veggasi ciò che si è detto di sopra nell’Ar- 
ticolo di Giam- Battista Bajardi. Quelle del nostro Autore 
van sotto il vero nome suo Antonii Droghii e Castro Lauro; 
ma il Fontana nella Biblioteca Legale (3) in vece di Dro- 
ghi lo chiama Brochi . 

III. Istoria delle Guerre di Fiandra. L’accenno su la fe- 
de del Crescenzi . 


(1) Storia t Ragione d' ogni Poesia , Fontanini , tomo I, pag. 460. 

(1) Annotazioni alla Biblioteca del (5) Biblioih. Leg. par. I, col. né . 
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CCII. 

ANTONI 0-M ARIA GAROFANI. 


Cogli Scrittori fin qui ricordati fiorì questo Sacerdote, il 
quale ognora die volle fu dicitor grave e serio, ed ezian- 
dio burlesco e faceto. Che la volgar Poesia lo allettasse, 
chiaro è per le opere sue; ma che l'oraroria pur anche 
fosse trattata da lui dubitar non lascialo Don Ranuccio Sel- 
va Zucco, che avanti al Sanioario lo celebrò con un Epi- 
gramma così incominciato: 

Garophane , tuas non possem dicere laudes , 

Namque Oratorum primus ir» orbe manes . 

Eloquio supera s Demosthena clarus , et illum , 

Quem dixit patriae libera Roma pattern. 

Poco su questo elogio io conterei , se ivi non lo vedessi 
replicato da Giulio-Cesare Laiatta, uomo di acre giudico, 
come dirò a suo luogo, il quale a lui cantò: 

Te cuncti celebrant diseniorem 
Jpso vet Cicerone, vel Alatone. 

v 

Tuttavia dovendosi dir il vero, giacche esagerata vediamo 
la lode quanto alla Poesia, dove il Laiatta lo dice diser- 
tiorem Marone , crederemo altrettanto della sua facondia, che 
probabilmente espose nella predicazione della divina parola. 

Quando l’Angeli stampava nel 1589 la sua Storia, co- 
me si è osservato, accennò gik composto il suo Santoa- 
rio di Parma ; sebbene poi non apparisse alla luce se non 
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ranno 1593* Non mi è quindi possibile il decidere, se 
dove nella Vita di San Moderanno dice l’Autore , che stan- 
do gravemente infermo nel Maggio dell’anno antecedente 
in casa del signor Martino Selva Zucco , ebbe un’appari- 
zione di detto Santo, che lo consolò, parli egli del 1592, 
o di qualche altro anno anteriore. Il Pico disse con veri- 
tà essere stata scritta quell’opera rozzamente. Di mano in 
mano vantò di avere tratto le Vite de’ Santi da noi vene- 
rati dagli Annali di Parma , che non si conoscono; ma, sic- 
come abbiamo osservato, egli s’intese di citare gli Scritti 
del da-Erba morto poc’anzi. Il citato Pico, che lodalo più 
come Poeta , che come Istorico , scrive nell 'Appendice im- 
pressa nel 1642: Passò all'altra vita pochi anni sono; ma 
non so dove sia stato sepolto, e quando egli morisse. Tali 
parole nondimeno egli dovette scriverle assai prima che il. 
Libro suo si stampasse. 

OPERE. 

I. L' Hippocreivaga Musa invocatoria di Antonio Maria 
Garofani Chrisipuleo all’ Illustrissimo Signor Giulio Farnese. In 
Ferrara per Fittorio Baldini 1580, iu-8.°; e nel fine 1581. 
Poemetto in ottava-rima sdrucciola, con alquanti Sonetti in 
istile pedantesco. 

II. Sommario dell’Indulgente di Parma, et di Gerusalem- 
me , con le Peregrinationi di Tena-Santa , et altre Indulgen- 
te , con gli Altari privilegiati , raccolte da Don Antonio Ma- 
ria Garofani Parmigiano . Alta motto Illustre Signora Lucretia 
Scotti Angosciala Contessa di San Paolo . In Parma per gli 
Heredi di Seth Fiotto 1582, in-12. Ve un Sonetto del Ga- 
rofani a detta Dama, ed uno di Orazio Selva Zucco all’ 
Autore. Il Sommario delle Indulgente di Gerusalemme, che 
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viene appresso, è diretto alia Signora Barbara Torelli Be- 
nedetti già celebrata, e sonovi altri due Sonetti come sopra. 

III. Il Beffa , Commedia di Niccolò Secchi , data in luce 
per Anton-Maria Garofani. In Parma per gli ìteredi di Setk 
Viotti 1584, in-8. °. 

IV. Esequie del Serenissimo Buca di Parma e di Pio- 
vendo Alessandro Farnese Governatore et Capuano-Generale di 
Sua Maestà Cattolica in Fiandra d’Antonio Maria Garofani 
descritto al Serenissimo Signor Buca d’ Urbino. In Parma per 
Erasmo Viotti 1593 , in-4. °. Poemetto di due canti in ot- 
tava-rima, con due Sonetti. 

V. Il Santoario di Parma, dove si hanno tutte le Vite 
de Corpi santi e de Beati , da Bon Antonio Maria Garofani 
descritto , con gli Argomenti accomodati a ciascheduna Vita. In 
Parma appresso Erasmo Viotto 1593, in-4. 0 . prima par- 
te è dedicata al Cardinal Farnese ; la seconda al Duca Ra- 
nuccio. Ve una Canzone in lode di tutti i Santi, ed una 
in morte del Duca Alessandro, che vedesi poi ristampata 
sola in Ferrara per Benedetto Mamarelli l’anno medesimo, 
in-8. °. 

VI. Capitolo burlesco nelle No\\e di Gioanni Paolo , e 
Beatrice Obi^i Lupi, con altre Poesie giocose di lui stes- 
so . Si veggono tali cose impresse più volte con le Rime 
burlesche di Cesare Caporali, e di altri Autori. Il Quadrio 
parlando de’ Novellami osserva, che il Garofani nel detto 
Capitolo inventò la voce cicorlia per accennare il garrir 
degli augelli (1). 

VII. Za Grillecide, Capitolo in lode del Porco; mano- 
scritto originale nella Regia Biblioteca Parmense. 


(1) Storia e Ragione d'ogni Poesia tomo I, pag. 4*7. 
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CCIII. 

CLAUDIO PERINI 

CARMELITANO. 

^[entre studiava la Filosofia nel Convento di San Mar- 
tino di Bologna l’anno 1582, benché ancor giovane, fu 
scelto a comporre, ed a recitare pubblicamente una la- 
tina Orazione, tosto data alle stampe con questo titolo: 
F. Claudii Perini Parmensi s Carmelìtae Philosophiae Studenti s 
Oratio in praeconium D. Petti Thomae Martyris Carmeìitae 
Constantinopolttani Patriarchae Alexandriae , et Bononiae Le- 
gali florent'tss. Bonon. Academiae Congregationis Mantuanae 
Carmeìitarum Protectoris benignissimi, habita publice in Eccle- 
sia Divi Martini Bononiae die lucidissimo Epiphaniae Domini 
MDLXXXlI Bononiae apud Peregrinum Bonardum , in-4. * . 
L’Opuscolo giovanile fece molto sperare di lui, che ag- 
gregato poi, dopo gli studj sacri, al Collegio Teologico dì 
Bologna, si distinse dalle Cattedre, e dal Pergamo. Nel 
1593 era Priore del Convento di Parma, dove non si fer- 
mò. Dopo avere scritto diverse Opere, che luce non vi- 
dero, come ci assicura il Padre Carlo-Maria Vaghi (1), ed 
essersi meritato le lodi, onde il Pico lo distinse (2), ces- 
sò di vivere intorno a questi tempi. 


(1) Commentar , Fratrum et Soror. (i) Appendice parte ni, pag. 77. 
B. M. V , de Monte Carme l. pag. 164. 
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D, Gian-Francesco Sacca nobile parmigiano, la cui Fa^ 
miglia non devesi già confondere, come fece il Fontana, 
colla Casa Sacco (i), e da Caterina Rangoni venne alla 
luce in Parma Lodovico Sacca il giorno 12 di Maggio del 
1530; e perchè aveva uno zio nominato Giulio, Professor 
pubblico di Giurisprudenza nella Università di Bologna, ter- 
minati gli studj della Umanità e della Filosofia recossi a 
quella Città, dove mosso pur anche dall’esempia di Gian- 
Antonio suo pro-zio paterno, già Lettor pubblico in Roma e 
in Padova,* morto poi in Ungheria Auditore del Re Mat- 
tia Corvino (2), sentì le Lezioni di Gabriele Paleotti,che 
fu poi Cardinale (3), cui appunto fu dato il carico di leg- 
ger ivi nel 1546 (4). Passò quindi a Padova ascoltandovi 
Tiberio Daciano, e Guido Pancirolo, come abbiamo dal 
Pico (5); ma da lui stesso impariamo, che a precettore 
avesse pur anche il Socino juniore (6). Laureatosi prese 
in moglie Isicratea Malaspina , e diessi a trattar Cause con 
molto grido. La Duchessa Margherita d’Austria mandollo 
Auditor-Generale nelli suoi Stati di Abruzzo, servendosene 
ancora per importantissimi affari alla Corte di Napoli; e il 
Duca Ottavio spedito che l’ebbe una volta suo Legato a 
Papa Gregorio XIII, diedegli il governo di Piacenza. 


^ (1) BUI. Leg. par. il, col. 119, (4) Fantazzi Noi. irgli Striti Boi. 

(1) Sacca in Epist. Dedit. ad Rt- tomo tI , pag. 144. 
spom. Juris. (j) Sacca Consil. 106 , n. fi. 

(jì Ivi Consil 81 n 1. (6) Atpeni. parte iv, prg. 111. 
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A nome della patria viaggiò nelle Fiandre per far omag- 
gio al nuovo Duca Alessandro, che lo creò Avvocato del 
suo Fisco; il perchè ebbe a scrivere nella famosa Causa 
mossa dal Duca contro il Marchese Alessandro Pallavicino, 
per cui stavano il nostro celebre Batista Aimi, il famoso 
Giacopo Menochio , e Giambatista Busana Giureconsulto di 
Reggio molto accreditato. Ranuccio I lo innalzò ad essere 
suo Consigliere, Auditor-Generale, e Segretario, giovan- 
dosene ancora per un'atnbascìeria a Papa Clemente Vili. 
Fu caro a’ Signori ed a’ Principi, che servì con grandissi- 
mo zelo } e leggiamo , che in segno di benevolenza e di 
gratitudine per avere scritto a suo favore Francesco-Maria 
dalla Rovere Duca di Urbino gli mandasse in dono un ric- 
co calamajo d’argento, scrivendogli (dice il Picb), che nè 
con argento, ni con oro si poteva render uguale merito a! suo 
dottissimo Consiglio . 

Alle sue belle doti aggiunse quella di una soda pietà, 
colla pratica di recitar ogni giorno l’Uffizio divino. Morì il 
giorno 2i di Marzo del 1614, ed ebbe solenni funerali 
nella Chiesa di San Pietro di Parma, dove l'Orazion fune- 
bre gli recitò il Dottor Cornelio Pico . Buon numero di 
Verseggiatori volgari e latini pianse la perdita di un così 
bravo Legale; onde apparvero poscia alle stampe Compositio- 
ni toscane e latine di molti eleganti ingegni in morte dell Ec- 
cellentissimo Signor Consiglierò Lodovico Sacca , raccolte et pub - 
blicate per Bartolommeo Guerresi, dedicate all’ Illustrissimo et 
Eccellentissimo Signor Don Ottavio Farnese. In Parma ap- 
presso Anteo Viotti 1614, in-4. 0 . Va con esse l’accenna- 
ta Orazion funebre , leggendosi oltre tutto questo nell» 
mentovata Chiesa questo Epitaffio : 
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CORPVS LVDOVICI SACCAE 
I VRISCONSVLTI PEREGREC II 
< 2 VI POP V LOS SAMNITES ET PLACENTIAE REXIT 
AD SVIVI MOS PONTIFICES 
ET AD ALIOS PRINCIPES LEGATVS FVIT 
IVS CIVILE AVXIT 

CONSILIA RIVS SERENISSIMORVM DVCVM 
ALEXANDRI ET RANVTII FARNESIORVM 
VSQVE AD OBITVM SVVM 
QVI FVIT LXXXIV AETAT- SVAE ANNO 
DIE XXI MART- MDCXIV 

» 

Di varj figliuoli 1 , ch’egli ebbe, non sopravvisse fuorché Mar- 
gherita , maritata al Conte Luigi Terzi Signore di Sissa . 
Veggansi la citata Orazion funebre r e l’Elogio formatogli 
da Ranuccio Pico. 


OPERE. 

I. Pro Sereniss. D. D. Alexandro Farnesio Respons . nel- 
la Causa Pallavicina, in-foglio senz’anno. 

II. Pcrill. et Excellentiss. D. Ludovici Saccae Patritii Par- 
mensis J. C. celeberrimi et Consiliarii a latere Serenissimi at- 
que Sapientissimi Principis D. Rainutii Farnesii Parmae , Pia- 
centine Ducis 1111 , Castri V. eie. et S. R. E. Vexilliferi per- 
petui , Responsorum Juris Volumen primum. Parmae ex typo- 
graphia Erasmi Viothi 1607 in-foglio, con Dedicatoria dell’ 
Autore al Duca Ranuccio , con encomj poetici all’Autore 
del Torelli, del Visdomini, del Selva, dell’Ugeri, e di altri. 

Volumen secundum, impresso dopo la morte dell’Autore 
nel 1617 dallo Stampatore medesimo. 
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GIROLAMO GIUNTI. * 

Essendosi già parlato di Lodovico suo maggior fratello, 
chiaro per la dottrina Legale, diremo ora di Girolamo, che 
cercò fama dalla Medicina . Al genitore di questi due fra- / 

telli, che dissi essere Ottaviano di Girolamo, aggiugnerò 
ora la madre, a me prima ignota, che fu Bianca de’ Bec- 
chi. L’Università di Padova djè campo a Girolamo d’istruir- 
si moltissimo sotto il Bellacaro, il Paterno, il Capivacca, 
il Mercuriale, l’Acquapendente, lo Stefanello, e il Botto- 
ni (i). Tornato colla laurea in patria, ed aggregato al 
Collegio de’ Medici al 25 di Ottobre del 1574, fu molto 
stimato e adoperato (2)* Essendo inferma nel 1577 la Prin- 
cipessa Maria di Portogallo, fu chiamato da Pisa Antonio 
Venturini Lettore di Medicina in quello Studio, il quale 
celebrato avendo ne 1 suoi Ragionamenti le nostre Acque 
termali di Lesignano, come atte a guarir molti mali (3), 
s'invogliò Girolamo di farne spcricnza, e di restituirle all’ 
antica fama , in cui erano allorché ne scrisse Pietro da Ma- 
taleto già da noi ricordato . Giovandosi adunque della pe- 
rizia di Gaspare Pallavicino Distillatore del Duca Ottavio 
Farnese, prese ad analizzare tali acque (4) , traendone mira- 
bili efletti dall’applicazion che ne fece ai diversi mali. 

Pensava di scriverne; ma Tesser sempre distratto nelle cure 
glielo impediva. Nel 1590 singolarmente, quando al suo 
dite morbus ille periculosus tamquam bellua per totam Italiam 


( 1 ) De Baln. thcr. Lix. c. il,xl,xrl. ( j) De Baln. cap. vii, pag. li . 

(a) Pico Appendice pag. 187. (4) Ivi cap. v, pag. 14. 
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furebat rnuhos interficiens , nullisque parcens aetatibus ( i ) , si 
affaticò grandemente per salvarne i suoi concittadini. Una 
caduta che fece da vecchio, gli franse la rotola del gi- 
nocchio destro (2), ed obbligatolo a starsene in casa gli 
diè agio di scrivere il suo Trattato. Preparò il suo Testa- 
mento il giorno 16 di Marzo del 1614, chiamando eredi 
i suoi figliuoli Giuliano ed Antonio, ottenuti dalla già de- 
funta consorte Vittoria Giandemaria ; e il primo di Aprile 
dell'anno dopo, terminato il Trattato, lo indirizzò al Duca 
Ranuccio, esortandolo a restituire i mentovati Bagni al pri- 
miero splendore. Nè tardò molto a motire veduto ch’eLbe 
impressa la sua fatica intitolata 

De Balneo thermali , Lixignano vocaio, nec non de Luto 
Barboliorum medicalo in Ducaiu Parmensi Tractatus Iheronimi 
Zuntbi P hilo sopiti , ac Medici Parmensi s eie. Feneiiis apud hae- 
redem Damiani Zenarii 1615, in-4. 0 . In fine pubblicò l’Au- 
tore una Lettera inedita di Gabriele Faloppio a Filippo 
Banzola Medico parmigiano, data in Padova il 22 Ottobre 
1561. Si fa menzione di quest’Opera nella Bibliotheca Scri- 
piorum Historiae naturalis omnium Terrae Begionum inservìen- 
lium dello Scheuchzer, stampata in Zurigo nel 1716 per 
Enrico Bodmero pag. 136, e viene pur ricordata da Gian- 
Jacopo Mangeti nella Bibliotheca Scriptorum Medicorum , im- 
pressa in Ginevra nel 1731, tomo il, parte il, pag. 699. 


(j) De Baln. therm. cap. in, pag. la. (t) Ivi cap. xn , pag *7 t yf . 
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CCVI. 

CLEMENTE G HERARDIN O 

CARMELJTA . 

X^.agionevolmente potè questo Religioso dal Padre Aure- 
lio Ragnino da Crema esser detto bonarum omnium artium 
et sctentiarvm amator et excultor anche in tempo della sua 
gioventù, perchè data opera alle Lettere latine e greche, 
ben instrutto degli artifizj rettorici e poetici, e valoroso 
nella Filosofia, e Teologia, studiata, e poscia insegnata nel 
Convento di San Martino di Bologna, si distinse moltissi- 
mo tra i suoi coetanei; onde meritamente ebbe luogo nel 
Collegio de’ Teologi di Bologna , ed anche in quello di 
Parma, allorché fu fondato nel 1603. Era in patria nel 
1597, quando fu delegato dal Sant’Oflizio a riveder per la 
stampa le Rime di Gioanni-Maria Agacio. L'anno appres- 
so ebbe il carico di Definitor Generale della sua Congre- 
gazione, e governò pur anche il Convento di Parma, do- 
ve morì il giorno 2 1 di Settembre del 1615. Lo celebrò 
il Pico (1), e lodaronlo il Padre Felina, e Giambatista 
Guarguante, citati dal Padre Carlo-Maria Vaghi, esso pure 
suo encomiatore (2). 

0 P E R E .. 

I. Oratio de S. Petri Thomae Patriarchae et Martiris Car- 
melttae florentissirnae Studentium Carmelitarum Congregationis 
Mantuanae Academiae Protectoris laudibus a F. Clemente Ge- 


(1) Appendice parte ni. pjg. 77. (a) Comment. Fratr. et Sor. B. M.V. 

di Mùnte Carni . pag. 164-. 
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rardino Parmensi ejusdem Jcademiae habita in aedibus Divi 
Martini Majoris Bononiae septimo Idus Januarii 1576. Bo- 
noniae apud Peregrinimi Bonardum, in-4. 0 . Vinta la mode- 
stia dell’Autore, fu pubblicata dal Padre Aurelio Ragnino, 
che dedicolla aL Cardinal Carlo Dangenes . 

II. Fratris Ckmentis Gerardini Parmensis Carmelitae Sac. 
Theol. Studenti s Orario in praeconium D. Petri Thomae Mar- 
tini etc. habita publice in aedibus sacris D. Martini Mapris 
Bononiae die lucidissimo Epiphaniae Domini 1578. Bononiae 
apud Peregrinum Bonardum , in-4. 0 . Dedicata allo stesso 
Cardinale dall'Autore medesimo. 

III. Carmina. Un saggio ne lasciò avanti all’Orazione 
in lode del detto Santo del Padre Cornelio Guarguante» 
impressa Bononiae 1575 apud Jo: Rossium, in-4. 0 . 
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CCVII. 

GIAMB ATI STA SE STI O. 


Uscì questo grammatico da povera famiglia di Berceto, e 
venne a studiar lettere in Parma sotto la direzione di Ago- 
stino Piazza con molto profitto; ma sendo giovane, ed amo- 
reggiando una parente del Precettore, non senza invidia di 
altro bizzarro giovane, attaccata quistione, fu sì malamen- 
te nella- sinistra ferito, che ne rimase storpio. Volendo 
provvedere alla sua povertà si accinse ad insegnare Gram- 
matica nelle private case de’ Cavalieri; e il Dottore Giam- 
batista Pico gli diede ad instruire nel 1578 il suo figliuo- 
lo Ranuccio, volendo poi che lo accompagnasse in appres- 
so, e seco stesse mentre studiò in Bologna ed in Padova. 
Tornato nel 1588 a Parma, ebbe a servire i teneri figliuo- 
li del Conte Pomponio Torelli, co’ quali viaggiò anche a 
Roma. Ammogliatosi con una serva del detto Conte, aper- 
se scuole di Umanità , ed ebbe sotto la disciplina sua Cor- 
nelio Pico figliuolo del mentovato Ranuccio, che gli formò 
per gratitudine al Maestro dovuta un diffuso elogio (1), 
assicurandoci, che fatto vecchio, e decaduto di credito, an- 
dò a morire a Montechiarugolo circa questi tempi . 

OPERE. 

1 . De Nuptiis Serentss. Ramini Earnesii, et Margharìtac 
Jldobrandinae ere. Joannis Baptistae Sestii Parmensis Ode . 
Parmae apud Erasmum Viotlium 1600, in-4.. 0 . 


(1) App endice parte t, pag. 1S0. 
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II. Ad IH. atque Excellentcm Gornelium Picum U. J. prò- 
xime laureaium Joannis Baptistae Senti Parmensi s Carmina . 
Sono alcuni Epigrammi e Sonetti del Sestio , con alquanti 
Madrigali del Cavalier Selva . In fine : In Parma per Anteo 
Viotti 1613, in-4. °. Leggonsi sue Poesie anche nelle Rac- 
colte di que’ tempi. 


Tir., ir 
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CCVIII. . 

ER COLANO MONICA. 

Scrittoi elegante latino riputossi questo degno Ecclesiasti- 
co Preposto della Chiesa di Sant’Andrea di Parma, sti- 
mato assaissimo da Paolo Sacrati Canonico ferrarese , e da 
lui commendato in una delle sue latine Epistole scrittagli 
il 15 di Marzo del 1580 (1). Lo celebrò del pari il Pa- 
dre Don Costantino Bellotti Casinese, Preposto di San Mi- 
chele di Tiore nel suo Grcgorius Magnus Instituto Sanctiss. 
Patris Benedicti rcstitutus , impresso in Brescia nel 1603, nel 
farlo interlocutore del primo suo Dialogo, dicendo: Ibidem 
forte Herculianus Monicius Presbiter et Prepositus Sancii An- 
drcae vir omnibus humanioribus et politioribus litteris valde in- 
structus , et ad dicendum promptus surgens , et aperto capite 
loquendi facultate postulata dixit (2). Vivo si trova pur an- 
che nel 1615, e cessò di campare poco appresso . 

OPERE. 

I. In obitum Illustrisi, ac Reverendiss. Alexandri Farnesii 
Sanctae Rom. Ecclesiae Cardinalis Amplissimi Herculiani Mo- 
nicy Presb. Parmen. Oratio. Parmae ex officina Erasmi Viothi 
1589, in-4. L’Autore la dedica al Principe Ranuccio, 
che di lui servito si era in alcuni affari . Sta in fine un 
Epigramma di Andrea Guidetti in lode del Monica, e una 
sua Elegia pel defunto Porporato 

IL In funere Serenissimi Alexandri Farnesii Parmens. et 
Placent. Ducis in Bello Belgico Philippi Catholici Regis no- 


( 1 ) Sacriti Efiil. lib. vi, pag. )?+• (*) Cotto^uium I pag. 16. 
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mine Imperatori s In vietissimi Herculiani Monicii Oralio . P ar- 
mai apud Erasmum Fiothum 1594, in-4. 0 . Dedicata a Mon- 
signor Ferrante Farnese Vescovo di Parma, Governatore 
della Marca. Vien dietro un’Ode di Niccolò Faelli . 

III. Alcuni versi latini nelle Raccolte di qne' giorni. 
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CCIX. 

NICCOLO ' FAELLI . 


Se notizie mancano di questo buon Poeta latino, ed al- 
tro dire non se ne può , fuorché , secondo il Pico , fu al- 
lievo del Seminario episcopale ed ecclesiastico, e molto fa- 
miliare di Gioanni Ponzio, tralasciar non si dèe tuttavia 
di ricordarlo colla ben dovuta lode , perchè i saggi del suo 
comporre a noi rimasti lo manifestano di fino gusto, e se- 
guace di ottima scuola , nè da confondersi con que’ molti , 
che vanno a fascio nelle Raccolte; benché per lo più in 
simil sorta di libretti, o avanti le Opere altrui unicamen- 
te si trovino cose sue, che ce lo mostrano fiorito dall'an- 
no 1586 sino al 1614. La noncuranza de' suoi Poemi 
eleganti fu cagione, che ci pervenissero soltanto di lui le 
picciole sottonotate 

OPERE. 

I. De Nuptiis Serenisi. Ramati Fame sii, et Margaritae 
Aldobrandinae Parmae et Piacentine Ducum Nicolai Phailli 
Parmen. Carmina. Parmae apud Erasmum Viothum 1600, 
in-4. °. La Dedicatoria è un'Ode al Duca. Seguono quat- 
tro Odi, e sette Epigrammi. 

II. Laconismi, o Sentente brevi ed argute in versi latini, 
stampate in Parma nel 1613. Ne fa fede Ranuccio Pico (1); - 
ma io ne ho fatto ricerca indarno . 

III. Altri versi latini sparsi qua e la, cioè un Distico, 
un Tetrastico, e un Endecasillabo avanti l'Epicedio latino 


(1 , Appendice parte v, pjg. >98. 
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del Ponzio in morte di Margherita d’Austria 1586. Un’Ode 
in morte del Duca Alessandro, stampata nel 1594 dopo l’O- 
razione del Monica , e riprodotta nel libro intitolato Epi- 
taphtus in Sercmssimum Alexandrum Farnesium. Coloritele Agrip- 
pinae sumptibus Arnoldi JUtlii 1598, in-8. Un’Ode ne’ 
Componimenti pel Dottoralo di Diofebo Farnese. Parma 1604. 
Un Epigramma, nn Eroico, ed un’Ode ne’ Componimenti di 
Diversi per le No^\e del Conte Gìanfrancesco Sanseverino , e 
Donna Costanza Salviati 1606. Un Epigramma nella Rac- 
colta in morte del Sacca 1614, e altrove. 
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GIULIO-CESARE L AL ATT A. 

Scrive il Pico, che il nostro Giulio-Cesare fosse figliuolo 
di Ottavio Laiatta Giureconsulto, di cui fa menzione la 
Matricola del Collegio de* Giudici al numero 196; ed af- 
ferma essere stato il detto Ottavio adoperato dal Duca Ot- 
tavio Farnese in varie arnbascierte, non meno che dal Du- 
ca Ranuccio, il quale mandandolo finalmente suo Residen- 
te in Ispagna , ebbe il cordoglio di perderlo naufrago in 
una tempesta nel Golfo- di Lerone (1). Ora Giulio-Cesare 
ancora in tenera età fu da Monsignor Ferrante Farnese 
ammesso alla tonsura, perchè nominato esser potesse al 
Priorato di San Martino de Caleis di giuspatronato della 
famiglia sua, conferitogli il 14 di Luglio del 1586 (2). 
Messo così in abito chiericale, atteso ch’ebbe alle amene 
Lettere, si applicò alle civili e canoniche Leggi , onde ono- 
rar come il padre, e varj degli avoli il patrio Collegio de’ 
Giudici. Coltivò la Poesia latina con ottimo gusto; e il 
primo saggio che di lui abbiasi per avventura è un’Ode im- 
pressa col Santoario di Parma del Garofani l’anno 1593. 
Per questo ebbe corrispondenza co’ migliori alunni delle 
Muse, che lo amarono e celebrarono, come fatto si vede 
nelle Poesie latine di Antonio Gigante da Fossombrone , 
stampate in Bologna nel 1595 (3), e nelle latine parimen- 
ti del Conte Pomponio Torelli (4). 

Non obbliando i doveri ecclesiastici fu operoso nel Cle- 
ro Parmense, nè isdegnò la carica di Giudice Sinodale so- 

(■) Aggiunte all' Appetii. pug. txi. (j) Gigamis Carmina pag. 114. 

(1) Rogito di Pitto Arcioni. (4) Taurel. Carm. lib. r, p. tio. 
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stenuta nel 1602 (1), nè quella di Revisore de' libri, 
ch'esercitava nel 1 6 1 1 , allorché approvò per la stampa un 
Poemetto latino del Padre Francesco Boni Minor Conven- 
tuale , scritto per la promozione al Cardinalato di Felice 
Cintinio ascolano. Per rinunzia di Francesco Ugeri ebbe 
poi l'Abazia di San Marcellino di giuspatronato di sua 
Famiglia. 

Tra le molto eleganti Epistole di Giacopo Vezzani da 
Reggio varie se ne leggono a lui dirette assai onorevoli. 
Commenda in esse il Vezzani il leggiadro comporre di Giu- 
lio-Cesare, e lodane TafFabilitli , e la cortesia. Sopra tutte 
quella è da ricordarsi, con cui gli mandò il volume de’ 
proprj versi, onde li giudicasse: Observes oportet, dicevagli, 
et errata mihi commemores mea. Adhibe lynceos oculos, expro- 
me miniatulas cerar. 

Arguito ambigue dictum, mutanda notato ; 

Sis mihi Aristarchus . 

Haud contentus rum, ut marginem unguìbus signes , aut obclo 
notes , volo judicium tuum , judicium illud limatulum , politum , 
a quo totus pendere volo. Altre Epistole del Vezzani, cui 
rimetto il Lettore (2), indicano un viaggio a Roma dal 
Laiatta intrapreso dal Gennajo sino all’Agosto del 1614. 
Brasi egli distinto nell’Accademia degl’innominati col nome 
di Sterile (3); ma la morte, invidiosa , dice il Pico, della 
sua nascente gloria , gli troncò nella sua fiorita età lo stame 
della vita (4); il che avvenne nel mese di Maggio del 
1617, come bo raccolto da’ documenti conservati dal si- 
gnor Marchese Alessandro Laiatta nel suo domestico Archivio. 


(1) Censtii. Sir, od praesìieme Jo : parte I, mira. 4, f, 6, 7, t. 
Mo\\anega Vie. Gen. pag. 11/ . (j) Dai Rasparli. del Sacca, 

(a) Jac. Vtctiani EpiitoUe ulecut (4) Matricola pag. (4. 
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OPERE. 

I. /ulti Caesaris Prioris Lalatae Parmensis Pontificii Cac- 
sareigue Consisterti Comitis in funere Camilli Palaeoti Orario . 
Sta nel libro intitolato Camilli Palaeoti Senatori s Bononiensis 
V. cl. Tumulus Bononiae 1597, in-4. 0 . Ivi pure il Laiat- 
ta ha del suo alcuni Endecasillabi, nove Epigrammi, e due 
Odi ; e vi si legge anche un Epigramma di Gian-Galeaz- 
zo Laiatta. 

II. Versi latini e italiani . Lengonsene de’ latini , come 
dissi, nel Santoano del Garofani, nel già accennato libret- 
to, e nel primo tomo Respons. Juris del Sacca. Così pure 
cinque suoi Sonetti, e dodici Odi latine si trovano nel 
Tempio del Cardinal Cintio Aldobrandino , stampato in Bolo- 
gna presso gli Eredi Rossi 1600, in-4. 0 . 
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CCXI. 

EUGENIO VIS DO MINI. 

Dd, antichissima Famiglia de’ Vicedomini di Montecchio, 
detti così per aver goduto in feudo dalla Episcopal Mensa 
la Vice-Signoria di quella Terra , o de’ Beni dal Vescovo 
di Parma ivi posseduti, uscì Eugenio figliuolo di Antonio, di 
Francesco- Ma ria , di Pier-Gioanni Vicedomini, volgarmente 
chiamati de’ Visionimi, che laureato in ambe le Leggi il 5 
di Luglio del 1570 (1), poco o nulla esercitolle, vago più 
delle amene Lettere, che di ogni altra cosa. Sposò Clau- 
dia Noceti nobile parmigiana , piena del gusto di poesia , 
anzi Poetessa chiaramente detta da Muzio Manfredi , che 
nelle sue Cento Dònne la celebrò ; e raccogliendo a con- 
versazione i più valorosi personaggi della Città, con Giu- 
lio Smagliati fondò poi , come dissi nel Discorso prelimina- 
re, l’anno 1574 l’Accademia degl' Innominati , tra’ quali chia- 
mossi il Roco , 

Stimato dal Duca Ottavio Farnese, ebbe da lui per al- 
cun tempo il governo di Novara, e la carica di suo Se- 
gretario, esercitata con somma fedeltà. Il Duca Ranuccio 
pur anche mandollo una volta col Conte Pomponio Torel- 
li a Venezia, dove avanti a quel Senato recitò pubblica- 
mente una Orazione (2). Ma niuna cosa standogli più a 
cuore che il lustro dell’Accademia, e che il vedervi con- 
giunti gli uomini di maggior merito , tra i quali furono il 
Tasso, il Guarini, il Baldi, il Manfredi, ed assai altri, ai 
quali fu legato di strettissimi vincoli di cordiale amicizia. 


(1) Bolsi Àrnoi. num. *ic6, pag 33. (1) Pico Auricola 44, 43, 

Tento IV ss 
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ottenendone pubbliche lodi, come dalle Opere loro si ma- 
nifesta, attese sopra tutto agli studj suoi componendo Poe- 
mi , Tragedie , ed altre cose , poche delle quali diè in lu- 
ce, e abbandonò, dacché durata quasi trentaquattro anni 
la sua Accademia con tanto grido, la vide sciogliersi, co- 
me vedemmo. 

Accoppiatosi nel 1611 Ottavio suo figliuolo a Beatrice 
Maria figliuola di Ottavio Antini, pare, che allora lascias- 
se alla sua cura il governo della casa, e che vivesse il ri- 
manente degli anni in un ozio tranquillo, continuando di 
volta in volta a scrivere alcune Poesie, finche abbandonò 
poi questa vita mortale il giorno 6 di Maggio del 1622, 
come appare dalle Scritture di sua Famiglia , serbate nel 
Conservatorio delle Fanciulle di Gesù e Maria , dette vol- 
garmente di San Giuseppe. * 

OPERE. 

I. Il Parto della Vergine di M. Giacomo Sannazaro fatto 
in ottava rima per Eugenio Visdomini nell’ Accademia de’ Si- 
gnori Innominati di Parma il Poco. Alla Serenisi. Sig. la Si- 
gnora Principessa di Parma et Piacenza con gli Argomenti 
del S. Crisippo Selva ad ogni libro. In Parma appresso Seth 
Viotti 1575, in-12. Celebrano il libro Girolamo Alessan- 
drini, Girolamo Rossi da Ravenna, Crisippo Selva, e Clau- 
dia Noceti moglie dell’Autore con loro Sonetti. 

II. Rime in diversi libri , cioè un Sonetto avanti quel- 
le di Crisippo Selva 1574, cinque dopo le Cento Donne di 
Muzio Manfredi 1580; uno nella Raccolta in morte di M. 
Luca Longhi Pittor Ravennate 1581 ; uno nella Raccolta per 
le Vittorie di Alessandro Farnese 15 86; un altro dopo le 
Rime dcll’Jgacio 1598; una Canzone ne’ Componimenti di 
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Diversi per la Laurea di Diofebo Farnese 1604; un Epi- 
gramma latino tra i versi latini di Bernardino Baldi 1609; 
un Sonetto nella Raccolta in morte di Lodovico Sacca 1614; 
una Canzone dopo il Ragionamento spirituale del P. Fran- 
cesco da Reggio Cappuccino per la nasata del Terzogenito 
del Duca Ranuccio 1619; un Sonetto avanti le Meditazioni 
di Gio: Paolo Lupi Marchese di Soragna 1621; libri tutti, 

trattone la Raccolta in morte del Lunghi , usciti dalla Stam- 
* 

perla de’ Viotti in Parma. 

III. V Erminia, Favola Pastorale , dedicata al Conte Pom- 
ponio Torelli. Manoscritto originale in-foglio nella Reale 
Biblioteca di Parma. Fu nota a Muzio Manfredi, che il 1 
di Decembre del 1591 scrivendo a Don Ferrante Gonza- 
ga : Boschereccie ( disse ) so tre haverne la lingua nostra ; cioè 
l’Enone di V. E. , la Erminia del Sig. Eugenio Visdomini , e 
la mia Semiramis ( 1 ) . 

IV. Cristo , Tragedia del Roco In.. Originale in-foglio 
tra le varie Scritture dcli'indicato Conservatorio. 

V. L’Amata, Tragedia. 

VI. L' Edipo, Tragedia. Ne fa fede il citato Manfredi 
colla seguente Lettera: 

Al Signor Eugenio Visdomini Dottore di Leggi, 
e mio Compare a Parma. 

Hora che il Signor Conte Pomponio Torelli vi ha fatta la 
strada con lo stampare la Merope sua Tragedia, che aspet- 
tate voi a stampare l’Amata , e l’Edipo vostre Tragedie ? Stam- 
patele, e fate certa la nostia età, e la nostra lingua , che an- 


(1) Lettere del ijsi pag. 177. 
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ch’esse hanno hora la gloria , che le altre hebbero già delia 
Tragedia. Elle per la lunghissima tardanza di tanto splendore 
per una sola , non sono ben sicure d’haverlo ancora ; ma con 
la giunta delle vostre il crederanno , e voi grandemente stime- 
ranno , e loderanno* Da Nansì a ]8 Gennajo 1591 CO- 

VII. La Traduzione di Omero. Ranuccio Pico scrive: 
Mi disse (già il Visdomini) d’haver tradotto nella nostra lin- 
gua Ilomero ; ma questa sua fatua non comparse , nè egli die- 
de alla stampa. Bonaventura Sacco nelle Note ms. al Pico 
disse: Hoc opus Homer't apud haeredes ejtts manuscrtptum vidi. 

Vili. Noz{e del Sole, e della Luce. Poema di xxy/ll 
Canti. In una Lettera sua Originale del 17 di Febbrajo 
1609 a Monsignor Bernardino Baldi da me veduta , con 
altre nella Biblioteca deirEccellentissiroa Casa Albani in 
Roma , dopo avere parlato dell'uso della Mitologia, così 
scriveva il Visdomini : Et io stesso ho fatto il medesimo nelle 
mia. Nozz^ del Sole et della Luce , delie quali hora le mando 
il primo libro , acciò che mi favorisca di dirmene , come confi- 
do, sinceramente il suo parere r I libri sono ventotto, tutti d’e- 
gual numero di stanze . 

IX. Parma vittoriosa, Poema eroico. Anche di questo 
diede notizia al Baldi con Lettera del 19 di Marzo dell' 
anno stesso, mandandogli il secondo libro delle Nozze del 
Sole. Ecco le sue parole: Mi è venuto pensiero di compor- 
re la Vittoria de' Parmigiani contro Federico secondo, e di 
già n’ho fatto due libri, intitolando il Poema Parma vittorio- 
sa , et sarà da vinti libri . 

X. Orazion funebre in morte del Conte Pomponio Torelli, 
detta nell’Accademia degl’innominati . Sta in abbozzo nelle 
Scritture del mentovato Conservatorio . 

(l, L.-tU'C id Jf?l pii*. li. 
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CCXII. 

ASTERIO MANLIO. 

Dal prelodato Poeta e Grammatico Niccolò Manlio, e da 
Caterina sua moglie nacque Asterio, gemello con Sedimia 
Alessandra, la notte precedente il giorno 9 di Gennajo del 
1548, e fu battezzato il dì 11, levato al sacro Fonte dal 
celebre Stampatore Set Viotti. Educato dal padre alle buo- 
ne Lettere, si pose giovanetto a’ servigi della Casa Torel- 
li, e viaggiò in Francia con Monsignor Francesco Abate 
di Lesat , presso il quale stette cinque anni, com’egli stes- 
so narra nella Dedicatoria premessa alla sua Esposizione 
su la Orazione di Tullio prò Archi a . Dopo l’Abate servì il 
suo fratello Pomponio Conte di Montecliiarugolo. Lo trovo 
in Torchiara il 25 di Giugno del 1571 far da Sottonotaio 
al suo fratello Ottavio, quando rogò il Testamento di Sfor- 
za da Santa Fiora. Al dire del Pico tenne prima pubbli- 
ca Scuola di Umanità in Parma (1); indi ebbe lo stesso 
impiego in Casalmaggiore . Lo stimò assai il Padre Den 
Costantino Bellotti, da cui fu detto: Asterius Manlius Qra- 
torum nostri seculi nemini secundus , ut ejus jam cditac Ora- 
ùones testantur (a). Fu suo grande amico, ed encomiatore 
Giacopo Vezzano da Reggio, nelle cui latine Epistole quat- 
tro ne abbiamo a lui dirette molto onorevoli (j). Visse 
oltre il 1621, e morendo in Casalmaggiore lasciò un figliuo- 
lo , che fu Parroco di Sant’Andrea . 


(1) Appetii. parte », pag. Iji. tris Ben. restituita Cotloqu. il, p 9 f . i 
(1) Greg. Magn. Instimi e SS. Pa- (j) Episi. Manip. I, p. 107 e teq. 
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OPERE. 

I. Asteni Martin Orario Parmae habita nomine Societatis 
C/iristi Cruci afftxi , cum Serenìssimo Ociavio Earnesio Parmae 
et Placeniiae Enei optimo eadem Societas justa persolvebat . 
Parmae typis Erasmi Violiti 1587, in-4. °. Dedicata al Prin- 
cipe Ranuccio. 

II. Aste rii Mattili P ami crisi s in Marc. Tul. Ciccronis prò 
Arc/tia Poeta Explartatio . Casalemajori apud Antoni um Guari- 
num et socios , in-4. 0 . Dedicata al Conte Pomponio Torel- 
li, con elogi poetici all'Autore di Girolamo Alessandrini , e 
di Gioanni Ponzio. 

III. Asteni Manlii Oratio funebris Parmae habita sex. Ka- 
lend. Novemb. nomine Venerandae Societatis Christi Cruci affi- 
li, cum illa in aede Carmeltt. paste persolvebat Alexandro Ear- 
nesio fortiss. apud Belgas Proregi , in-4. 0 senza data, ma 
impressa in Parma dal Viotti nel 1594, e dedicata conc- 
ima epigrafe al Cardinal Odoardo. 

IV. Asterii Manlii Parmensis Oratio de publica Parmensi 
Academia a Serenissimo Euce Ramaio Earnesio post CLXXX 
armos feliciler instaurata . Parmae apud Erasmum Vtothum 
1 602 , in-4. 

V. Astcrii Manlii Parmensis in A. Persii Flacci Satyram 
prirnam Commentarius , et -Notae in secundam. Parmae ex of- 
ficina Amaci Fiotti 1621, in-4. 0 . Dedicata con una Iscri- 
zione alla Comunica di Casalmaggiore. Il Vezzano quanto 
loda quest'Opera in una delle sue Epistole, altrettanto bia- 
sima la negligenza dell’Impressore, che, sendo l'Autore lon- 
tano, vi lasciò correre molti errori, difetto comune alle stam- 
pe de* Viotti, e quasi a tutte quelle de’ Tipografi di que’ 
giorni, de’ quali esso Vezzano disse: Capsulas nummarias pro- 
be noverimi : eas qttac literas continent propemodum ignorant . 
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VI. Un libro di Poesie liriche latine , di Elegie , di 
Epigrammi ad imitazione di Catullo, Tibullo, e Proper- 
zio, citasi dal Bolsi come stampato, senza dircene l’an- 
no (i), e il luogo; ma forse non fu impresso mai. 


( 1 ) Pormene. Pori. Mor.umer.in ms. 


* 
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CCXIIJ. 

G 1A N-ALBER T O SA NSE V E RI NO . 

D i questo valoroso Medico e Filosofò ascendente del si- 
gnor Conte Alessandro Sanseverino parmigiano, autore del 
noto Almanacco istorico-cronologico per l’anno 1 778 , intito- 
lato Il Parmigiano istruito nelle Notiate della sua palpa , e 
maraviglia , che fino a’ suoi tempi s’ignorasse l’origine , tal- 
ché avendone prima il Pico, che pur lo conobbe, scritto 
a una maniera, fosse poi indotto a ritrattarsene. Questo 
però forse addivenne per essere la Famiglia sua forestiera, 
e procedente, a mio credere, da San-Severino nel Regno 
di Napoli, dal qual luogo par che prendesse cognome, ben- 
ché prima fosse denominata dalle Serre , o dalle Selle . Il pri- 
mo documento, che ne ritrovo, appartiene al 1518, e mo- 
stra un afHtto fatto il giorno 16 di Febbrajo dalla Comu- 
nità di Parma Urbano de Sancto Severino alias de Serris Vi- 
cinine Sancii Alexandria et Petro Antonio ejus frani , il qua- 
le sta registrato ne’ libri delle Ordinazioni di quell’anno 
nel segreto Archivio Comunitativo . Il detto Urbano pare, 
che fosse padre di Giambatista, il quale da Anna sua mo- 
glie nella stessa vicinanza il giorno 28 di Ottobre del 1553 
ottenne il nostro Gian-Alberto , di cui così ne’ libri batte- 
simali si legge: Simon Jo: Albertus ftlius Jo: Baptistae de 
Sancto Severino dicti de Sellis et D. Annae Ux. nat. XXVllI 
in Vicìnia S. Alexandri, et bapt. xxvilll Octobris . Compatres 
D. Petrus Joannes de Zurlinis , et D. Lucia de Puelits . 

Ora sapendo Gian-Alberto, che la denominazione da 
San-Severino non era di cognome, ma di antica origine di 
patria, e non piacendogli quel soprannome dalle Selle , 0 
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dalle Serre , amò cognominarsi Urbano dal nome dell’Avoloi 
laonde fu il Pico certamente in errore allor che scrisse: Ilel- 
be il soprannome d' Orbano, pcnhc il padre essendo orbo, e 
cieco diede tal cognome alla sua casa , che poi, come più con- 
veniente nome si cambiò in Urbano , di cui Alberto per la ur- 
banità, et affabilità sua ben meritò di cognominarsi (i). 

Clie da principio si nominasse soltanto Gian- Alberto Ur- 
bani, tre testimonianze chiarissime ne ritrovo. La prima c, 
che sotto un tal nomct^come ad Accademico Innominato, 
detto Vincerlo , dedicò a lui Giulio Morigi da Ravenna l’an- 
no 1581 una delle tradotte Elegie delle Disavventure di 
Ovidio-, la seconda, che sotto il nome stesso trovati furono 
due suoi Consulti Medici tra gli Scritti di Giulio-Cesace 
Claudiui bolognese, morto nel Gennajo del 1590, e stani- . 
pati poi, come diremo, colla sua sola denominazione di 
Gian-Jlberto Urbani; la terza finalmente, che sendosi nel 
1598 infermato gravemente il Duca Ranuccio Farnese, ed 
essendo diffidato dai Medici, il Cardinal OJoardo , dice una 
Cronichetta di que’ giorni , mandò a levar da Roma per le 
poste il Medico Urbani, qual venuto, e fatto consulto con gli 
altri, fu dato spedito. Esso Urbani però prese a medicarlo 
solo, e in poco tempo lo risanò. 

Egli sin da giovane si era molta fama acquistato per 
la sottigliezza delle Dispute filosofiche e letterarie . Giova 
intenderlo dallo stesso Pico: Da principio, e nella sua età 
giovanile, si come procurò d’acquistarsi credito, incontrando 
ogni occasione di mostrare il suo valore nelle anioni pubbliche 
concernenti alla professione di Lettere, et massime nelle dispu- 
te, che occorrevano a farsi ne * Capitoli de’ Frati, così eccitò 


(il Appendici [-arte » . pag. 169. 
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di sè tal opinione, che nella sua patria era tenuto uno de’ più 
principali Letterati , che vi fossero , e mentre leggeva pronta- 
mente in casa lettioni di Logica , e d’altre sciente haveva 
grandissimo concorso de’ Scuoi ari , che lo seguitavano , e l’am- 
miravano. Fu eccellente Medico, e servito aveva il Duca 
Ottavio, e la Citta con molto incontro, e massime perchè, 
soggiunge lo stesso Scrittore, indifferentemente egli pigliava 
qualsivoglia cura, et specialmente de’ poveri, et ancorché fos- 
se desperata, onde facendo ognora maravigliose prove, crebbe 
talmente il nome suo, e la fama del suo valore , che fuori 
della patria eziandio era chiamato, riportandone larghissimi pie - 
mn * di modo che acquistò insieme molte ricche^e . Perciò am- 
bi egli sin dal 1579 di esser aggregato al Collegio de’ 
Medici di Panna, il qual onore gli tu negato, opponen- 
dosi dal Collegio, ch’egli non fosse Nobile. Il Duca Ot- 
tavio a facilitargli l’intento lo creò Cavaliere; ma non fu 
possibile piegar il Collegio a compiacerlo . Esistono su di 
ciò Processi e Scritture, che fanno fede di un lungo ed 
ostinato dibattimento tra PUrbani, e il Collegio. 

Veggendosi perciò così disprezzalo dagl’invidiosi , sem- 
bra che avesse abbandonato Parma , non però senza recar 
fama per tutto, conciossiachè chiamato alla cura di Fran- 
cesco-Maria Duca di Urbino, lo risanò da mortale infermi- 
tà riportandone premj ed onori; ed era in Roma quando 
con tanto suo vanto tornar lo fece , come dissi , la infer- 
mità del Duca Ranuccio nel 1598. Questa maravigliosa sua 
cura , descritta con magnifiche parole anche dal Pico , lo 
pose in istato di trionfare. Portò la Causa sua contro il 
Collegio di Parma sotto il giudizio del Ducale Consiglio 
di Piacenza , uso facendo del cognome Sanseverino, e le ra- 
gioni , che potè addurre , corroborate ancor meglio dal fa- 
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vore del Duca, il quale per sua mano riconoscevasi rapito 
dalle fauci di morte, gli ottenne il giorno 24 di Settem- 
bre del 1599 * a bramata Sentenza, in cui il prelodato 
Ducale Consiglio censuit praefatos Domino s Medicos praedicti 
Collegii obbligato s fuisse recipere in dieta eorum Collegio su- 
pradictum Domìnum Jo: Albertum usque de anno 1579 quan- 
do is id peniti et perperam eotdern DD. Medicos tutte recu- 
sasse ipsum in praedictum Collegium recipere, et ideo coride- 
mnat praedìctos ad ipsum Do. Jo: Albertum in dictum eorum 
Collegium cooptandum, et in locum, qui tutte ei competebal ad- 
mittendum , et describendum ec. 

Apertasi dal Duca nel 1602 la nuova Parmense Uni- 
versità , non si trovò in essa alcuno ( prosegue il Pico ) più 
preparato e pronto di esso a leggere , onde con grosso stipen- 
dio gli fu assegnata la prima Cattedra di Medicina ; e benché 
fossero condotti Medici forestieri, egli nondimeno hebbe sempre 
maggiore concorso , e seguito di Scuolari d’ogn’ altro Lettore . 
Fu richiesto ancora dal Gran-Duca Cosimo li de’ Medici 
di Toscana a sollievo di sue infermità, riuscendo sempre fe- 
licemente: e potuto avrebbe fermarsi al servigio de’ Prin- 
cipi, cui giovò, se preferito non avesse i suoi naturali, che 
si servirono di lui, e l’onorarono moltissimo. Mortagli la 
prima consorte, da cui ebbe una sola figliuola già maritata, 
sposò il giorno 15 di Marzo del 1615 Anna figliuola del 
Marchese Giulio Pallavicino di Polesine, onorando tali noz- 
ze il Duca Ranuccio con lauta cena, e n’ebbe successione. 
Al Duca poi, vago di badare più ad altri Medici adulato- 
ri che a lui, pronosticò vita breve e repentina, come ad- 
divenne; ed egli in avanzata età fatto podagroso, venne poi 
al termine de’ suoi giorni il 5 Marzo 1622, ed ebbe sepol- 
tura nella Chiesa di San Pietro-Martire con questo Epitaffio: 
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D- O- M- 
IO- ALBERTO SANSEVERINO 
VRBANO 

EQVITI PHILOSOPHO MEDICO 
PRAESTANTISSIMO 
QVI POSTQVAM 
SERENISSIMOS TRES DVCES 
VRBINI PRIMO FRANCISCVM MARIAM 
PARMAE DE IN DE RANVTIVM 
HETRVRIAE DEMVM COSMVM 
ITALIA VNI VERSA DEM IR ANTE 
PRAESENTISS- MORTI ERIPVISSET 
CVM EXINDE 
FIDEI CREDITAM SVAE 
SERENISSIMAM FARNESIORVM F AMILI A M 
MAXIMEQ- 

ODOARDVM NVNC PAR- REGN ANTEM 
MEDICA OPE INSIGNITER IVVISSET 
SCIENTI A ET ARTE 
CLARVS RARVS 

MEDICINAM E PRIMA SEDE DOCENTI 
MVNERE PER ANNOS XX OBITO 
REPENTINA MORTE SVBLATVS 
OBIIT 

ANNOS NATVS LXX SAL- MDCXXII • VII • ID- SEXT- 
ANNA PALLAVICINA VXOR 
ET LIBERI 
VIRO PARENTIQ- 
MOERENTES MERENTI 
H- M- PP- 
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OPERE. 

I. Censura in quadam Disputatone de aqua in pericardio 
existente . 

II. De Jcus deglutione , ac post de ejusdem , et lumbrico- 
rum missione. Questi due opuscoli del nostro Medico assai 

doni , e ben ragionati veggonsi impressi nel libro Respon- 
sionum , et Consultationum Medicinalium di Giulio-Cesare Clau- 
dino bolognese, ripubblicato Hanoviae Typis Wechelìanis 
1628, in-4. °, alle pagine 143 e 149. 

III. Lectiones Dialecticae et Medicae , manoscritto pres- 
so il prelodato signor Conte Alessandro Sansevetino. 
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CCXIV. 

F0RTUN1AN0 SANVITALI. 

(jriberto Sanvitali Conte di Sala, Cavaliere nobilissimo, 
dai giovanili suoi amori ottenne Fortuniano figliuolo natu- 
rale, di cui prese singolarissima cura, dandolo a educare 
al Prete Andrea Guidetti, uno de’ migliori precettori , che 
vivessero in Parma a que’ dì, sotto del quale fu il genio 
suo tutto volto , come dice l’Angeli , t inclinato a belle e pu- 
lite lettere latine e volgari , come a raro e virtuoso gentiluo- 
mo si conviene (i). Volle ancora, che prendesse diletto del- 
le belle Arti, imparando il Disegno e la Pittura (i); al 
qual proposito scrive Ranuccio Pico di bavere veduto alcu- 
ne opere del suo pennello così leggiadramente e ben fatte, che 
pareva ch’egli non havesse mai ad altro esercitio, che a quel- 
lo della Pittura atteso (3). Così ben iniziato, l’offerse il 
padre per Paggio ad Alfonso II d'Este Duca di Ferrara , 
come, oltre l’Angeli, ci fa sicuri Fortuniano stesso, cantando: 

Il grande Alfonso Estense, 

Pi cui vissi fanciullo un lustro in corte (4.). 

Tornato a Parma, ed aggregato all'Accademia degl’ Inno- 
minati col titolo di Agitato, si fece molto stimare pel suo 
valore . 

Mortogli il padre nel 1585, rammaricossi moltissimo, 
e per sollevarsi diessi a tradurre il libro De Consolatione , 
pubblicato qual cosa di Cicerone, e difeso per tale dal Si- 
gonio, come san gli eruditi. Gravi litigj lo tennero in lun- 


(i) hioria di Parma pag. ioj. (j) Appendice parte iv, pag. tf 6 . 

( 1 ) Ivi. ( 4 ) Anversa conquistata 1.1, p. r 9 . 
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ga molestia; ma noti bastarono a sviarlo dagli studj. La 
stima guadagnatasi presso gli uomini di valore risulta dal 
vedersi a lui diretto da Bonaventura Angeli l’ottavo libro 
della sua Storia di Parma , dalle sue corrispondenze poeti- 
che con Gioanni-Maria Àgacio, con Girolamo Oraziani, e 
con altri, ma soprattutto col Cavaliere Giambatista Mari- 
no, il quale stimollo assai; e non contento di carteggiar 
seco, di che le sue Lettere stampate l’anno ampia fede, ne 
volle anche il Ritratto nel suo Museo (1), e die buon 
giudizio del suo comporre scrivendogli una volta : Ho ve- 
duti i due Sonetti di V. S. , l’un grave , et altro bcrniesco , 
Vuno et l’altro pieni di spirito , et di vivacità (2). Ch’ei fos- 
se verseggiatore, che s’intitolasse de’ Conti di Sala, e de’ 
Conti Sanviiali , le pubbliche testimonianze del suo Poema 
deir^noena conquistata, e varie altre produzioni sue abba- 
stanza lo palesano; nè vi voleva a negar l’uno e l’altro 
fuorché la sfacciataggine del Cavalier Tommaso Stigliani , 
che odiando il Marino all’eccesso, non era contento di pun- 
ger lui, se i suoi amici pur anche non vituperava; onde 
negar volendo, che gli Argomenti all’ Adone del Marini fat- 
ti gli avesse il Sanvitali, scrisse nt\\' Occhiale , pubblicato 
nel 1627 dopo la morte degli emoli suoi, da’ quali più 
non temeva risposta , che così appunto gli Argomenti erano 
del Conte Fortuniano, come il Conte Fortuniano era Conte ( 3 ). 
Il Padre Angelico Aprosio nel suo Veratro ben tolse da ciò 
motivo di pungerlo, dicendogli: Prendete poi occasione de- 
stra di dire, che le Allegorie non sono di Don Lorenzo Sco- 
to, e che gli Argomenti non sono di Fortuniano Sancitale . 


(3) Occhiale dello Stigliami par. il, 
pag. 117. 


(1) Marini Lettere pag. 74. 
(a) Ivi pag. 34. 
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Che imporla a voi questo? Non sapevate trovar altro modo da 
sfogar la rabbia contro ’l Sanvitalt? £ che pregiudizio ne vie- 
ne al nostro Poeta ? Chi ha intelletto scorga , che gliene torna 
riputazione honorando i suoi amici, con donargli le proprie 
fatiche (1). Ma non è a dubitarsi punto, che si lieve co- 
sa, come sono gli Argomenti all 'Adone , fattura non fosse 
di Fortuniano. Mandandogliene una copia già stampata il 
Marini l'anno 1613: Eccovi finalmente (gli scrisse) questo 
benedetto Adone con li vostri Argomenti , che mi pare il par- 
to dell’ Elefante tanto si ha fatto aspettare (2). 

Fra gli altri elogj , che potrei riportare di lui, mi con- 
tenterò di scegliere uno degli Epigrammi volgari inediti di 
Monsignor Bernardino Baldi, che è tale: 

Fortunian, voi tra gl’ingegni onoro. 

Onde la Parma al Po sen va superba 
Fra chiari ingegni , a cui d’amato alloro 
Verde corona il Re del canto serba: 

Ed a ragion , poiché con dolci carmi 
De l’invitto Alessandro ornate l'armi . 

Coniata gli si vede una Medaglia riferita nel Museo Maz- 
zuchelliauo col suo Ritratto da un lato, e collo Stemma 
de’ Sanvitali dall’altro, ed un Cigno col motto Htc Pi/oe- 
JBO SACER (3). Morto lo dice il Pico in età assai fresca e 
vigorosa ; ma l’opposto convince un suo Sonetto tra le Ri- 
me di Girolamo Graziani, impresse nel 1621 in Parma, 


(1) Veratro di Sapricio Saprici par- ( j) Mus. Ma^uch. tomo il, Ta- 
te I, pag 10 ( . vola Ci, num. il. 

(a) Marini Lettere pag. 7 j . 
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dove l’Autore si protesta canuto, dicendo nel primo verso: 

A bianca chioma non conviene alloro. 

Sembra però che, vissuto essendo oltre il 1623, campasse 
per lo meno fin verso i sessantanni , giacche nel 1593, 
allorché apparve in luce V Istoria di Paima dell’Angeli , era 
già adulto, ed oltre essere stato cinque anni Paggio del 
Duca di Ferrara, era noto per le servitù usate alle Corti, 
ed i travagli delle lunghe e non dovute lui lo avevano per 
pile anni inquietato. 

OPERE. 

I. La Consolazione di Iti. Tullio Cicerone fatta volgare da 
Fortuniano Sanvitale , nell’ Accademia Innominata di Parma l’A- 
gitato. In Parma per Erasmo Fiotto, in-12, con Dedicato- 
ria a Ranuccio Farnese, che porta l’anno 1593. L’Argel- 
lati parlandone nella Biblioteca de’ Volgarizzatori accusa a 
torto il Pico di aver chiamato l’Autore Fortunato in vece 
di Fortuniano. 

II. Anversa conquistata di Fortuniano Sancitali delh Con- 
ti di Sala all’ Illustrissimo et Reverendissimo Signor Cardinale 
Farnese. In Parma appresso Erasmo Viothi 1609, in-8.°. 
Poema di cinque libri in versi sciolti . Avvertir mi piace 
di averne io tra’ miei libri il primo abbozzo originale pie- 
no di cassature, diversissimo in tutto dallo stampato. Il 
Poema impresso comincia: 

Quell’io che in sacri affettuosi carmi ; 
e il manoscritto: 

Canto quell’ armi onde il Farnese oprando. 

Vanno ambulile con variazione continua sino alia fine. 

III. Rime diverse sparse nelle Raccolte , e ne’ libri al- 
trui ; cioè un Sonetto a Crisippo Selva dopo le Stante di 

Tomo IV 1 tu 


Digitized by Google 


:C 33» 


costui in morte del Duca Alessandro 1693; un altro fra le 
Rime dell’Agaccio 1598; un altro nel Tempio del Cardinal 
Cintio Aldobrandino 1600. Diversi componimenti nel Par- 
naso de’ Poetici Ingegni. Parma 1601 e 1611. Madrigali 
dopo il Ragionamento spirituale del Padre Francesco da Reg- 
gio Cappuccino per la nascita del Terzogenito del Duca Ra- 
nuccio 1619. Due Sonetti tra le Rime di Girolamo Grazia- 
rti, stampate in Parma nel 1621 . 

IV. Gli Argomenti all'Adone del Marini, stampati collo 
stesso Poema in Parigi la prima volta nel 1623, per Ab- 
ram Pacardi , in-foglio . 

V. Gli Avvenimenti di Arianna . Poema , ch’ei cita come 
già composto nella Prefazione M’ Anversa conquistata. 

VI. La Caterina Martire. L'accenna pur ivi; ed io ne 
tengo presso me l’originale con questo titolo: L’Alessandri- 
na, Tragedia di Fortuniano Sanvitali delh Conti di Sala, ope- 
ra puerile dall’Autore donata all’ Illustrissimo Signor llercoìe 
Tassoni Estense, Marchese di Guia . In Modena dell’anno 
1603 , in-8.°. 
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CCX V. 

CRISIPPO SELVA. 

Filippo Selva Medico di Collegio, assai nell’età sua ri- 
nomato, genitor fu di Crisippo, datosi ei pure ai paterni 
studj , ma forse più alla Poesia volgare. Troviam, che da 
giovane si trattenesse Crisippo ora sul Mantovano , ora sul 
Reggiano, ora in Bologna, dedito sempre a nuovi amori. 
Ci vuol far credere Giambatista Rocca, che indispettito 
contro una di codeste sue belle, ardesse tutte le Rime lat- 
te in lode di lei, per comporne in biasimo un Canzoniero 
in età ancor fresca l’anno 1574. Ma comunque sia di que- 
sti foleggiamenti , certo è, che Crisippo attese alla Medi- 
cina , e fu caro a’ suoi Principi , da’ quali ebbe il Cava- 
lierato. Nel 1582 era tra gli Anziani della Comunità, ed 
uno fu degli eletti a correggere gli Statuti delle Arti ( * ì . 
Perduto allora il padre in età di 80 anni, gli alzò un epi- 
taffio in San Gioanni Vangelista ; ed egli pur campò mol- 
to sempre poetando, anche talvolta in lingua spagnuola , 
che gli era familiare . Il Pico nella sua Appendice (2) , im- 
pressa nel 1642, lo dice morto pochi anni addietro; onde 
può dirsi vissuto sin verso il 1630. 

OPERE. 

I. Rime di AI. Crisippo Selva Parmigiano , con ogni ac- 
curatezza corrette , et stampate , et con la tavola in fine de 
l’opra . In Parma appresso Seth Fiotti 1574, in- 1 2 ; con 
Dedicatoria di Giambatista Rocca a Vespasiano Gonzaga, 


(1) Bolsi P,irm. Peti. Monumcnt. ms. (t) Pitie », pag. uy. 
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data in Parma 25 Ottobre del detto anno. Precedono il 
libro alcuni Sonetti in lode del Selva scritti da Guo'amo 
Alessandrini , Eugenio Visdomim , Cristoforo Cadetto , Giamba- 
tista Rocca, e Ulisse Buffali. Questo Cauzoniero fu ignoto 
al Quadrio . 

II. Cancion del Cavaliere de la Sylva hecha en la alcgria 
del eiuregimiemo del Casullo de Piacendo . En Parma con li- 
cencia de los Presidentes 1585 , iu-4. 0 . Gian- Agostino Veggi 
la diede in luce dedicandola a Ranuccio Farnese, dicendo, 
che era lavoro del Cavalier Crisippo Selva. 

III. Stante in morte del Serenissimo Alessandro Farnese 
Duca di Parma , et di Piacenza eie. del Cavalier della Sel- 
va . In Parma appresso Erasmo Viotto , in-4. Con Lette- 
ra del giorno 5 di Maggio del 1593- Lo Stampatore in- 
dirizzolle al Cardinal Farnese, significandogli la ritrosia dell' 
Autore in permettere a questo coinponimentu l’uscita. In 
fine leggesi un Sonetto del Conte Fortuniano Sanvitale , 
cui il Selva risponde . Dalla prima stanza di questo Poe- 
metto apprendiamo , che il Selva meditava un Poema so- 
pra la guerra di Fiandra . 

IV. Le Poesie del Cavalier della Selva , tanto le prime 
già dedicate all' invittissimo et massimo Alessandro Farnese Du- 
ca di Parma eie., purgate et riformate di nuovo, quant‘ altre 
sue , et massime quelle per la Serenissima Casa Farnese di di- 
versi Soggetti non più stampate, con brevi Discorsi allegorici 
per iniroduttione de’ Lettori . In Parma per Erasmo Violiti 
1601, in-12. Queste sono allatto diverse dalle altre già 
impresse nel 1574. Non mi è noto se quelle prime Poe- 
sie, che qui sì dicono dedicate al Duca Alessandro, vedes- 
sero la luce, o se offerte gli fossero scritte a peuna . Il 
Cauzoniero è diviso in quattro parti, e in fine sta un Poe- 
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metto in versi sciolti , intitolato II Mordo ad imitatoli di 
quel di Virgilio. Le allego! ie sono di Gian- Agostino Veg- 
gi, e di Francesco Ugeri, che vi ha pur un Sonetto. Ivi 
leggesi pure un altro Sonetto di Filippo padre di Crisippo. 

V. Scelta delle Poesie dello stesso di nuovo ricorrette e 
riformate. In Modena per Antonio e Filippo Gadaldini 1609, 
in-12. . E' citata dal Quadrio. 

VI. Saetta delle Rune amorose del Sig. Torquato Tasso 
fatta spirituale dal Cavaher Selva Medico Parmigiano , e de- 
dicate all’ Iìlustnss. et Rcverendiss. Signore il Sig. Cardinale 
Alessandro d’Este. In Modano presso Giuliano Cassiani 1 6 1 1 , 
in-8.°. La Lettera dell'Autore è data in Parma il giorno 
29 di Settembre dello stesso anno. Precede un Sonetto, 
e un breve Discorso di Francesco Ugeri, ove dice, che il 
Selva avea prima tradotte in spirituali le Rime del Bembo 
con grande applauso de gl’ intelligenti . Ma se tale traduzio- 
ne , o conversione fosse stampata io noi so. 

VII. Altre Rime sparse in diversi libri , cioè dodici So- 
netti , e cinque Madrigali nelle Rime di diversi Autori ec- 
cellentissimi. Libro nono. Cremona per Vincenzo Conti 1560, 
in-8.°. Questo primo saggio del poetare del Selva mi è 
sembrato assai buono, e forse migliore di quel che porta- 
va l’età sua d’allora , che era assai tenera . Anzi sembrami 
potersi dire, che niuna delle altre sue Poesie, che stampò 
nel 1574, possa a queste poche paragonarsi. Quindi dubi- 
to o die sieno fattura di suo padre, o die gli fossero ascrit- 
te da lui, o dal Galani, dall’Alessandtino Parmigiani , che 
ivi hanno pur Rime, o che sieno lavoro di un altro Cri- 
sippo seniore fin allora- vissuto, di cui confesso di non aver 
lume. Due Sonetti nelle Cento Donne di Mutfto Manfredi. 
Parma pel Viotto 1580. Delle beitele della sua Donna in 
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ottava-rima , componimento giocoso impresso colle Rime pia- 
cevoli del Caporali. In Parma per il Fiotto 1584., in-12. 
Un Sonetto avanti la Gerusalemme liberata del Tasso, stam- 
pata in Parma da Erasmo Viotto 1581, in-4. °. Un Canto 
sciolto ne’ Componimenti pel Dottorato di Diofcbo Farnese. 
Parma 1604. Quattro Sonetti, ed un Tetrastico latino ne’ 
Componimenti di Diversi per le No\\e del Conte Gio: Fran- 
cesco Sansevenno Sanvitale , e Donna Costanza Salitali, rac- 
colti da Francesco Ugeri . Parma per Erasmo Viotti 1 6c6 , 
in-8. °. Madrigali stampati per la laurea conferita a Cornelio 
Pico, co’ versi latini e volgari del Sestio, impressi in tal 
occasione in Parma per Anteo Fiotti 1613, in-4. 0 . Sonetti 
dopo il Ragionamento spirituale per la nascita di Francesco- 
Maria Terzogenito del Duca di Parma di F. Francesco da 
Reggio Cappuccino. Ivi per Anteo Fiotto 1619, in-4. 0 ; ove 
dicesi il Cavaher Selva , e il Cavalier Crisippo Selva . 
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CCXVI. 

Gl AMBA TI STA MASSARENGO. 

Le greche, latine, e toscane lettere furono in delizia a 
Giambatista Massarengo, il quale superò collo studio , e col- 
la maniera di leggiadramente scrivere in prosa e in versi 
l'umile condizion del suo nascere. Studiò le Leggi nel Col- 
legio Borromeo di Pavia sotto la protezione del Duca Ra- 
nuccio I, e laureossi distinguendosi egualmente nel Foro 
che nell’Accademia degl’innominati, dove fu accolto. Vo- 
glioso di fama e di fortuna passò in Alemagna, ed ebbe 
sorte d’incontrar onori, e di unire ricchezze, le quali men- 
tre credeva di tornar a goder in pace in Italia, dove in- 
viato si era , fu da un perfido suo servidore privato dell’o- 
ro e della vita, mentr’era in età pur anche da poter no- 
tabilmente campare . Di lui parla a lungo il Pico . 

OPERE. 

I. Madrigali di Gio : Ballista Massarengo sopra diverse va- 
lorose Signore della Città di Parma. Dice il Quadrio, che 
sono impressi dopo le Rime di Angelo Peregrino, parte pri- 
ma, tn Pavia appresso Andrea Piano 1592, in-12. Servo- 
no detti Madrigali di prima parte delle sue Rime , come 
avvertì nel pubblicar la seconda. 

II. Due Cannoni di Gio: Battista Massarengo Studente di 
Leggi nell'almo Collegio Borromeo, Luna nella partenza del 
Serenissimo Duca Ranuccio Farnese di Parma , l'altra nella 
venuta di quell’ Altera a Milano , con un Sonetto pur del me- 
desimo all' IHustrisSi e Reverendiss. Signor il Signor Cardinal 
Odoardo Farnese . In Pavia appresso Andrea Viano iS93,in-4.°. 
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III. Altre Rime in quelle di diversi Autori, raccolte da 
Cristoforo Zabata . Pavia per gli Eredi di Girolamo Bartoli 
1593, in-i 2 . 

IV. Rime dello stesso, Parte seconda ristampata di nuovo 
più correttamente , e dal proprio Autore di molte Rime accre- 
sciuta , alla Illustrissima Signora Donna Isabella Lupi Marche- . 
sana di Soragna. In Pavia appresso Andrea Viano 1594, in-i 2. 

V. Fiamme amorose ter^a parte delle Rime dello stesso 
non più stampate , come sopra . 

VI. Di Gerusalemme conquistata del Signor Torquato Tas- 
so Libri XXIV nuovamente ristampati , con gli Argomenti a 
ciascun Libro del Sig. Gio: Battista Massarengo , et la tavola 
de’ principii di tutte le Stante. In Pavia 1594 appresso An- 
drea Viano , in-4. °. Vi ha pure il nostro Autore un So- 
netto, e tre Epigrammi latini in lode del Tasso. 

VII. Annotazioni all’ Arcadia del Sannazaro, stampate pri- 
ma in Pavia, indi in Venezia nel 1616 in- 12 per Cornino 
Gallina, insieme con le Annotazioni del Porcacchi, e del 
Sansovino; poscia riprodotte nella edizione di Padova per 
Giuseppe Cornino 1723, in-4. 0 . 

Vili. Gì tran tomachi a del P. M. Felice Milensio Agostinia- 
no, divisa in tre parti, dove si tratta in verso sciolto e con 
sacra allegoria delle due guerre de’ Giganti kavute con Dio , 
con le Osservazioni di Gio: Battista Massarengo Accademico 
Innominato, ristampata in Napoli appresso Domenico Matu- 
rano 1624, in-12. Il libro è di pagine iti, e le Osser- 
vazioni cominciano dalla 73, e vanno sino al fine, e sono 
piene di erudizione greco-latina , e di notizie tratte dai 
Poeti, e dai Filosofi antichi. 


Digitized by Google 



345 3 - 

CCXVII. 

FRANCESCO UGER1. 




F u pur anche l’Ugeri uno di que’ coltivatori delle Mu- 
se, che sogliono cercar dalle occasioni il mezzo di farsi co- 
noscere; onde all’occorrenza di adunare Raccolte, o di ce- 
lebrare illustri Personaggi sentir si fece più volte. Era egli 
Sacerdote, e il 2 6 di (ìe.inajo del i6co gli vediamo con- 
ferita la Chiesa Parocchiale, o Abazia di San Marcellino, 
vacata per morte di Don Pietro Silvio, rinunziata poscia 
da lui a Giulio-Cesare Laiatta. Ciò che v’è di lui più no- 
tabile a dirsi è il romore menato da Giacopo Vezzano da 
Reggio, il quale si credette da lui ricopiato in un Poemet- 
to fatto per la nascita del Principe di Parma. Odasi come 
il Vezzano ne scrivesse al Laiatta : Miratus equidem sum 
Ugerium , quem de facie non novi, sed quantum a stili gran- 
ditate , candore , et venustate colligere potiti non minimi vatem 
praetii , dignatum fuisse e meis siccis potius, quam redundan- 
tibus rivulis in foecundissimos ingenii sui hortos derivare tam 
multa voluisse (t). Fin qui pare, che l’avesse per grazia; 
ma non istette in carriera scrivendone ad Antonio Queren- 
go : Incida mihi in manus Poetnation quoddam Franasci U ge- 
ni Parmensis etrusco, ut vocant , lingua scriptum, qui Farne- 
sii Principis natalcm diem hcroico carmine prosequitur sane ele- 
ganti . Vii primum am gì , eoe pi , ut solco , avide legete, et 
quod kujusmodi lucubrarionibus valde detector , quod cum ipse 
quoque non ita pridern mecum illud de Estensi Principe nostro 
divulgaveritn despicere votebam , et quod ille poeticum in eadem 


(1' y teli, mi Fin. M-inip. I, p 3 rt. 
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protsus re commentum excogitassct . Pluribus non te morabor : 
percucttrri et vidi , eum ita me compilasse , ut pene nudum di- 
mtscrti ; ncque cnim contcntus futi ( qttod stimmi honoris loco 
fuisset ) quibusdam in locis imitasi, sed meis pene ubique , etsi 
diversa ratione et ordine collectis insistere vestigiis voluti , ut 
meum tam non magis meum sii , quam ilhus . Confer utrumque 
si lubet , videbts lac lacti magis simile non esse . Ego id val- 
de miratus sum , et ne quid dissimulem homini quoque subira- 
tus , a quo insignis Ulata Jflusis infuria videtur: at impune non 
abibit ; nam ut aliud nil passim , clamabo certe , et vocifera- 
bor , et furem prodam vel apud suos . Ni faciam , quis post 
aliquod lempus , imo quis hoc tempore ( cum editi sui operis 
d'tcm , ac mensem caute , vel astute potius praetermittendum cen- 
suerit ) praeter vos, qui in ista Aula , et meos Regìenses no- 
vcrit illuni a me potius, quam me ab ilio omnia propemodum 
esse mutuatum ? Et certe stipes aut lapis haberer si cum mea 
quaecumque ea tandem sint , tam impudenter videam intercepta , 
tacerem tamcn , et devorarem ec. . Il Padre Angelico Apro- 
sio riportando questo lungo lamento del Vezzano nella sua 
Grillnja, pubblicata sotto nome di Scipio Glarcnno, aggiun- 
se : Pormi nondimeno , che il Ventano non habbia tutte le ra- 
gioni , che egli si dà a credere . Se egli scrisse latinamente il 
suo Poematio, quegli lo fece volgare. E vi saranno tante ro- 
vine (i)? Sembrerebbe questa una debolezza del Vezzano, 
uomo, per dir la verità, d’ingegno, e di genio incompa- 
rabilmente superiore all’Ugeri, se non lo rendesse compa- 
tibile la riflessione ad una quasi malizia del suo espilatore 
nel lasciar luogo al dubbio su l’anteriorità de' due compo- 
nimenti . 


(l) Grillo tiI, pag. SS. 
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OPERE. 

I. Allegorìe alle Poesie del Selva , impresse nel 1601, 
già di sopra indicate . 

II. Componimenii di Diversi in occasione del soleniss. Dot- 
torato di Peggi fatto in Parma dell’ Illustrisi. Sig. Diofebo Far- 
nese Abate di S. Basihde etc. raccolti da Francesco Ugeri. 
In Parma nella Stamperia di Erasmo Fiotti 1604, in-8.°. 
Vi ha la Dedicatoria , e alcune Poesie volgari e latine . 

III. Composizioni di Diversi per lo Dottorato di Leggi fat- 
to in Parma di Carlo Antonio Ripa Abate di San Solutore di 
Tonno. Raccolti dal medesimo l’anno stesso, con altri sag- 
gì del suo comporre.. 

IV. Componimenti di Diversi per le felicissime No^e dell’ 
Illustrisi. Sig. Ciò: Francesco Sansevenno Sanvitale marchese 
di Colorno etc. con la Illustrisi. Sig. Donna Costanza Salvia- 
li, raccolti e dedicati alti medesimi Illustrisi. Signori Sposi da 
Francesco Ugeri . In Parma nella Stamperia di Erasmo Fiotti 
1606 , in- 8.°. Oltre la Dedicatoria vi ha di suo due Eglo- 
ghe, tre Canzonette, una Canzone, varj Sonetti, Madri- 
gali, e versi latini. 

V. Poemetto per la nascita del Principe di Parma 1610, 
ed altre Poesie in varj libri , come si è detto nell’Articolo 
del Selva, e spezialmente due Sonetti avanti le Meditazio- 
ni di Gio: Paolo Lupi Marchese di Soragna, impresse nel 
1621 . 


Fine del Tomo quarto. 


Digitized by Google 


=££ 348 

INDICE PRIMO 

DEGLI SCRITTORI E LETTERATI 


DI CUI SI TRATTA 


IN QUESTO QUARTO TOMO. 


A 


Cipelli Benedetto di Bus- 

Alimi Balista . 

1 75 

seto 

Alessandrini Girolamo 
Angeli Bonaventura fer- 

241 

D 

He! fini Cesare . 

rarese 

2 C 9 


Delfini Giasone e Tiberio . 

B 


Droghi Antonio . 

Bajardi Giambatista 

2 I 7 

E 

da- Erba Angelo- Mario 

Bechigni Fra Placido Do- 


menicano 

45 

Bergon^i Bernardo . . . 

54 

Edoari 

Bernieri Antonio juniore . 

22 


Berntttfi Gaspare 

208 

F 

Borra Luigi . . . . 

14 

F aelli Niccolò . . . 

c 


Foli Giacopo .... 

Calettarti Girolamo . . 

69 

r 

Carpesano Antonio juniore. 

26 

Lr 

/nr 

Carpesano Giacopo . . • 

77 

Vr arimberti Girolamo Ve- 

Cassola Scipione . 

1 6 1 

scovo di Gallese . . . 

Cavano Lodovico . . . 

*59 

Garofani Antonio- Ma ria. 


7 * 


97 

1 

298 


168 


3 1 6 
75 


1 35 
30 1 ' 


Digitized by Google 



V 



«e 349 ifc 

Giunti Girolamo . 

uo 

0 

00 

5 

Giunti Lodovico . 

• 250 

Grapaldo Mario . 

. il JL alluvióni Giuseppe da 


Laiatta Antonio . . . 145 
' Laiatta Gtulio-Cesare ..318 
Lanfranco Giammaria da 
Ferendo 8 

Leggiadro Galani Giu- 
seppe 49 

Loschi Armanno ... 1 1 


M 


M. 


. ajavacca Fra Gian- 
Antomo di Busseto 
Manlio Asterio 
Manlio Niccolò . 

Marmitta Giacopo 
Massarengo Giamlatista 
Medici Girolamo . 

Monica Er colano . . 

o 

O ccolti Coronato da Ca- 

nedolo 128 

Ovio Marc’ Antonio da 
Bargone .... 249 


1 29 
325 

48 

61 

34-3 

33 

3>4 


Borgo San Donnino . 123 
Pallavicini Rangont Ar- 
gentina 

Palmia Baldassare e Be- 
nedetto 

Perini Claudio 
Pettorali Pietro di Bus- 
seto 

Piaci Fra Felice da Co- 
lorno Domenicano . . 
Plotoni Cammillo . . 

Plauso Pedone Cammil- 
lo da Fontanellato . . 
Ponzio Gioanni . . 

Ponzio Pietro .... 

Prati Bartolommeo . . . 


R 


28 

247 

3°4 

80 

1 57 
188 


«49 
2° 3 

«99 

9 


1 Rossi Federigo ed Ip- 
polito Cardinale . .184 

Bossi Gian-Girolamo Ve- 
scovo di Pavia . . 81 

Bossi Don Vitruvìo Ca- 
nonico Regolare ... 33 


Digitized by Google 


•■k 35° 35' 


< Sacca Lodovico . . 
Sanseverino Gian- Alberto 
Sanvitale Fortuniano 
Scutellari Giacopo , , 
Selva Crisippo 
Senio Giambatista . . 


3QS 

3^8 

334 
1 80 

339 
31 1 


T 

T agliaferri Gabriele . 134, 
Teodosio Giambatista . . 3 

Ter\i Fra Maurizio Ere- 

• . . . 1 90 


Torelli Pomponio Conte 
di Montechiarugolo . 261 
Torelli Benedetti Barbar a. 292 
dalla Torre Cristoforo . 167 


V 


v. 


entura Bario . . . 
Ugeri Francesco . . . 

Vico Enea . . . . . 

Visdomini Eugenio . . . 
Vitali Girolamo di Bus- 
selo 


253 

345 

107 

321 

111 


mitano 


Digitized by Google 


Zi 35 i 


INDICE SECONDO 

DI ALCUNE 

COSE PIU' NOTABILI. 


1 numeri Romani ìndiiano te pagine del Direnerò preliminare • 


/Accademia degli A (fidati di Pavia 186 
Accademia Albuzziana, sua Celoma in 

Parma xkix 

Accademia d’Arcadia, sua Colonia in 
Parma xxx 1 1 . Suoi primi P.ntori.xxxv 
Accademia delle Arci belle di Par- 
ma XXXVI I[ 

Accademia Emonia di Busserò, xxxix 
Accademia de' Fedeli di Parma in- 
certa xx 

Accademia degl'indivisi di Parma . xxxv 
Accademia dcgl'IunGminati di Parma, 
sue Memorie ri, e seg. . Interrom- 
pe le sue funzioni xvm . Ristabi- 
lita xxv t 

Accademia Monastica in San Gioanni 

di Parma xxv 

Accademia Pertica dì Ferrara da chi 

fondata .110 

Accademia Veneta della Fama 43,61 
Agaccio Giammaria non è parmigia- 
no . . 14 1 

Aimi Melchiorre ed Orazio . . 178 
Alessandrini Stefano Musico . . . 141 
Ansovino Domenico da Tolentino , sua 
Orazione in lode di Parma. J7- I6t 
Sant'Antonio di Padova Protettore dell’ 


Accademia Innominata . . . tv 

Aretino Pietro. 19, 44. io*, e seg. 
Arrigone Picr-Paolo Scnator milane- 
se ISO 

d'Austria Margherita, sua gita in Fian- 
dra iji 


Baiardi Ottavia Dama celebratissima ! 37 
Baldi Bernaidino , suoi Sonetti . 494 
Baldi Innocenzo, sua Orazione in lode 

di Parma 1*1 

Bartolo censurato dallAimi . . 176 


Bembo Pietro. Raccolta di Rime in 
sua mone da chi procurata . . 87 
Bernardi Antonio della Mirandola. 1 36 
Bernicri Conte Aurelio . . . xxxvm 
Boccalino Gian-Franccsco Medico, sua 

controversia 16) 

Bolla Luigi Avvocato .... 17; 

Borra Famiglia >4 

Boschetto d'Arcadia nel Reale Giatdì- 
no xxvir 

Carandino Paolo, sua Lettera . . 171 
Cassola Giacopo e Lazzaro . . 161 

Ccllini Benvenuto 83 

Chiaravalle della Colomba Badia. 81, 
86 . 91 . 

Cipclli Bartolommeo 71. Angelo 73 
Cittadinanza mutua tra Parma e Reg- 
gio >4f 

Clementi Prospero, Deposito da lui 
scolpito .... . . ro 

Coconi Apollonio, suo epitaffio, vii 
C olorno occupato dal Con. di Cajazzo 8 3 
Conclave di Giulio III ... 89 

Conclavisti parmigiani , e loro Privi- 

legi 63. 147 

Conservatorio delle Bajarde da chi fon- 
dato z6o 

Cornazzano Barnaba . . . . 169 

Corte Francesco , sue Lezioni legali 

manoscritte 9 

Cravetta Ainrone censurato dal Plau- 

zio . . I fi 

Cretti Giulio cremonese Poeta elegan- 
te, ma turpe 36 

Delfìni Alessandro, suo epitaffio. 166 

Enrico Vili Re d'Inghilterra 7 8 , e seg_ 


Digitized by 


SS 35 2 3 


da Fano F. Gioanni , suo libro con- 

tro Lutero 

Farasio Cristoforo da Parma, sua Ora. 

zione 

Farnese Picr-Lui^i, se sua madre fos- 
se una Bernieri 14. Ucciso . . 87 
Farnese Ranuccio I , sue lodi . .11 

Farnese Otravio figliuolo naturale di 
Ranuccio I . sue lodi , . . ni 

Frugoni Cirio* In nocenso . . . assi 

Gallese cretto in Vescovado, e 

pct chi > J 7 

Gardinerio Stefano molesto a Cesare 

Delfini 19 

Giunti Girolamo il vecchio . . zfo 

Grammatici parmigiani , • • 10} 

Guarini Giambatista manda il suo Pa- 
nar fio agli Accademici Innomina- 


ti 

Guidetti Andrea ai} 

Laiatta Gabriele taf 


Lvsignano, sue Acque illustrate . 308 
Lettere de' Conservatori di Roma 16 
Lorcnzini Francesco, suo Diploma per 
la Colonia Parmense d'Arcadia xxxt 1 


Munara Marchese Prospero . . xxxvl 
Maliardi Gioanni Medico . . . 4f 

Manfredi Muzio Principe degl'innomi- 
nati ‘ > t 


Mangeti Gian Giacopo, suo errore . 34 
San Marcellino, Chiesa . . . . 146 

Mazza Padre Abare Dm Andrea, sua 
Lettera intorno la Storia dcll'Ange- 


Organi Pierino, suo epitaffio . . 64 

Pai mia famiglia nobile . . . »4» 

Pallavicini Marchese Alessandro con- 
fiscato • » » « 

Parma data al l'ubbidienza di Giulio 
Il i) Guerreggiata nel iffi. 1 ! 7 
Pel usi o Gioanni , sua inimicizia col 
Ponrio . * • • • . . 104 

Pico Conielio, sua Orazione in morte 
de! Sacca ...•••• 3 °* 


Prati Pier-. Moria , tuoi Commentari . 
197 . ** 7 - 

Quadrio Saverio, suoi errori 17, ji, 197 . 

Ringoile Conte Guido . . . .18 
Rimario dei Petrarca da chi scritto. 8 
Rocca di Montechurugolo celebrata . 
169. 

Rossi Ciinmillo raccoglitore di noti- 
zie patrie * . • . . . «1(4 

Rossi Lorenzo bolognese nulamente 
contuso con'L. Vkiuvio Rosai, 3 \ 

Sacco Antonio da Panna Medico • 4 
Samrituli Conte Gucop'Ancomo . xxxi 
Sanvitali Conte Girolamo ... 97 
San vi tali Monsignor Paolo • .ut 
Scrissi Abate Picr-Antonio . . . 111 
Storia Alessandro Vescovo di Parma , 

suo Sinodo 

Smeraldi Padre Oratio , sue Memorie 
de Gesuiti parmigiani . . . 148 

Sincr.ilJi Smeraldo, suoi Diarj • 199 

Soragna ..*.lf7 

Statuto Pallavicino da chi illustrato , 
So, 133 . 

Stello ammalctto, chi ne scrivesse. 7 
Stigiiaiu Tommaso Principe degl* In- 
nominati xii. Sfidato all* armi in 
Parma da Caterino Davi la . . xv 

Siunio delie Antichità c delle Meda- 
glie caro ai Parmigiani . 116 , 138 

Tagliaferri Girolamo raccoglier di li- 
bri rari 134 

Tasso Torquato loda Ranuccio I , e 
l'Accademia degl’innominati x, xi 
Terzi Ottone Signor di Brcscello. i4f 
Torelli famiglia, sua sfortuna . 183 

Vandino Cristoforo da Parma . .Si 
Vc-zzaiio Giacopo da Reggio, suo remore 
mcn-to contro Francesco Ugeri 341 
Vitali Dottor Bonafedc commenda' 
to. 131 

Zuccaro Federigo Pittore Accademico 
Innominato . . . . xm, xx 


Ni 


( \ ^ 




x 






Digitized by Google 



Digitized by Google 


o 


Jtf* 


V 

V 


t 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



